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PREFAZIONE 



Avvegnaché sia piaciuto all' Jllighieri di co- 
prir certi suoi minuti divisamente sotto dubie 
allegorie , e forse tali da non ci permettere st 
non congetture e presunzioni; non mi potei tut- 
tavia restar capace mai che, in tessendo quel 
suo velame, non abbia co' versi strani (i) do- 
vuto pur cavarci d'ogni sospensione e farci ben 
chiari almeno di quelle sentenze, in servigio delle 
quali ebbe tutta intiera dettata la Divina Co- 
medìa. Imperocché, qual frutto poteasi egli aspet- 
tare o sperar dalla sua voce, che molesta nel 
primo gusto avéa, solo dopo ben digesta, a con- 
venirsi in vital nutrimento (a), se le cose ezian- 
dio di maggior rilievo avesse poi espresse con 
discorso o dubio , o ambiguo , o impenetrabile 
al tutto? Cotale una spensierataggine non do- 
vette Dante aver potuto in sua gran mente ol- 
ii) Inferno, IX, v. 63 
(a) Paradiso, XVII, i>. i5o-i5a. 
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IV TE EFAZIOSE 

Iettare ; e però le dubietà, le ambiguità e le ca~ 
ligini, che ci si attraversano alia piatta e certa 
interpretazione dei simboli più principali del 
Poema sacro, non a difetto del poeta, ma di 
noi medesimi sono da attribuire: i quali, la- 
sciatici sviar dietro la mala condotta delle an- 
ticipate opinioni, tamtam dal pascolo pasciuti 
divento (i). Nè ci scusa punto non veder no- 
stro danno ; ma gli è da renderci al tutto in 
colpa, con umile ingenuità accusando noi stes- 
si, o di non saper cercare acconciamente, o di 
non cercar dove bisogna il lume che 'l poeta 
ne ha senz'altro egli medesimo preparalo a scor- 
ger chiari suoi più importanti divisamene , ed 
in essi con certezza penetrare. 

Il qual lume non ci dovendo di buona ra- 
gione poter fallire ad interpretare il feltro alle- 
gorico, come quello che capo è principalissimo 
dei valicinj per ben cinque fiate ripetuti nelle 
tre cantiche; al primo scorrer che feci la chiosa 
datacene dal chiarissimo Augusto Kopisch, mi 
si affacciarono incontanente calzantissime ra- 
gioni, che per vera la facevano accettare. Per 
essa adunque mi fui chiarito (2), adduccndo brevi 
a difenderla e sostenerla pur gli argomenti del 
nuovo chiosatore alemanno. Se non che ecco 
suonar magistrale il vanto di aver la cotale in- 

(]) Paradiso, XXIX, v. 107. 

(3) Biblioteca Italiana, 1843, Tom. Ut, p. 36o. 
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terpretazione dimostrata falsa (i) in un bel li- 
bro, ti quale con maravìglioso acume ed ancor 
più industria intende tutto a farne liberal co- 
pia dei luoghi più oscuri e controversi delia \ 
Divina Comedia di Dante dichiarati da lui stes- 
so. Coltami adunque per tal modo cagione di 
esserne andato preso alle grida, fui indotto nella 
necessità di metter mano in sì disputato sog- 
getto , a sporre e svolgere gli argoménti miei 
proprj , che mi ebbero in quel primo giudizio 
recato : fe venisse mai fatto alla poca sufficienza 
mia di purgar me della taccia di seguir [an- 
dazzo qual che sapia essere, e con piano e 
chiaro discorso sgannar forse ad un'ora ezian- 
dio coloro , che per talento di cavare il sottri 
del sottile , svagatisi in troppo acute disquisi- 
zioni, sbracciandosi così a fare appunto la metà 
di nonnulla. E forse si parrà poi ancora non 
aver saputo ben cessare il biasimalo costume 
pure il preclaro critico medesimo, il quale sen- 
tenziò: che ai nostri giorni il campo della grave 
crìtica sia caduto in sorte alla più Strana ima- 
ginazione, ed alla più irragionevole smania dei- *' 
l'inventare: cotanto in questi giorni se ne Vede 
far pompa. 3 '■" 

Ma per semplici e brevi che siano i sì fatti 
argomenti, fummi pur fona di scorrer tutto in- 

(i) Bibliolrca Italiana, 1844, Tom. IX, />. 371. 
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\l PREFAZIONE 

tiero il poema ; tendone le sìngole parli sì con- 
nesse irniente, e le une alle altre rispondenti 
per guisa, che mal s'appone, o spera di per- 
venire a costrutto di verità chi non le consi- 
deri tutte nel loro generale e maravigliosamente 
armonico complesso. Anzi mi parve dover co- 
minciare dallo sporre brevemente al possibile, se 
non tutti, almeno i metodi esegetici, che ebbersi 
infino ad ora maggior favore ottenuto ; tacendo 
tuttavia di quello, che nel Feltro fa a Dante 
predir Dante medesimo : perciocché, protestando 
il valente autore di sì fatta interpretazione di 
non voler contradire ai pareri altrui (i), im- 
pose alla cortesia f obligo di non contradire 
al suo. Cui adunque piada tale una chiosa , 
vegga poi come gli succeda di acconciarvi gli 
altri quattro vaticinj , che fra se e con quel 
primo stanno in apertissima correlazione, e, 
quantunque il chiarissimo biografò non ne fa- 
cia 7 più minimo cenno, vanno in fin delle fini 
ad appuntarsi tutti al medesimo concetto. 

Il quale non potendo se non corrispondere 
alle dottrine, o, se più piace, alle passioni del 
vaticinante, gli era da gettare un'occhiata alla 
storia, ed esaminare almeno un nonnulla se PAl- 
lighierì abbia mai voluto o desiderato la parte 
guelfa dalla contraria posta in fondo e debelr 



(0 Miisirinì, Vita di Dante ec, IV edìi., t84{, p. Sia. 



PREFAZIONE VII 

lata, come taluni hanno erroneamente opinato (i), 
o veramente ridotta la pontificia autorità a tale 
un luogo che, all'imperiale facesse debito bili- 
co; e sì runa l'altra tenendo in riguardi (2), 
scambievolmente ajutassersi, e ciascuna per se, 
ed ambo insieme adoperar potessero a scorger 

(1) MÌMÌrioi, op. cit., p. 3 13. — «Dopo la morte di Be- 
nedetto XI i cardinali erano divisi di opinione: gli uni, guel- 
fi, un pontefice italiano desideravano, gli altri, ghibellini, 
ne volevano un francese. Dante, ghibellino, scriveva a que- 
sti ultimi ragioni fortissime perchè un papa nominassero ita- 
liano; adunque così ligio non fu mai H'uno 0 d'altro parlilo, 
che a posporre menomamente inclinasse a mire di corpora- 
zione il vero utile nazionale, n — Arrivabeoe, // Secolo di 
Dante, Medi*,, Moina, i838, p. 188. — Di vero e' fu 
dopo la rnorie t di Clemente V, che tenendosi (an. i3l4J il 
conclave a Carpentras, a pochi — « cardinali italiani Dante, 
probabilmente dal suo ritiro di Pisa, scrìsse una lettera per 
confortarli a nominare un papa italiano. È ventura che ne 
rimanga tal lettera, la quale serve a compiere la nostra idea 
delle opinioni di Dante. Imperocché siccome il vedemmo nelle 
lettere precedenti e nel poema e nella Monarchia desiderar* 
la venuta a Roma dell Imperatore, • così lo veggiamo qui de- 
siderare e sforzarsi ili procacciare la tornata del rapa. Ifi 
eerto questo era desiderio da ghibellino estremo; chè, quan- 
tunque £ papi non /ossero stati ultimamente i veri papi di 
parte guelfa, tuttavia essi v'erano certo i principali, ed essa 
non poteva non rinforzarsi per loro tornata. Il desiderio di 
Dante mostra se non altro essere egli stato mosso meno da- 
gl'interessi particolari della parte, che non da quelli più ge- 
nero//, qui bene intesi da lui. dell' Italia e delta cristianità. » 
— Balbo, fila di Dante, voi. II, p. a5a. — // lettore non 
dimentichi intanto l'avviso di questi tre biografi, moderni ed 
Italiani tutti e tre, e se gli piace, inf., p. 53 e scg. 
(a) Purgatorio, XVI, v. 11 a. 
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felicemente gli uomini al doppio fermine, pel 
quale furono creati ed ordinali. Tenendo il mezzo 
tra le transitorie e le cose eterne, e quindi delle 
une e delle altre partecipando, vennero essi sor- 
titi alla celestiale beatitudine ed alla terrena 
felicità: ma questa tuttavia dall'altra rimanendo 
condizionata (i), bisognava investigare a qual 
delle due il poeta — abbracciando nella sua 
finzione li mislerj, i dogmi, e le sentenze della 
fede (2) — abbia più principalmente avuta sua 
intesa, e quindi se potesse unico suo rifugio es- 
sere confidarsi negli ajuti della filosofìa (3), od 
in altro. 

La quale investigazione conducendo natural- 
mente al confronto delle dottrine sposte con f in- 
venzione del poema, mi bisognò pure indagare 
di dove abbia Dante nobilissime imagini rac- 
colte alla sua finzione: appunto come ape in- 
dustriosa, diremo col Kopisch, che dolcissimo 
sugo e soave cava eziandio da fiore, nè appa- 
riscente, ne di fragranze grazioso. Quindi l'e- 
same dei simboli e dell'allegoria. 

Preparatomi per tal modo il bisognevole alla 
interpretazione dei vaticinj, restava tuttavia da 
esaminare e apprezzare i motivi e gli argomen- 
ti, pei quali altri pretese che l'Allighierq pre- 

(1) De Monarchia, in fine, 
(t) Missirini, op. ci!., p. u88. 
t 3j Ivi, r . 3. 7 . 
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PREFAZIONE [S 

dominato da una sua passione, e tulio l'animo 
vólto ai miserevoli casi, che dalla patria l'eb- 
bero escluso, di questi egli abbia sotto velame 
allegorico voluto tramandarne memoria, a pur- 
garsi dell'infamia ed a vendicarsi de' suoi ne- 
mici. Tale un esame fu adunque intraposto , 
non omettendo pur di toccar le varie ipotesi 
ed opinioni circa lepoca, nella quale la Divina 
Comedia debbe essere stata ideala e condotta 
innanzi. Mostrando i dispareri degli eruditi, e le 
difficoltà di giungere a certa conclusione, la quale 
dia pur qualche minima apparenza di proba- 
bile alla novissima interpretazione, che storica 
piace di appellare, ho stimato di potere usar 
di tutta la libertà, che nelle controversie con- 
ghietlurali e scientìfiche e letterarie debbe ve- 
nir concesso alla critica. La quale nondimeno, 
se fosse mai per tornare al lettore anzi che no 
minuta per un Cenno, o troppo severa poi in 

Chi pesca per lo >ero e non sa l'arte, 

sarà forse altri per ripetere (i); invoco in fin 
da ora la sua indulgenza, pivteslando non mi 
esser lasciata uscir sillaba dalla penna, che non 
vanisse da puro e sìncero amore di esso vero 
e del sommo fra gl'italiani poeti. Da forse sei 
lustri insorte certe opinioni, ed in sè medesime 
e per Veleganza con cui furono esposte, il gu- 

(i) Ponln, nei Giornale Arcadico, Tom. CVU, p. a5o. 
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sto corrente lusinghevoli,- ho creduto, a rìschio 
pure dì parer soperchio, dovere un po' partita- 
mente esaminare e discorrere anch'io le ragioni 
usate e le argomentazioni, che si seppero infino 
ad ora trovar fuori a jarle parer vere: affin- 
chè possan sopra di esse fermar loro sentenza 
eziandio coloro,che in queste materie sono meno 
esercitati (i). 

Menzionate finalmente alcune particolarità 
della Coinedia e delle varie intenzioni attribuite 
al Cantor sacro, ho conchiuso mostrando il 
meglio che per me si seppe e potè, in qual guisa 
il nuovo Commentatore alemanno accozzasse in- 
sieme i simboli già prima esaminati e partico- 
lareggiati a formante una sua continuata alle- 
goria: spcraitdo > non dover potere un cotal ser- 
vigio tornare- sgradito a coiorOj cui la /avella 

(i) « È ria notare che pericolósissima- negligerai? 'è a là' 
sciare la mala opinione prender piede; ckè cosi. eque l'erba 
multìplica nel campo non cullatalo, e sormonta ■ e' cuopre la 
spiga del fermento, sicché, disparte agguardando , il formenlo 
non pare, e perdesi iì frutto Jtnàlmen/e j e 'così la mala opi- 
nione nella mente non gastigata, nò corretta,- sì cresce e mul- 
tiplica, sicché le spighe della ragione, cioè la vera opinione 
si nasconde, e quasi sepulta si perde. Oh come è grande la 
mia impresa a volere ornai cosi trafoglioso campo sarchia- 
re! — Certo non del tutto questo mondare intendo, ma solo 
in quelle parti dove le spighe della ragione non sono del 
tutto sorprese; cioè coloro dirizzare intendo , ne' quali al- 
cuno lametta di ragione per buona loro natura vive ancora. » 
-— Convito , Trai IV, cap. VII- — Questa sentenza adun- 
que e la buona intenzione scusi baldanza e difettuosilà. 
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strana fa ostacolo a consultare e comprendere 
il chiosatore medesimo. 

Certo non sarà chi attenda in questi pochi 
fògli trovar compitamente svolto e trattato un 
soggetto, citi parecchi volumi basteriano appe- 
na: non pertanto, se. l'amor dì cosa mia non 
mi pone la benda, panni averne tocchi i capi 
più principali ed importanti in loro necessaria 
e convenevole connessilà, e con le frequenti ci- 
tazioni poi indicata eziandio la via ai meno 
esperti da penetrar più dentro con le investiga- 
zioni, cui piacesse di farlo. Lasciai sempre par- 
lare al possibile i più savj e migliori di me, e 
nominatamente poi i commentatori più antichi, 
come quelli che vissuti più vicini al poeta, più 
conformemente alle opinioni, alle dottrine ed 
alla ragione del tempo dovettero ad ogni modo 
averlo inteso ed interpretato (i). 



(1) Cosi adoperando mi sono di certo meritato il piit se- 
vero e grave biasimo del nuovo Illustratore da Brescia j il 
quale usila Bililioleca lt»li H na (Tom, IX, p. SBg, on. tS^) 
si chiarì lidissimo di veder nei Nuovo Esperimeulo del re- 
verendo procuratore Ponici non più In citazione di vìele au- 
lorilà , ne i sogni ('.) di fallace imitazione , ma i migliori 
nyvedi ni e ti li della critici.. Se non cAd per buona ventura non 
ispctta a solo il snpienlissima signor Pieri il giudicare map- 
pe! labi Inipiile di coti fatti vienimi; ed inviando il lettore alla 
p. 1 ] 4 e sopra tutto alla noia 3, Credo intanto di poterlo 
consolare, promettendogli che non gli saranno lasciati desi- 
derare al tulio pure gli avvedi memi avuti tanto cari dal eh. 
Professore di belle lettere. 
Picciuoli], su Dante. 
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Di alcuni recentissimi per lo contrario non 
feci motto veruno ; sì perchè niun peculiar lume 
arrecarono nella generale interpretazione della 
Cornelia, sì perchè nulla di concludente ne dis- 
sero circa 'l soggetto particolare, che mi era 
proposto di discorrere. Non mi parve, per ino' 
d'esempio, di dovere esaminare col dottore E. 
Ruth la stolidezza (Unversland ) dei biografi 
italiani, che fanno Dante focoso ghibellino (i), 

(l) Dei colali non è pur tuttavìa scevra la Germania.ed 
un anonimo (vedi p. Zqi ) ebbe scrìtto; « Wss wir von 
Dante besitien , tal in der Zeil gestirne ben , ala er Ghi- 
belline wnr. Bei seìncr heftigen Gemulltsarl trieb er die 
Gruttdsalze dirser Parici bis iui Ung lati Miche. » — Ma 
gli fu tinche fatta testé risposta cosi: — a Bilis Ghibel- 
line, quentadmudiim I la li dicunt, el esacerbati animi nulla 
fere vestigia Dantis libro (de Monarchia) inesse rquidctn 
video, imo placidae oralionis dialeclicae IcdÌIhs in tanto de- 
fendendorum iinperalorum studia nuli qua tu perturbalur ira 
■dversus poriiiiices roraanoi. Odium etiim iti singulos cu- 
jus piena est Comoedia, commeudalioni illi non inlulit, sed 
summam ubique erga Pelri successore: reverenliam osleodit 
et pielalein. Quod quatti msxitne apparent in line libri ter- 
lii, eie. » — E quanto poi alla volubilità deìPAllighieri ed 
al suo mutar parie continuasi; — u Expedilionibus ilio tem- 
pore cantra Gltibellinos faclis interini!; nnm et in memo- 
randa illa ad Cutnpaldinum pugna, el ad Cnpronam forti- 
ter pugnavi!. Nequn tauien ex eo proficiseitur, opiniunes ejus 
tum diversa) luisse ab ìis , quas in Cumoedia et in lìbris 
de Monarchia iuveitimus. Minime euiin Ghibellinos illius lem- 
poris lanquam imperli defensores considerari licei, cura et 
Rudolpbus, ci, qui entri aequebanlur, Germanorutn regei, 
ltaiiae nullam iere habereitt rat io ne m , et tum conteslalio 
inter eos pomificesque romano* non esset. Neque praele- 
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ne la pochezza mentale, anzi t imbecillità (Blod- 
stnn) ài noi tutti poveri paesani dell' Allighierì, 
meno capaci di qual s'è altro popolo di con- 
siderar cosa che vaglia sotto suoi varj aspet- 
ti (0; t quali avvisi non meno cortesi che sa- 
lutari noi dovremmo di vero accettar con assai 
gratitudine, tanto solo, che 'l valoroso Storico 
della poesia italiana ne avesse poi egli mede- 
simo mostralo per opera come si possano ben 
concepire e distinguere i varj punti di veduta 
sotto i quali vuoisi contemplare il Cantore della 
rettitudine. Ma che e mai a dire, quando e' la 
dà vinta alla stolidezza ed imbecillità dei bio- 
grafi italiani, sentenziando, che solo il Boccac- 
cio, di quanti a Dante vennero appresso, abbialo 

rea, si etnia civia flore miiius Goelforum nomine coolra Ghì- 
bellinos pugnulial, laclìonis alìcujus seclaloris eral, «ed cum 
Floreoiia guslfa auctorimle regerelnr, prò patria tantum con- 
lra patriae linslia cenai)»!. Mullum abest, ul dicam, iam turo 
Daniem idem aensisse, quod io seriptis ejus eslj imo veri- 
litnillium esl, mullis demoni aonìs posi persuasa illa ei fuis- 
se, cutn cogilatiooe et eiperieolia longa td eas opinione* 
pervenisse!. Fortasse adolescens ne meditatila quidem est de 
imperii et ecclesia* raiione. Id laolom contendo, nullo modo 
attendi posse, Daniem senlentiis vilaque inconslantem se prae- 

pugnet cum iis quae post vel scripseril, vel egerit. — L. R. 
Arndt, De Dante Alighieri scrittore ghibellino Dissertalo, 
eie, etc. Bonnae j 1846. — Come ciò si venga mostrando , 
non ci è concesso di qui divisatamente sporto. 

(1) D. r E. Ruth, Gesthichle der ilalienisci.en Poesie. Leip- 
xig, 1844, Ersler Theìl, Stile 38a, 3g5, 418, passim. 



ben compreso e come uomo , e come poeta , e 
come cittadino (Staatsbìirger)? addicendone pure 
in pruava nominatamente quanto, dopo narrata 
la morte del magnanimo esule, scrisse il buon 
Certaldese in onore di lai (i). £" par proprio 
al sapientissimo e baldanzoso dottore essera 
sfuggito a che avria potuto recar l' J/lighieri, 

GHIBELLINO FUOR DI MODO divelluto, Ogni FBMI- 

netta ed ogni piccioi, fanciullo almeno al dir 
di quel solo, che 'l sommo Fiorentino da sta- 
tista (Staalsbiirger) seppe comprendere ed ap- 
prezzare. O saria questo per avventura un pri- 
mo indizio, che sua preclara dottrina e l'eru~ 
dizione in queste cose le abbia il valentissimo 
storico accattate, come suol dirsi da' rivendu- 
glioli? fieramente un secondo potrebbe altri 
scorgerne nel chiarir che e' ja forzata (gezwun- 
gen) l'interpretazione dataci dal Kopisch della 
nazione del Feltro Ira feltro e feltro {2); la 
quale tuttavia più d'ogni altra moderna j' ac- 
costa, se non è identica, con quella tramanda- 
taci ad una da tutti gli antichi spositori, e dal 
Boccaccio nominatamente per ragionevole oltre 
ogni altra avuta. Ed a proposilo di questi spo- 
sitori gli è forse eziandio notabile, che '/ nuovo 
storico ne avvisa avere il Landino nel narrare 

(1) Rulh, loc. cit-, p. 4a3- — Vedi il passo nel Boccac- 
cio, e confi-, p. i3, e Cap. II, 
(1) Ruth, loc. cit., p. 3g5. 



la vita di Dante adoperato (gebraucliL) Leonardo 
Bruni, quando e' nomina espressamente Gian- 
nmzo Marietti; e ne adduca poi per degno di 
memoria il V ellutelio, il quale non fece, come 
ognun sa, se non trascrivere, alquanto negligen- 
temente nel vero, il biografò are/ino, qua e colà 
aggiungendo, togliendo via, o mutando solo qual- 
che vocaboli, e nondimeno guastandolo spesso (1). 

Ala ecco poi il procace censore della gret- 
tezza mentale e della imbecillità italiana non 
vedere in Dante, no considerare od apprezzare 
in lui se non solo un pensiero di riforma ci- 
vile (2); la quale viene tutta a riuscire in ciòj 
che un valoroso imperatore dovesse per fona 
d'armi ritogliere al pontefice ogni temporale au- 
torità (die Ktrche, die alte Wolfin in der Di- 
vina Coinedia, bandigen — das wellliche Papst- 
tliutii vernichten). // qual pensiero trova egli 
chiaro espresso nel trentesimoterzo del Purga- 
torio (3): imperocché, e' dice, Dante scrisse ma- 
il) Rulli, loc. cit., p. 365. 

(a) Rulh, toc cit., p. 384, 3i}5.. passim. — S'è in tutta la 
Coraedia v'ha pur luogo, ove la passione profondamente sen- 
tita stia pegno della sincerila delle paiole, certo gii è nel XV 
del Paradiso, Ora chi legga ìli i/uel canto dal verso 97 al 
i3o , e se gli piace poi eziandio il bel principio deìi'XI, *' 
pare non si poter dubitar punto qual fosse la riforma so- 
spirata dal poeta. Se non che il dottore Rulli non sifa caso 
veruno della terza cantica per cib , che in quella gebl di« 
Perso» unter io der allgemeineu Wellseele (?'.!)■ 

(3) Rulli, toc. cit., p. 3g6. — La citazione del canto è 
6* 
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nifeslamente (ofienbar) questo canta quando 
sperava dell'imperatore .Irrigo f^H, che ili forza 
(mit Gewall) riducesse il pontefice a starsi con- 
tento entro i confini di suo regno spirituale (l). 
Se non che per testimonianza di esso Dante 
medesimo non era net mille e trecentodiciotto 
per ancora la seconda Cantica fornita (a); quindi 
avria manifestamente (ofienbar) il posta sperato 
e vaticinalo, che Arrigo, già da cinque begli 
anni morto, insorgesse tra lo squillo delle trombe 
e 'l nitrir de' cavalli a colorire con le armi 
in mano la disegnata e tanto vagheggiata rifor- 
ma. Di vero la grettezza delle odierne menti ita- 
liane mai non sarebbe giunta pure a sospettar 
sì ardito volo di fantasia e d'estro poetico ; e 
troppo ingrati saremmo noi veramente, se de- 
voti non c inclinassimo a ringraziar P acume 
del nuovo dottore, che di somma grazia ce ne 
fece accorti (3). 

Qui crederemo d'aver toccato della nuova 
storia della poesia italiana troppo più che non 

sbagliata, ma non quella dei versi Ho-iSj dei quali t poi 
■curiosa assai la traduzione con sicurezza magistrale largi- 
tacene. Eccola: — a Doch seh' idi ibm (don Adler) etue 
giioslige Zeil ,kominen , in wdrber ein Kaiser die Kirchc 
W'cder auf ilir eìgenllickea Rei eh bcschiìiikro wird », Sa 
tanto esprimessero proprio quei veni, il nuovodottore avrebbe 
proprio regione. 

(i) Halli, loc. cit., p. 5oy. 

(a) Vedi pag. 90 t seg. 

(3) Fedi png. Sai. 
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la meritasse, aggiungendo, come mistici ed isto- 
rici) per avviso del sagacissimo nuovo dottore 
trovili di che esser paghi nei due primi canti 
della Cotnedia, come quelli i quali venir pos~ 
sono a piacere interpretati. Quanto a lui, stan- 
dosi con t interpretazione storica sembragli che 
tutto s'accordi il meglio del mondo a far del 
Peltro allegorico Can Grande Scaligero (i). .Se 
non che sapendo poi assai meglio di noi lutti, 
miseri e gretti Italiani, considerar le cose che 
vagliano, sotto lor diversi aspetti, ne invia, per 
quello riguarda la mistica e la simbolica , al 
Kopisch, promettendoci, che ne rimarremo pie- 
namente contenti e soddisfatti. 

Ma se indulto , come già dissi, da sola ne- 
cessità entrai nella presente fatica, non è però 
ch'io stimi d'avere accresciute di uno di più 
le congerie dei libri superflui. Troppo impressi 
statinomi nella mente i salutari avvisi cIhII'uomo 
di lettere, lasciatici da quel preclarissimo in- 
gegno di Daniello Bartoli, perchè alla spensie- 
rata mi fossi sposto a meritarne con tanti al- 
tri i biasimi. Diemmi anzi animo all' operaie 

(]) A lettore così un pochette attento sembrerà per avven- 
tura strana ami che no la cotale interpretazione di questi 
due vatici'ij , l'ardine detPuno alt altro meditando. Se non 
che gli è da rifletter molto bene come furon fatti in visio- 
ne, o veramente in sogno. Or quante scempiaggini, ami pai- 
ùs non sa l'uomo anche più assennato sognare? Ecco la scusa 
del nuovo dottore. — Vedi p. 3aa, 



XTtH PREFAZIONE 

mi affido questa sua sentenza nel ladroneccio, 
che il solo cercar cose nuove, quando ben non, 
succeda, non è senza lode, perchè non è senza 
utile. Mostrando adunque e svolgendo le ragioni 
di un mio giudizio, e queste state non essendo 
per ancora nè tocche, nè menzionate da altri, 
fui confortato dalla speranza che potessero pur 
qualche lume, forse minimo, ma tuttavia nuovo 
e-- sicuro recare su i punti più essenziali del 
poema dantesco. Forse fu vana illusione la mia, 
e'I giudicarne spelta a cut vorrà leggere: ma 
che che ne avvenga, troppo mi tardava di ren- 
der buon conto dì me, ed assai mi fui ramma- 
ricato di varie sfavorevoli circostanze, die prima 
ebbermi tolto di dar breve ma pronta risposta 
a chi pretese fare erroneamente dichiarare a 
Dante medesimo i vaticinj della sua Comedia; 
poi di un anno e più indugiaron la stampa di 
questo misero Cenno , che tutto umile racco- 
mandasi alla benevola cortesia ed indulgenza 
di chi sarà per pigliarlo fra mani. 

Ed in questo mezzo tempo, sendo ornai gran 
parte di questi miei fogli stampata, ecco di dove 
io poteva meno sperar tanto grazioso uffizio, 
pervenirmi l'avviso, che al valentissimo e chiaris- 
simo procuratore Ponta era pur piaciuto di 
mandar dietro al suo Nuovo Esperimento un 
Sagg' 0 — o,perdìr più vero, un Modello com- 
pito e perfetto, sagacemente pensato e matura- 
mente condotto — di critica ai nuovi studj so- 
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pra Danle del chiarissimo professore Picei. In 
questo cantuccio confinalo, ove s'altri non ci 
apporta, nulla sapeni di quanto s'infiorino a 
mano a mano e s' arricchiscano le buone let- 
tere in queU'atnWe Italia, che va pur gloriosa 
di tanti esìm] ingegni, ^' mo ^ le difficoltà mi 
costò, ed ancor più tempo [ottenere il bel la- 
voro del dottissimo Romano: e non fu se non 
teste che potei disbramarmi la sete che mi aveva 
ardentissima delie sue dottrine. Meramente lessi 
non so ben dire se con più avidità o attenzione 
i ventidue capitoli, che ingiojellano i tomi CV, 
CV1 e CVll del Giornale Arcadico; e pur 
beato che mi trovai nella critica andare in/ino 
ad ora d'accordo con sì prudente e nello stu- 
dio dell' Allighicri consummatissimo uomo, coma 
egli medesimo se ne dà ben meritato vanto (1). 
Dico andar d'accordo e nei punti posti a disa- 
mina e nelle conclusioni ; alle quali giungiamo 
poi ciascuno per la nostra via : breve e scorsa 
pure a sbalzi, sostando a mata pena ai capi 
più principali delle deduzioni in questo Cen- 
no; continua nel Saggio, distesa diremo a lato 
a lato di quella battuta dal dotto Bresciano, 
cui il sagacissimo Procuratore accompagna, 
Picciol passo, con picciol, seguitando (2). 

(l) Punta, Nuovo Esperimento, p. 8; e nel Giornate Ar- 
cadico, Tom. CVIt, p. 381. 

(a) Sette capitoli adopera l'egregio critico ad esaminare i 



// qttal passo potrà ad altri per avventura tor- 
nare anzi che no lento nel critico; non avendo 
per ancora fornito di passare a rassegna i primi 
tre capitoli dei Nuovi Sttidj: non però a chi 
prenda diletto dei buoni documenti, che ad ora 
ad ora gli vengon dati da penetrar nel vero 
intendimento del pià nobilissimo fra gl'italici 
ingegni. Imperocché, ove mai polriansi trovar 
meglio distinti per mo' d'esempio, e con ragione 
chiarissima del pari e giustissima definiti i tre 
sensi delle sue scritture, voglio dire il letterale, 
o veramente storico, l'allegorico e 'l morale? 
dove più certe e discrete norme da giudicare 
quando i varj oggetti sono in quelle simboli 
deli 'allegoria, e quando fanno altro giuoco?(i). 
Quanto a me, impaziente mi sto in aspetto de- 
gli altri Capìtoli promessi; i quali, avvegnaché 
sembra dovere essere ancora in buon numero, 
non saranno mai tanti che non mi pajan po- 
chi, e non mi lascino desiderio di ancora pià 
apparare. 

Conciossiachè in questo Saggio tu trovi un 

canoni ermeneutici stabiliti molto sicuramente dal chiariistmo 
Professore da Brescia, (vedi p. 100); tre ad investigare se 
sia vero che Dante si dica senta peccato (vedi p. lofyi un 
articolo di venti pagine a chiarire il dettai ini ritrovai (vedi 
p. 109 e i44Ji ire capitoli a dimostrare che il sole non è 
mito di Arrigo FU imperatore (vedi p. i5a e seg.) e così 
di seguilo per dugento pagine. 

tO Ponla, nel Giornale Arcadico, T. CfJl, p. a65, passim. 



codice gptierate e prezioso, che varrà — « sin 
che la grave arie critica troverà uri po' di la- 
mella nelle menti umane » (i); — e quest'arte 
poi vedi mesta in opera, e maestrevolmente eser- 
citata con istretlissima dialettica e con tutto 
l'apparato della scuola. Adunque regole e pra- 
tica di esse congiunte in uno: qual miglior di- 
sciplina pub mai altri desiderare? L'egregio Pro- 
curatore romano sentì anch' egli quanto sia il 
danno di lasciar prender piede alle erronee dot- 
trine; le quali diventan tanto più pericolose 
ed esiziali, se porte con certe eleganze moderne 
di discorso e con quella magistrale autorità, 
che avuti per niente gli avvisi dei più e di que- 
gli ancora che per secoli si mantennero in ono- 
ranza dai sav/f afferma asseveratamele quasi 
arbitra suprema del vero e tra questo e l'intel- 
letto quasi lume infallibile. Però Parte sua ado- 
pera il sagace critico per modo che ti dà di 
mano ad ogni concetto, ad ogni vocabolo; ti 
piglia a tutti i valichi; ti viene in somma sì 
amorevolmente stazzonando, da non ti lasciar 
più capello in capo che ti voglia bene. A cui 
abbia ornai assaggiato di tale Jerza, nulPaltro 
rimane se non di buttar via la penna per lo 
migliorerò, mutato argomento, procacciare in al- 
tro sua ventura, consolandosi intanto col pen- 
siero di essere slato da un Ponta addottrinato; 

(i) Poola, nel Giornale Arcadico, T. CVft, 
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chi poi la possa aspettar levata contro dì sè, 
fa grandissimo senno, se postosi a croce te mani 
su 'l petto, getlaseglì innanzi a misericordia. 
Di Basilea, allo scorcio del luglio 1846. 

L. PiccBioirr. 
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CENNO CRITICO 



Piceni™, Barde, te. 



iVofi pigebit me tienili hne$ito quaerrre, sicubi erro dùcere Prolude 
quisqms kaec l'gil, ubi paritcr certus est, //erga! meciimj ubi 
parìter haesilat, quaerat mecumj ubi eri-arem sutim cognomi, 
redeat ed me; ubi incum, revocet me. 

AucusTisri, De Trin., tiib. I. 
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CAPITOLO PRIMO 



Vaij divisar/tenti su l'interpretazione allegorica 
della Divina Comedia. Loro origine e cagione. 



A coloro, clic dalla poesia null'altro ricliieggono e 
null'altro aspettano, se non la dilettanza dei concetti, 
ciascuno verso di se sublime o dilicato, terribile ó 
pietoso, tutti recati in bell'accordo insieme, e sposati 
alle graziose melodie della parola e del metro, par- 
ranno per avventura di soperchio ed oziosi gli studj, 
che sul Principe della moderna poesia si van facendo 
con tanto zelo ed amore a scoprirne le recondite in- 
tenzioni e 1 misteriosi concetti. E di vero bastan pur 
bene ad incantarci e rapirci a noi medesimi que' suoi 
racconti fantastici e pieni di vita , quelle sue ima- 
giuì si maestrevolmente pennelleggiate, clic ponen- 
doti in su gli occhi la verità medesima e la natura ma- 
rnata , sei continuo in forse nè ben sai giudicare se 
storia vera, o poetica invenzione ti venga spiegata in- 
nanzi. Tuttavia, come le gioje più nobili e care ti tor- 
nan più splendide , se a formare -orona o monile da 
ingegnoso maestro con bell'arte incastonate; cosi i fiori 
poetici, ed ancor più le dottrine dell'Allighicri , chi 
scorga pur l'orditura della magnifica tela , nella quale 
con peculiar magistero le volle intessere. Se non che 
sommesse e sopraposte trasse uilìno al co la sua spola 
con fila tanto sottili, da esser molto più agevolmente 
lacerate che svolte: a ciò indotto dalla ragione de" 
tempi, dall'acume della sua niente e dalla parte, che 
nel Poema sacro e' intese di assumere. 

Da nobil brama di penetrar nell'animo di chi, fi- 
losofo ad un'ora e teologo, statista e poeta, splende 



4 capitolo paino 

di proprio lume nella storia della moderna cultura e 
civiltà, ingegni prestantissimi non fu mai che si stan- 
cassero di dare opera a sollevare il misterioso velame, 
nel quale gli piaque di tramandarne ravvolte sue in- 
tenzioni:, anzi dalle difficoltà a più a più stimolati, dopo 
ben cinque secoli con sempre maggior fervore e in 
Italia, e forse ancor molto più fuori, vi si vanno eser- 
citando con nobil gara intorno. Dalila quale se pei pro- 
gressi de' migliori studj e della moderna critica ran- 
nosi a sperar di dolcissimi frutti, non è però che non 
vengano ad ora ad ora insorgendo dispareri ed opi- 
nioni die, opposte le une alle altre, tutte vere esser 
non potino, ed assai più facilmente che non bisogne- 
rebbe sorprendono, confondono il giudizio ed indu- 
cono in errore coloro, che alle eleganti e lusinghiere 
novità ed air adorno discorso , senza troppo maturo 
esame o riflessione, si lasciano prendere volentieri. In 
servigio adunque di questi cotali divisiamo di breve- 
mente al possibile discorrer le tre opere, delle quali 
il chiarissimo professor Picei (1), il dottissimo procu- 
ratore Ponta (2), e l'egregio Augusto Iiopìsch (3) con 
vario disegno e differenti domine fecero preziosa co- 
pia agli studiosi della Divina Comedia : sperando 
non doverne andar fallito , che questa nostra fatica , 
qual eh' ella sia , torni loro di qualche sussidio , e li 
guidi a ragionevole e — se non andiamo errati — ad ir- 



(i) J Luoghi più oscuri e controverti della Divina Comedia di 
Dante, dichiarali da hd netto. Con Ire Appendici di Giuseppe 
Picei professore , ec. Brescia, anno i8J3. 

(a) Nuovo Etper'unento tu la principale allegoria della Divina 
Comedia di Dante Alighieri , fati» da Marco Giovanni PonU, 
procuratore generalo della Confitrgaiione Somasca, ec. Roma, |813. 

(3) Die epuliche Komodie. dei Dante Alligliicri. Metrùche Ue- 
berictzung neùsi beigedrucktem Origiaahexte , mit Erklàrungen , 
Alhandlungen und Register, fan Auguat Kopiach; Berlin, 18^1. 
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CH'ITO CO FU I9IO S 

refragabile interpretazione dei vaticini danteschi, già 
da un bel pezzo pietra d 1 inciampo divenuti e soggetti 
dì controversie senza fine. 

Son vi potendo esser duhio , che un senso allego- 
rico abbia il poeja voluto accompagnare al letterale 
della Comedia , la prima cosa da definire siè,sc 
quello da un capo all'altro vi corra continuo. All'en- 
trar del secolo s'incominciò ad esserne in forse, ed 
a questi ultimi tempi si mantenne n che l'allegoria ge- 
nerale di tutto il poema è di quelle aggiunte dallo 
scrittore all' opera finita , e che sì possono , anzi si 
debbono scartare dai leggitori: rincalzando questo 
avviso colPesempio del gran Torquato , al quale pur 
piaque di accommodare alla Gerusalemme una sua al- 
legoria, quando quella con tutt'allra intenzione stata 
era ideata e condotta (1). Fu risposto non si dovere, 
nè poter confondere la strana fantasia di un vecchio 
con le maniere, che l'Allìghieri mantenne sempre le 
medesime in tutta sua vita e ben due fiale esplici- 
tamente ricorda nel corso del Poema (2)', il quale in- 
cominciando con un'allegoria, anzi con quella che 
si vuole avere per la più principale, e venendo poi 
nella dedicatoria della terza cantica a Gan Grande 



(i) Vita di Dante, scritta da Cesare Balbo. Torino, i8!g. Voi II, 

(a) «Il pensiero del Tasso posteriore all'opera, figlio bizzarro 
della sua vecchiaia,' non saprebbe raffrontarsi colle abitudini per- 
severanti, che dominarono il poeta del secolo mi; clie si tra- 
discono negli scritti della sua gioviamo ( fua nuova), si mani- 
festano ad evidenza con quelli della virilità (Convito), e che af. 
Tettano di ricordare sé slesse pili volte nel poema {Inferno, IX; 
Purgatorio, Vili), quasi a fine di prevenire con felice sollecitudine 
qualunque dubio dei lettori avvenire. * — Oaanarn, Dante e la 
Jìfotòfia cattolica del tredicesimo ircalo. Versione italiana di Pie- 
tro Molinelli, pag. 76, Milano, Class. iUL, 1 B/, 1 . 



6 capitolo rumo 

della Scala chiarito allegorico (1); di smemorato odi 
vano meriterebbe taccia il poeta, se quella non avesse 
veramente co ti timi a la. Altro argomento in pruova della 
si fatta continuità dedusse il dotto Procuratore romano 
dalla definizione dei quattro sensi , pei quali le scrit- 
ture si possono intendere , avvertendoci Dante nel Con- 
vito che il morale convenga appostarlo attentamen- 
te, l'anagogico non aver luogo, se non trattando la 
lettera di cose spirituali; però l'ini come l'altro non 
si trovare se non a quando a quando ed interrotta- 
mente: ma il letterale e V allegorico dover correr 
continui (2). 

Avvegnaché tutti gli scritti dell' Alighieri si vogliano 
da' suoi interpreti molto ben diligentemente consul- 
tare, ci è tuttavia avviso dover questi cavarne lume in 
sole quelle cose, che nella Coinedia o dubie od al 
tutto oscure rimangono, non offuscar le chiarissime 
con applicar loro le discipline in altre opere profes- 
sate. Ora, se nel Convito di quattro sensi disco cresi, 
pei quali si possono le scritture interpretare, pel Poema 
sacro ne vengono deliberata mente notati due, il let- 



(0 Ad evìdentiam itaque dicendomi» iciendnm est quad islius 
opti li non est simplex sensui : imo dici palesi polfiensuum., hoc est 
plurium sensiium. Nani prìmut lerisus est qui luibetur par lute- 
rani; aliut est qui habttur per lignificata: per litteram et pri- 
tutu dfcitur liileralis, secunJus vero allegoricm sive moralis. Bis 
viiii, manifestimi est qttod duplex oportet esie sitbjectum cfiva quod 
Currant alterni situisi. Et ideo fidendum est de subjecto hu/ui ope- 
ri} proni ad tìttcì-ani accipitarj deinde de subjecto prout allegorica 
senlialw. Eu erga lutjectùm tatua opini lilteraliter accepii status 
animarum post mortela limpliciter suinplus. A'nm de ilio et circa 
illuni tatius operit yenatur processili. Si vero accipiatur allegorice 
ex istii veibìs cn'ligere potei quod seciindum atUgnricuin setisttm 
poeta agii de inferno ala in -quo peregrinando ut viatoi-es mereii 
et demereri possitotui. 

(a) Polita, op. cit., p. 3l. 
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terale e l'allegorico , o veramente morale; ed a que- 
sti due ne pare doverci star contenti, non ostante il 
plurium sensuum della dedicatoria allo Scaligero; e 
ciò ad esemplo di Giaco po di Dante, il quale alle pa- 
role del padre tenendosi, nella prefazione al commento 
della prima cantica ci lasciò scritto: — «La princi- 
pale intenzione del presente autore e di mostrare sotto 
allegorico colore le tre qualità dell'umana generazio- 
ni. Delle quali la prima considera il vìzio ne 1 mor- 
tali, chiamandolo Inferno , a dimostrar clie '1 mortai 
vìzio opposito -aW. altezza della virtù, sì come al suo 
contrario sia. Oiide c là arameli Le s 1 intende che il luogo 
determinato da lui è detto Inferno per lo basso luogo 
rimoto dal cielo. La seconda considera di quelli, che 
si partono da' vizj con procedere nella virili, chia- 
mandola Purgatorio, a dimostrare la passione dcll'a- 
QÌmo, che si purga nel tempo, che è il. mezzo del- 
l'uno operare all' altro. La terza ed ultima considera 
degli uomini perfetti , chiamandola Paradiso , a mo- 
strare la beatitudine loro e l'altezza dell'animo con- 
giunta con la felicità, senza la quale non si discerné 
il sommo Bene. E cosi figurando per le parti sopra- 
dette come 7 conviensi sua intenzione procede » (1). 

(i) Con più chiarella esprime 'I medesimo pensiore Benvenuto 
da Imola con le seguenti parole: — Materia sire sulijeclian hujus 
libri est statuì anùnae humanne tam vincine carpare ijuam a coi 1 - 
pore separatile. Qui status unhersaliicr est tripl. r sicut auctor Jacit 
Irei pai-Ics de tota opere. Quacdtim enim anima est cui» peccatili 
et Ma, dum vinit cum torpore, est mortaa moraliter laquendo, et 
sic est ùi Injerno morali: dum iti separala a corpere est in In- 
ferno essenziali, si obstinala insanabiliter moriatur. Alia anima est 
ijuae i-ecédit a vitiìs: ista dum est in carpare, est in Purgatorio 
mai-ali, seu in actu poeniientiae , in ijuo purgai sua peccata: se- 
pai-ata itero est in l'urgatario essentiali. Alia anima est quac est 
in perfido ItaOitu virtutis , et jam vivens in corpai-e est ifuodam- 
modo in Paradiso, quia est in iptadam Jelkitate quantum est poi- 



8 CAPITOLO PRIMO 

Ed in si fatto divisamente furon poi concordi tutti 
gli antichi co m meo tato ri , e per essi venne» fermando 
la tradizione, che Dante abbia inteso adombrar l'uomo 
schiavo del peccato ed impedito dalle passioni nel suo 
ritorno alla virtù-, il quale, illuminandolo la divina 
grazia, riconosciuto Terrore, mercè della fede apre 
gli occhi estasiti della mente rierano a misterj incoro- 
prensibili ed alla celestiale beatitudine. Se non che 
ecco, un tratto rotto il freno di colai tradizione, ognuno 
prender baldanza d'interpretare a suo talento, spac- 
ciar le proprie fantasie per verità schiette e sincere. 
Perù, non doversene punto l'uomo maravigliare, se 
altri ci volesse dare ad infendere la Divina Come- 
dia adombrare come Roma ad esser signora perve- 
nisse del inondo. In Selva selvaggia (Jfildniss) cre- 
sciuta esserlesi fatto incontrò ]' ingordd Gallo, il su- 
perbo Pino e il voluttuoso Cartaginese, e si impedi- 
tala ne' suoi progressi, fincliè, postasi nelle orme del 
suo divin fondatore, coi severi gastighi della militar 
disciplina e con la distribuzione giusta ed assennata 
delle ricompense, di splendore e di perènne gloria 
nei tempi felici dì Cesare le venne fatto di adornarsi. 

Ciò scriveva, òr far più di venti anni, un dotto ale- 
manno, e molto risolutamente definiva, che i critici 
italiani, più si brigavan di penetrare il pensiero alle- 
gorico, del Poema sacro, più andavansi sviando ; e 
gli uni dagli altri scostandosi a più a più ne' divìsa- 
menti loro, portarne tuttavia ciascuno suo brano di 

àbile in ime vitd miieriae : separato attteas eli in Parodilo coeletti 
ubi eit pera et perfida felicitai, ubi fruilur Motte Dei. — Si 
altrimenti Giacopo della Lana: — « E perche l'autore nostro Dante 
considera la vita emana essere di tre condizioni, come è la vita 
di viziosi , e la vita di penitenti, e fa vita di virtuosi, per tanto 
di questo suo libro ne la tre partì, cioè lo Infèrno, e 'I Purga- 
torio, e '1 Paradiso. 
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vero; il quale poi, per angosciarvisi intorno, rimaneva 
loro fra mano materia sorda a rispondere per questo , 
die essendo parte di divin lutto, non si può a guisa 
di vii polipo ad ogni basso fondo apprendere a rice- 
verne alimento, svilupparsi e far pruova (i). 

Tale fu sua sentenza allorché il Dionisi, osservato 
rome le passioni tlairAlligliieri in persona di iiere rap- 
presentate, o certe potenze e città fossero peculiari, 
divisò di questo raffigurare in quelle, e quindi porto 
opinione dover la Comedia potere aver significazio- 
ne, che alle sette, alle discordie, alle cose in somma 
clic corsero nel il e e imo terzo e decimoquarto secolo si 
riferisse, ji i tempi andando favorevoli a sì fatto av- 
viso, fu la novità con quel favore accolta solito con- 
cedersele dai più, ed in poco d'ora poi il Discorsi) 
dell'illustre Marchetti dalle Alpi al mare Jonico la di- 
volgò senza veruno ostacolo incontrare. Poscia Paolo 
Costa a fare opera di svolgere ed applicare la niara- 
vigliosa scoperta ad un suo commento, i! Colelliasop- 
perire nelle mancanze di luì, senza guardar tuttavia 
se tale una novità veramente fruttasse al Divino poema 
l'Ut verisimile ed assai più nobile interpretazione (2). 
Se non che l'autorità e l'elegante discorso quanto non 
possono in su gli animi operare! 

A spiegar pianamente l'allegoria morale da Dante 
con non equìvoche parole indicataci, s'attraversò mai 
sempre una difficoltà, la quale condusse finalmente i 
critici ad imaginar V altra , che storica piace loro di 
appellare. Accettalo concordemente infmo a questi ul- 
timi tempi che simboleggiate fossero lussuria , super- 
bia ed avarizia nelle tre fiere oppostesi all' Allighieri 

(i) Carlo Witti;, Ucbrr dai Min verstàndiùst Daniel.— Her- 
mcj, N. XXH, iM, p. i55 c scg. 

(i) Marclietli, Della prima eprincipale allegoria del Poema dì 
Dante. Opere di Danio; Padova, Minerva, iSaa, voi. V, p. 3jjp,. 
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giunto alle falde del mistico Colle, dovendo poi spie- 
gaie che cosa significasse il F eltro , preconizzato a 
cacciarle/' ogni villa, e rimetter nell'inferno l'ul- 
timo di tali yizj , si diede nelle stranezze chiosando 
nominatameli le il verso: 

E stia naiion sarà tra feltro e feltro. 

Tuttavia i primi e più antichi commentatori ne adom- 
brarono almeno il senso presumibile, e noi dobbiamo 
compiangere in essi la dura necessità — «di dissimu- 
lare ciò che sapevano , e fors'anche avevano udito da 
Dante. Il suo figliuolo, alla predizione che il feltro 
farà morir di doglia la lupa, pare che scriva da sme- 
morato — de quo tantum quaeiitur — praedicit na- 
scere quendam plenum sapientiae. — E il Boccac- 
cio k Manifestamente confesso che io non I 1 intendo — 
ma pare intendere altro, che non dica la lettera w (1). 

U quale, accennata poi la strana opinione di coloro 
che avvisavun doversi per questo Feltro intender Cri- 
sto e la sua venuta nell'estremo giudizio — opinione 
seguita poscia eziandio dall' Imolese e dal Landino (2) 

(i) Foscolo, Discono su la Divina Cornelia, sei. CLXI. 

(i) u Ma ohi costui sia £ molto ambiguo. If ienU-dimmo gran 
parte (Irgli i posi tori intendono di Cristo quando verrà a giudi- 
care. E vogliono che 'l senso sia questo: Multi sono gli animali, 
cioè uomini bcsliali, ai quali l'avarizia j'Hinmoglia , cioè insepa- 
rabilmente si congiunge; e sempre moltiplicheranno infine al di 
dell'ultimo giudizio, che Criilo verri a giudicare i vivi e' morti, 
ed allora cesserà 1' avarizia. » — Landino , edizione veneziana 
del 1 5 1 a, dalla quale a commodo di chi legge si trairrive eoo l'or- 
tografia corrente oggidì, ed il somigliante il è pur fallo «biso- 
gnando di addurre versi di altri vecchi. — « E dice che sono 
molti animali , cioè uomini dati a questo vizio, li quali ella s'am- 
moglia, che li tien sotto tè, come Tanno alcuni la moglie, in 
continuo uso e soggezione: e questo farà tanlo, che alcun Veltro 
di smisurata virtù caccerà questa lupa di terra in terra, h — 
L'Ottimo Commento. 
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— così continua: — « Altri dicono, e ai parer mio 
con più sentimento , dover potere avvenire secondo 
la potenza conceduta alle stelle, che alcnno povera- 
mente e di parenti di bassa ed infima condizione nato 

— il che pajono voler dir quelle parole tra feltro e 
feltro , in quanto questa spezie di panno e oltre ad 
ogni altra vilissima — potrebbe per virtù e laudevoli 
operazioni in Unta preeminenza venire ed in tanta 
eccellenza di principato che, dirizzandosi tutte le sue 
operazioni a magnificenza , senza avere in alcuno 
atto animo o appetito ad acquisto di reami o di te- 
soro, ed avendo in singolare abominazione il vizio 
dell' avarizia , e dando di sè ottimo esemplo a tutti 
nelle cose appartenenti alla magnificenza , e la costel- 
lazione del cielo essendogli a ciò favorevole, che egli 
potrebbe o potrà muowe gli animi de' sudditi a se- 
guire , facendo il simigliarne , le sue vestigie , e per 
conseguente cacciar questo vizio universalmente dal 
mondo ». — Or come ciò? come chi non naque prin- 
cipe, e non ha animo nè appetito d'acquistar reami, 
può giungere ad aver tanti sudditi , che seguendo il 
suo esempio caccino l'avarizia dal mondo ? Qui certo 
v'ha qualcosa d'impossibile*, chè non ottiene eccellenza 
dì principato, non solamente chi non lo desidera, 
ma il più delle volte nè pure chi si briga di perve- 
nirvi ad ogni modo. Àvria il Certaldese dettata una 
gofiagine? certo no: ma solo usato a bello studio pa- 
role di doppio senso a darne una chiosa al pari del 
testo od ancor più oscura. Corretto col sinonimo prin- 
cipato il vocabolo preeminenza, che gli parve espri- 
mere troppo chiaro quanto gli bisognava o voleva te- 
ner chiuso nell'enimma, al vaticinato diede poi sudditi, 
i quali pur non sono se non sottoposti o dipendenti (1). 

(l) j.6 Tinto cbt itti' ,nJ " Ri'™ 

Cui lucilo rr S uo i ttuMitt i Jnoto. 

Parml., XXXI. 
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Tale intenzione del chiosatore si parrà più aperta e 
confermala in seguilo', intanto si noli, che '1 Vellro 
non debbo esser di principesca discendenza, ma avere 
sudditi o soltoposti per [ulto il inondo, acquistali con 
le virtù e le laudwolì. operazioni; ciò che s'accorila 
troppo bene con l'interpretazione addotta del figliuòlo 
di Dante. 

Se non die le ambigue parole di principato e ili sud- 
eliti per avventura, e certo molto più l'universa! Tania, 
che'l poeta, mandalo ai confini, ed alla Corte degli 
Scaligeri liberalmente raccolto, fosse ghibellino dive- 
auto fuor di modo (i), condussero un anonimo del 1447 
a raffigurare nel mistico Veltro Can Grande primo di 
quella schiatta (2); la qual chiosa seguitò pureilVelu- 
tello, facendo d'un feltro due Feltri a denominar due 
luoghi ben lontani Tuno dall'altro, e della nazione — 
cioè nascita, come suona il vocabolo, e da tutti era 
sialo per l'addielro interpretato (3) — un popolo di 
soggetti, o veramente un principato; ed ecco su qual 
fondamento: — « Ma perchè forse a molli che di lui 
non sanno , parrà cosa assurda , che appresso del 
poeta costui fosse di tanta espellanone , noi , acciò 
che meno se n 1 abbiano da ammirare , faremo di lui 
questo poco discorso, e diremo aver trovato a Verona 
in alcuni antichi volumi scritti a penna da persone 
idiote e grosse, ma fedelissimi per molti riscontri, clic 
n'abbinino, i quali trattano delle cose più famose, che 

Ji> Boccaccio, Vita dì Dantt, paj;- 3i del voi. V, Opere di 
Dante ; Padova , lip. della Minerva. 

(a) Dionisi, Preparazione star. II, p. itìo.. 

(3) « E dice che sua nazione sarà d'umile schiatta, ci come il 
filtro e umile e basso panno. « — L'Ottimo. — « Non intendono 
la uaicita di Cristo quando uscì dal ventre di Maria Verginei 
ma interpretano per l' apparinone, che lui farà quando Terrà a 
giudicare, perchè ogni cosa, che di nuovo apparine, si può dir 
nascere. » — landin». 
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giornalmente ferono per lo spazio di 150 aDni questi 
signori dalla Scala , che tennero quella città , e di- 
cono costui essere stalo.... valorosissimo della perso- 
na, d' eccellentissima forma, e d'animo e di statura 
molto grande, ed oltremodo liberale e grazioso in fatti 
ed in detti. Grandissimo osservatore della fede, ama- 
tore della giustìzia e delle cose oneste E per avere 

dato prima, quanto alla milizia, molti saggi della sua 
virtù, de 1 quali, perchè sarebbe troppo lunga istoria, 
non vogliamo riferire, fu creato general capitano della 
lega ghibellina di tutta Lombardia:'. — Viene poscia 
il chiosatore particolare ggiando le varie fazioni , per 
le quali Cane aggiunse al suo imperio Vicenza, Pa- 
dova, C ivi d ale e Feltri; come entrò ultimamente trion- 
fante in Trevigì, e, sopragiunlo da febre, vi morì in 
età dì trentotto anni — « lasciando al mondo questa 
ferma opinione di sé , che quando si tosto non fosse 
stato prevenuto da morte, che in tutta Lombardia non 
fosse potuto capere; e che ad ogni modo fosse per 
farsi re d'Italia: la quale opinione mosse universal- 
mente ogni uomo ad attribuirgli '! cognome di Gran- 
de, ed in ispozialilà il poeta nostro prima di tatti, 
perchè inori otto anni innanzi a lui, a dire, che sa- 
rebbe salute d'Italia.... E forse ancora che si lasciò 
alquanto trasportare dalla passione, per la speranza, 
ch'ebbe d'esser per lo suo mezzo restituito in patria, 
essendo general capitano della medesima fazione, che 
teneva allora corno di sopra è detto, n 

A mitigare adunque l'ammirazione della sua chiosa, 
ne adduce il Velutello la potenza dello Scaligero e la 
passione ghibellina di Dante; ragioni la cui efficacia 
verrà più avanti discorsa, ma che certo non possono 
in verun modo render meno assurda cosa il pensa- 
re, cbe a questo valoroso e fortunato capitano gene- 
rale di lega dovesse succeder mai di cacciar dal mondo 
PiccnioM , su Dante. a 
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la lupa , dal medesimo chiosatore pure stimala sim- 
bolo dell'avarizia. Tuttavia 

118 Pcrcli'egi'inconlrachn più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parie, 
E poi l'uffrlto lo'nlellcUo lega, 

Parad., XIII. (*) 

l'Allighieri chiarita stranamente ghibellino dal buon 
Certaldese, che tutto festoso e scherzevole ignorava 
per avventura fin l'origine del nome non che l'es- 
senza della cosa(1); sia pei violenti biasimi alle per- 
sone , sia per toglier fede ad altre più dilicate dot- 
trine di lui, fu poi sempre avuto per iracondo e ven- 
dicativo uomo di parte senza più: e questa opinione 
mantenutasi, si mantenne pur ferma l'interpretazione 
del Feltro, che ad essa sembrava molto bene aceom- 
modarsi. 

Noi ci passerem leggiermente dei commentatori che 
al Velutello vennero immediatamente appresso, come 
quelli che, pigliandola larga, poco o nulla badaron 
la gran cosa che fosse Cau Grande della Scala ucci- 
sore dell'avarizia. Finalmente Gasparo Gozzi, di cui 
uno male sapreblie decidere se più fosse 1* eleganza 
o '1 buon giudizio, n'ebbe fatte le maraviglie, e tento 
di render minore l'assurdità con la seguente sposi- 
zione: — « Lonza, leone, lupo sono le fiere, che a 
Dante si presentano nel principio del suo viaggio. Ve- 
ramente io non trovo, che l'invenzione sia degna di 
biasimo, che avendo egli cosi naturalmente per la 
vita umana, intralciata fra mille afTanni e difficoltà, 

(.*) Pei versi che si riportano in quell'opera, sogniamo la le- 
zione addottila nella stampa della Divina Comedia clic abbiamo 
fatta il i83a (voi. gi-g3 della /facoltà de' Patti clanici italiani 
antichi e moderni). Gli Editori. 

(i) Balbo, t'ita dì Danu, voi. II, p. aga. 
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imagiuato una mistica selva (1), un deserto, una 
valle, un monte, gli venisse per naturalissima e rego- 
larissima conseguenza alla fantasia , che gli abitatori 
di quella boscaglia e di quei dirupi fossero fiere, più 
tosto che altra apparizioni più studiate e stiracchiate 
con certe leggi retoriche di buon gusto moderno. » 

«Perchè io non sono di parere, ch'egli intendesse 
in quelle tre fiere i suoi vizj solamente, che gli con- 
trastassero la salita del monte ; ma i vizj e viziosi della 
città sua propria e dell' Italia medesima. Meltemi in 
questo sospetto la lupa imaginata per Vavaritia. Se 
questa fiera fosse slata una mala inclinazione di Dante 
solo, che bisogno avea ch'egli dicesse: 

100 Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 

E più saranno ancora, iofin che'l Veltro 
Vena, clic la farà morir di doglia. 

105 Questi non ciberà terra, ni peltro, 

Ma sapienza e amore e virtute, 
E sua nazion sari tra feltro e feltro. 

106 Di quell'umile Italia Ha salute, 

Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurialo e Turno c Niso di ferule: 
100 Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che l'avrà rimessa nello "uferno, 
Là onde 'nvidia prima diparlilla. 

Infer., I. 

« Vedete ch'io penso ragionevolmente, e veggo che 
l'invenzione di questa fiera ha più del grande di quello 
clie altri si crede. Nò mi saprò mai dare ad intendere 
che avesse a nascere un principe, signore di una larga 
nazione e profeticamente disegnato, die con le armi 

CO II professore Picei fa spiegare .il Goni la selva, com'ella 
fune veramente l' Ùnagint delle paMÌoni del poeta. — Op. ci- 
tata , pag. 5. 
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sue dovesse cacciare di ciltà in città, e rimettere in 
inferno l'avarizia di Dante (1). » — Né gii fa eziandio 
capace mai, che a cotesto suo principe dovesse poter 
pur venir fatto di rimettere in inferno l'avarizia di 
Firenze e d' Italia . anzi di tutto il mondo , caccian- 
dola per ogni villa: se non clie le autorità e le cor- 
renti opinioni legano spesso anche i più ciliari inge- 
gni, e le autorità e ìe correnti opinioni facean delle 
tre fiere tre vizj , e del Feltro il principe scaligero. 

Il Venturi, il Lombardi, il Biaglolì, tenendosi nelle 
medesime orme, s 1 ingegnaron di palliare e ricoprire, 
ciascuno alla sua foggia , questo impossibile , avendo 
tuttavia per indubitata la significazione simbolica della 
Lupa e del Feltro ; cosi adoperando per ciò che, me- 
mori dall'un lato dovere "1 secondo senso della Divina 
Comedia, per sentenza di esso Dante, essere alle- 
gorico o morali: ; dall'altro lasuiaronsi guidare all'o- 
pinione dominante, o veramente all'affezione loro pel 
Veltro scaligero. Disperatissima impresa; la quale, ten- 
tala e ritentata , doveva in fine dimostrare la necessità 
di dimenticare ìl Velutello e tenersi strettamente al- 
l'intenzione dal poeta chiaramente espressa nelle pa- 
role addotte di sopra; o, poste queste in non cale, 
darla vinta al commentatore di luì. 

Primo a far cenno di questo secondo modo fu il 
Dionisi, il quale nell'Aneddoto secondo de' suoi Blan- 
dimenti funebri ebbe scritto: — « Dante intese per 
la Lonza Firenze; per lo Leone il regno di Francia; 
e per la Lupa Roma, ossia la Curia romana». 

Or questa interpretazione fu seme, che fruttò l'al- 
legoria sposta, or fa più di cinque lustri, dal Mar- 
chetti con discorso sì grazioso ed elegante, che molto 
volentieri qui tutto il trascriveremmo, più tosto che 
guastandolo addurne pur la sostanza. La quale è, che 



Ci) Gozzi, Opere, voi. V, p. 39; Milano, Class. iul.< iSai. 
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da null'altro abbia la Divina Comedia potuto pigliare 
argomento , se non dagli amarissimi effetti delle di- 
scordie italiane , o nominatamente da quello che in 
particolare gravava'ìl poeta, cioè l'indegna pena del- 
l'esilio. Questo essergli stato insopportabil peso, come 
veramente '1 venir gittato fuori della patria ai nobili 
spinti, elle di essa ben meritarono, debbe tornar pena 
tanto amara che poco é più morie. Quindi per la 
selva selvaggia, aspra e forte aver Dante voluto si- 
gnificare gli affanni , i disagi e le avversità del suo 
miserabile esilio. Nel quale sendo stato condannato , 
lui tidantesi ai falsi sembianti di coloro che in vista 
piaggiavano, lui oratore per la Bepublica fiorentina 
a papa Bonifacio Vili e già oltre i confini di quella , 
nelP esilio si ritrovò. Per la qual cosa cantare : 

Mi ritrovai per una selva oscura; 

e poco appresso continuando : 

10 l'non su ben ridir com'io v'entrai; 

Tanl'cra pien di sonno in su quel punì», 
Clic la verace via aliandone. 

Jnfer., L 

Questi versi fallì chiari dal detto ili Boezio nel primo 
libro della Consolazione; essere il letargo — cioè pro- 
fondissima sonnolenza — male commtinc a tutti coloro-, 
i quali hanno la mente ingannata e delusa. Per tal 
sonno od inganno della mente, Dante non saper com- 
prendere come siasi tolto dalla verace via, dalla pro- 
spera e quieta vita, cui tutti intendiamo. 

Clie~ la selvosa valle significhi i disagi e le avver- 
versità dell' esilio , confermarlo Beatrice , dilaniando 
Dante: 

L'amico mia e- non della ventura. 
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e Cacciaguida, die predetto l'esilio al poeta, soggiunge : 

60 E quel, die più li graverà le spalle, 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle. 

Farad., XVII. 

La quale fu dal poeta eziandio gran deserto appel- 
lata, perciocché perduto quanto l'uomo più caramente 
affeziona , quasi smarrito nella solitudine e nel silen- 
zio dì vasto deserto, nella frequenza dei variati obietti 
cagione veruna dì co m movimento incontra. Nella let- 
tera a 1 principi e popoli d' Italia dire l'AIlighieri : — 
u Noi vedremo V aspettata allegrezza , i quali lunga- 
mente dimoriamo nel deserto n; — dove con la me- 
taforica voce deserto evidentemente è significato l'esilio. 
All' incontro la cima dui 

dilettoso monte, 

Cb'è principio e cagìon di lulla gioja, 

significare la consolazione e la pace desiderata uscendo 
d'esilio. Quindi il suo movere dalla selva alla cima del 
monte esprimere mirabilmente il crescer nel!' animo 
suo di quella dolce speranza. Sembrai- lui aver veduto 
qualche segni, che nella speranza il confor [assono, dei 
quai poi facesse simliolo il chiarore del nuovo dì , e 
lo spuntar de' raggi del sole , che lui allettavano a 
salire: 

16 Guarda' in allo, e vidi le sue spalle 
Vestile giù do' raggi del pianeta, 
Che mena drillo altrui pur ogni calle. 

Infer., f. 

Quasi commentasse questo passo, Ini aver detto nella 
citala lettera che sorgevano i segni di consolazione 
e di pace, s'assottiglìavan le tenebre della lunga mi- 
seria, ciò che dichiara il verso: 

La notte eli' i' passai con tanta piota. 



Digitized b/ Google 



capitolo pwmo 19 
E cessata per que' propizi segni alcun poco l' amba- 
scia, potè poi misurar con l'animo tutta quanta la mi- 
seria del suo stato, come esprimono i seguenti versi : 

10 Allor fu la paura un poco qucla. 

Che nel lago del cor m'era durala 
La nolle, eh 1 P passai con tanta pietà. 

SS E come quei, che con lena affannata, 
Uscito fuor del pelago alla riva. 
Si volge all'aqua perigliosa e guata; 

98 Cosi l'animo mio, die ancor ftigiva, 

Si volse 'iidielro a rimirar lo passo , 
Che non lasciò giammai persona viva. 

infer., I, 

E questo passo confermare l 1 interpretazione data alla 
selvosa valle, poicliè più non vive civilmente chi è in 
esilio. Ciò dir Temistocle in Plutarco ; né altrimenti 
la sentenza di P.Siro Mimo: exul, cui nusquam do- 
mus est, sine sepulcro est mortuus. 

Ma ecco alla sospirata pace e consolazione del poeta 
contrastar Firenze, cioè i Fiorentini di parte guelfa, 
della quale fece imagine una lonza, che bella e cru- 
del fiera, convenevolmente Firenze rappresenta. Né 
tuttavia l'esule si sconforta del tutto, novella cagione 
a bene sperare parendogli 

Di quella fera la gajelta pelle, 

certa esteriore politezza e leggiadra civiltà del popolo 
fiorentino , per la quale avvisò non dover potere in 
esso la crudeltà e l'odio durevolmente annidare. 

11 si fatto conforto non fu tuttavìa da tanto, che 
non gli desse troppo maggior paura la vista d'un /eo- 
lie, fiera rappresentante il reame di Francia, o vero 
Carlo di Valois, come quello clie prima con arti ce- 
late , poi a viso aperto , ajutù la fazione de' Guelfi 
( Herl ). Fortissimo tra gli animali , il leone confursi 
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bene a quel reame, ed a quel principe, del quale il 
potila dice: 

... e die l'altra ( la parte guelfa) sormonti 
Con la fona di tal, die testé piaggia. 
70 Alto terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come clie di ciò pianga, e elte no adonti. 

Infer., VI. 

Ultima opporscgli 
49 ... una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molto genti fe' già viver grame; 

Infer., ì. 

e questa significar Roma, o vogliam dire la potestà se- 
colare di Roma , contro cui s' accese per si fatto modo 
quell'animosa ira ghibellina , che si come in- molti 
altri luoghi, cosi sotto il Telarne della presente alle- 
goria le fece ingiuria acerbissima di parole, intorno 
alle quali assai meglio saria tacere che favellare. Se 
non che la materia co ram andandolo, né le opinioni de' 
rozzi e feroci tempi dell 1 A llighieri polendo essere ar- 
gomento di scandalo al secol nostro, dicesi le cose poco 
appresso da Virgilio vaticinate della Lupa e del Feltro 
adombrare una superba speranza entrata nelPinuam- 
uiato animo di Dante, che Cari Grande, disposto a soc- 
correr delle sue armi i Ghibellini, pervenisse a porre 
in fondo la parte opposta , e sgombrare da ogni 
città d' Italia quella dominazione, che i Guelfi, fa- 
voreggiavano ; la quale per invidia — secondo il giu- 
dizio del poeta — che Roma portò alla possanza e 
maestà dell'imperio, ebbe cagione e comincìamento. 

Toccarsi per poco con mano, che fiere od animali 
in questa nobilissima allegoria non altro dinotino fuor 
che Signorie e Potentati; confermar tale intendimento 
l'avere il poeta ripreso Firenze, Francia, e Roma dei 
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tre vii), dei quali le tre Seve sono proprie a rendere 
imaginc ; la lupa avergli incusso più timore della 
lonza e del leone per ciò, che Cacciaguida del suo 
esilio dicegli : 
*D Questo si vuole, c questo già si cerea; 
F tosto verrà fallo a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tulio d'i si merca. 

Parafi, XVII. 

Quindi non esser da maravigliarsi , se per questo mal 
talento verso Dante, e perla qualità dell'indole sua, 
la chiamò .vi malvagia , che pur pascendo il conce- 
pito odio, mai noi sazia, e subito disperasse di per- 
venire alla dilettosa cima del monte. 
US Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura ch'uscia di sua rista, 
Ch'i' perdei la speranza dell'altezza. 

Itifer., ì. 

Ed espressa la speranza col salire per l'erta, la di- 
sperazione col ritornar nell'oscura valle significò. 
Ma gli spiriti gentili, e caramente amati dalle Muse, 
trovano in qualsivoglia iniquità di fortuna alleviamento 
e rifugio nella quiete non invidiata dei soavissimi studj; 
ciò adunque esprime l'apparizione di Virgilio, man- 
dato da Beatrice, cui mosse a questo ufficiò 

Lucia, nimica di ciascun crudele, 
e però amica a colóro, i quali dall'altrui crudeltà 
sono afflitti: e conveuevo! cosa essendo, che la ma- 
niera del soccorsa in lutto si confaccia alla qualità, 
al costume, all'arte di cui n'è richiesto, cosi Beatrice 
impose a Virgilio , che lui sovvenisse con la sua pa- 
rola ornata, quindi soggiungendo: 
112 Venni quaggiù dal mio bealo scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch'onora le, e quei ch'udito l'hanno; 

/n/ér, H. 
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soccorri l'amico mio con l'eletto e magnifico tuo stile ; 
io mì confido nell'eccellenza dell'arte tua, nella tua ma- 
ravigliosa poesia, la quale onora te e coloro tutti che 
bene la meditarono. Ciò consuonar con la supplice 
domanda da Dante porla prima a Virgilio ; per la qual 
cosa male essersi apposti coloro, cbe 'I poeta manto- 
vano fecer simbolo della morale filosofia. Di ciò non 
trovarsi cenno veruno in tutta la lunghezza della 
Comedia; e se a Beatrice vennero nel trentesimo 
del Purgatorio dati alcuni simboli che pajono alla 
teologìa confacersi, ciò fu perchè dichiarando ella a 
Dante nel Paradiso le cose celestiali e divine , eser- 
citò allora inverso di lui V altissimo ufficio della 
teologia. Però la via, per la quale Virgilio coll'aite 
sua si profferì di cavar l'Alligliieri da quella valle t 
altra non dover esser se non quella, nella quale pò- 
te va gli far più sicura utilità, e più possente soccorso 
arrecare, cioè l'arduo e nobilissimo lavoro di un poema. 
Le divine opere del Mantovano, reggendogli la mente, 
e levandolo a mirabile altezza d'invenzione, d'ima- 
gini, di concelti, di stile, sarebbergli stale cagione di 
tanta fama, die i suoi concittadini, vergognosi d'a- 
ver la patria di tanto lume privata, lui finalmente-. re- 
stituirebbono nella sospirata pace. Il che Dante pale-, 
semente cosi sprimeva: 

1 Se mai continga, clic 'I poema sacro, 

Al quale ha posto mano e cielo e terra , 
SI che m'ha fallo per più anni macro, 

4 Finca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del fie^o ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra; 

7 Con allra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio bai tesino prenderò '1 cappello. 

Farad., XXV. 
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E Ja via dell' inferno, del purgatorio e del paradiso 
non da Beatrice, ma da Virgilio venir prescritta a Bau- 
le, a dimostrare clic '1 -viaggio nominatamente d'Enea 
all'inferno, narralo nel sesto libro dell' Eneide, gli 
fe' nascere l'idea grande e sublime del suo poema. 

Il (|uale somministrandogli opportuno e vastissimo 
campo a discorrere le cose d'Italia e a dare opera 
onde ridurre i divìsi animi ad un volere, per ciò 
ancora gli era cagione a lietamente sperare dell'avve- 
nire. Lui aver troppo ben sentito, che le sue forti pa- 
role avrebber fruttato infamia ad alcuni potenti, de' 
quali era periglioso lo sdegno; e si fatlo timore avere 
egli accortamente accennato a Virgilio; 

54 Perchè se del venire io ni' a bandai io , 
Temo, che la venuta non sia folle ; 
Se' savio , e intendi me' eh' io non ragiono ; 

Infer., IL 

e più apertamente poi sponendo a Caccìaguida fargli 
raeslier provedenza, affinchè, toltogli '1 luogo più caro, 
non perdesse gli altri co' suoi carmi. Ma '1 trisavolo 
dargli animo a manifestar tutta intiera sua visione, 
couchiudendo : 

133 Questo tuo grido farà come vento , 

Che le più alle cime pjù percuote: 
E ciò non lia d'onor poco argomento. 

Parad., XVII. 

Né altrimenti il conforta Virgilio a non rivolgersi dal- 
l'onorata impresa; anzi Dante medesimo averne sve- 
lato 1' unico e verace senso del suo parlare coperlo 
nella risposta fattagli da sei- Brunetto: 

Ha Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben af accorsi nella vita bella: 
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<I8 E s'io non fossi si per tempo morto, 
Veggendo il ciclo a te così benigno, 
Dato l'avrei HH'opera conforto. 

Infer., XV. 

L'opera per la quale Dante iion potea fallire a glo- 
rioso porto, è adunque il mirabile lavoro di un poema, 
al quale ser Brunetto avrebbe potuto veramente dargli 
conforto, come dottissimo ed ingegnosissimo uomo , 
ch'egli era, e già suo primo maestro stato. Ed inolile 
Cavalcante padre di Guido, letterato d'illustre fama, 
net ravvisare il poeta, 

«8 Piangendo disse: Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'inyetjno, 
Mio figlio ov'ù, e perchè non è leco? 

Infer., X. 

Al quale Dante risponde: 

GÌ Da me stesso non votino; 

Colui , che attende 1», per qui mi mena , 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno, 
Infer., X. 

cioè: ne//e opere, del quale il Jigliuol vostro non 
pose bastevole studio. Però viene provato che 'I viag- 
gio di Dante significa opera di alto e mìraìAle in- 
gegno e un poema; la fedele scorta e' consigli di-Vir- 
gilio mostrano gli ajuti e la utilità che ritrasse dallo 
studio e dalla imitazione di lui. E se non lo guida 
eziandio in paradiso si è 

24 Clic quello Imperador che lassù regna , 
Perdi' e' fu ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua cittì per lui si veglia. 

Infer., I. 

Gli sottenlra adunque Beatrice, la cui celeste bellezza 
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e virtù arcagli già ispirato si alto c nobile poetare, 
ch'egli fili da' giovanili anni, 

Uscio per lei dulia volgare schiera. 

Cui poi do mandasse come possa essere clic la selva 
rappresenti le avversila del poeta nell'esilio, se egli 
mostrò esservisi ritrovato nel 1300, quando fili furori 
dati i confini due anni dappoi, risponderei^ esi : — 
« Dante nel 1302 fu dannato all'esilio; patì gravis- 
simi affanni e disagi; desiderò consolazione e pace; 
quella speranza gli falli : volse 1" animo per conforto 
agli studj, e pensò conseguire il suo desiderio con 
la fama del suo poema; meditò le opere di "Virgilio, 
e divisò narrare poeticamente i tormenti dell'inferno, 
le pene del purgatorio e i gaudi del paradiso. Alla 
qual narrazione volendo egli per conveniente modo 
congiungere quella de 1 sovradetti casi della sua vita, 
e dare al tulio unità e forma poetica e maravigliosa , 
finse descrivere una visione apparitagli Tanno 1300 ». 

Mostrando poi di non aver ben compresi i casi della 
sua vila avvenire', come quelli die sotto il velame di 
strani appariinenti gli si erano affacciati all'animo, non 
punto disconveniva il fingere che gli fosse poi predetto 
apertamente l'esilio da quelle anime, clic veggon 

SS Dinanzi quel die 'I tempo seco adduce , 

E nel presente tengati altro modo. 

Tnfer., X. 

Né le rampogne di Beatrice, nè quelle sue parole: 

1S6 Tanto giù cadde, che lutti argomenti 
Alla sulule sua eran già corti, 
Fuor die mostrargli le perdute genti, 

Purg.XXX. 

poter far sostegno all'antica interpretazione de' vizj 
o delle male passioni di Dante, cbi consideri dì una 
sola colpa venir ripreso il poeta: d'aver cioè, moria 

Picchio*!, tu Dame, 3 
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lei, tenuta men cara e men gradita la sua memoria. 
e si nuovi affetti e vaghezze di nuove e molto di- 
verse cure accolto Dell'animo. Pei 1 ciò solo tanto giù 
cadde, Tale a dire in si trista e miserabil fortuna, quale 
fu t'oscura e selvaggia selva. 

Adunque raccogliendo in poco tutta questa allego- 
ria: — «la selvosa e deserta valle significa la miseria 
di Dante privato d'ogni cosa più cara nell'esilio; il 
dilettoso monte, il crescere della speranza^ Dell'animo 
suo; la luce del nuovo di, i conforti ch'egli ebbe allo 
sperarei la lonza il leone e ia lupa , che il suo sa- 
lire impedirono, Firenze, Francia e Roma, che alla sua 
pace si opposero; V apparir di Virgilio, mandatogli 
da Beatrice, — cioè da quella cara anima, di cui al- 
tra non poteva essere nel ciclo più desiderosa di soc- 
correrlo — l'ai leviamoli Lo degli affanni, recatogli dalla 
dolcezza degli studj ; la via per la quale Virgilio pro- 
mise trarlo di quella valle, il mirabile lavoro di un 
poema, onde gli verrebbe cotanta gloria, che la sua 
patria , per vaghezza d'ornarsi dì lei , ti arrebbelo 
dall'esilio; e la scorta avuta per quella via da Vir- 
gilio, la virtù necessaria a tal uopo, derivatagli dal 
meditare le opere dell'altissimo poela « (l). 

Rapiti alla vaghezza e curiosità dell' invenzione, al- 
l'eleganza e perfino al conciso discorso di tanto ima- 
giuoso illustratore , questo sunto ne tornò un poco 

(i) Marchetti, op, cit. — Crediamo poterci dispensar dal discor- 
rere divisatamele del Ragionamento dello Scolari, C del Commento 
analitico, che Gabriele Rossetti rincalzò con la sua posteriore 
opera : Sullo spirito antipapale, ce, publicala a Londra nel i83i. 
Cognizione più minuta della vecchia Urica italiani hanno, anche 
a dotta del eh. YVilte, pochi suoi contemporanei; ma con questa 
ricchezza alla mano, diede poi in L-ili fiintasticagini da dubitare 
se egli medesimo creda da vero a quanto vuol far credere altrui. 
Del suo artifizi oso edifìcio ne verrà il deliro di toccarne qualcosa 
di più nel Gap. Xi. 
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più disleso che non avremmo voluto; tuttavia con- 
fidiamo, che tanto più liberalmente ne concederà cor- 
tese perdonanza il lettore, quanto più agevole gli riu- 
scirà il persuadersi d'aver, come suol dirsi, pigliati due 
colombi ad ima fava. Concio ssiachè e' sia per vedere ben- 
tosto i medesimi divisa menti, le medesime dottrine, gli 
argomenti medesimi ripetuti dal chi a rissi ino professore 
Picei; ma svolti perù, ampliati, in qualche minima 
parte variati per modo da facililarcene il giudizio; im- 
pinguati poi di buona ed elegante erudizione, quanto 
di nuovo illustratore sembrò opportuno a fare d'un 
discorso altrui un suo ber libro. 

Intanto varie osserva/ioni ci su fhliono da fare, ed 
una potrebbe essere che, se l'addotta allegoria ha per 
simboli, e per tali spiega tutte le cose dal primo canto 
rappresentate: la selvosa e deserta valle, il dilettoso 
monte, la luce del nuovo di, le tre bestie, l'ap- 
parir di Virgilio" 1 , ragion vuole che anche questi, e 
P anima più degna di lui dalla quale stato era in- 
viato, significato simbolico debbano pure avere, e tale 
appunto quale troppo apertamente )o mostrano gl'in- 
segnamenti, che l'uno e l'altra danno al loro discepolo 
nel corso del poema. Al quale poi, dicesi non si po- 
tere in verun modo acc omino dare l'antica interpreta- 
zione de' vizj e civile male passioni del poeta, Bea- 
trice rampognandolo d'una sola colpa, d'avere, morta 
lei, nuovi affètti e vaghezze di nuove e molto diverse 
cure accolto nell'animo: ora quali conseguenze hanno 
mai le male passioni fuor quelle di far accogliere nel- 
l'animo affetti e vaghezze di cure molto diverse dalle 
virtuose, cioè da quelle, che Dante avea poste nella 
dolce amica? 

Ma più importante da notare si è per nostro avviso 
che, se Vanimosa ira ghibellina di Dante volle nelle 
cose vaticinate da Virgilio della lupa e (lei Feltro 
adombrare una superba speranza concepita, che Cane 
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pervenisse a porre in fondo la parte opposta; nella po- 
tenza di questo principe, e non nella fama del suo poe- 
ma confidava l'Allighieri di conseguire Usuo desiderio 
e d'esser rimesso in patria, Se poi con la narrazione 
del suo viaggio diede opera a ridurre gli animi ad 
un volere., non doveva aver potuto nudrir la superba 
speranza dì vedere', nier.è dello Scaligero, sgombrata 
da ogni città d'Italia quella dominazione che t Guelfi 
favoreggiavano. O si sarebbe egli per avventura pa- 
sciuto di due simultanee ed opposte speranze? Ma egli 
sspea troppo bene 

1110 Che puiuerc e volere insiem non puossi 
Per la cui ilnul iii »n , che nul consente. 

lufer., XSV». 

Con mirabile magistero sua visione distribuita in setto 
giornate, rAllighieri ne viene con precisione più che 
poetica ad ora ad ora divisando il punto, che si fu 
trovato in questa o quella bolgia , in questo girone o 
io quel pianeta. Ma poi con la notte che passò in 
tanta pietà avrebbe abraccialo il breve spazio di otto 
anni, trascorsi dalla sentenza dell'esilio, pronunzia- 
tagli contro nel 1302, alle prime mosse di Arrigo VII 
alla volta d'Italia, che furon nel 1310; e dal riprender 
via per la piaggia diserta all'apparir di Virgilio avreb- 
bon pure dovuti trascorrer (re begli anni, dall'otto- 
bre del 1310 al cinque d'agosto del 1313, in cui mori 
l' Imperatore. Or ciò sarebbe appunto un cominciare 
a misura di carboni , come si dice , per finir poi con la 
bilancia dell'orafo. Tuttavia può essere; ma confassi tal 
modo al costume dantesco? 

Finalmente tutta l'allegoria dell'illustre Marchetti 
riposa su questo sodo, clic l'Allighieri abbia conce- 
pito H disegno del suo mistico viaggio, e formatane 
l'allegoria, giudicata la principale e racchiusa tutta 
quanta nel primo canto dell'Infèrno, dopo morto Ar- 
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rigo lucimburghese; ecì in fatti il professore Picei spen- 
de tulio iutiero il quinto capitolo del suo opuscolo a 
dimostrare, come il Poema vindice — o veramente la 
Divina Comedìa — sia appunto stato cominciato dopo 
il mille e trecentoquattordici. 

All'insorgere di si nuovi ed inaspettati divisamente, 
cliiarivasi il dotto professore Witte per poco sfidato di 
pronunziare il suo; di opporre a quelli il concetto che 
della Contedia e 1 stimava esser perno vero; di pro- 
nunziar la parola , alla quale ogni verso accenna del 
grande enimnta. Credeva scorgere il sole, ma come 
dietro il velame di ma tutine nebbie, che egli non sen- 
ti vasi bastevole di trasvolare, a sollevarsi all'eterno se- 
reno del 'cielo, e franco seguirne degli occhi la fer- 
vida carriera; che quasi abacinati dal soverchio splen- 
dore, non sapevan distinguer bene le lontananze e le 
profondità da quello illuminate. Trattarsi poi di pen- 
siero altrui, e la parola sua non valer nè pure ad espri- 
mere quanto egli medesimo ne avea sentito e con- 
cepito; poiché 

4 Ogni lingua per certo vcrria mero, 

Per lo nostro sermone e per la mente, 
Cir hanno a Unto comprender poco seno. 

Infer,, XXVIlt. 

Già ne' teneri anni dell' innocenza , e' dice , ebbe. 
Dante aperto '1 cuore all'amore; ma sì puro, santo 
e casto, che ben non sapresti dire se da Beatrice fan- 
ciulla suscitato, o veramente ad essa, qual segno sen- 
sibile dell'alto Fattore, venisse vólto quello, che per 
ardore di pietà e di fede avea il fanciulletto posto fer- 
ventissimo al celeste Padre. La Vita nuova è il libro 
del si fatto amor figliale e della pietà scevra di qual- 
sivoglia ombra; dell'amore, ch'altro desiderio non ha 
se non quello della pereune e beatificante intuizione 
de' prodigi , ne' quali la grazia divina raggiando si spec- 
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chia; dell'amore, che suo (liticato segreto gelosamente 
custodisce in sé, come quello che un solo sguardo 
altrui sarebbe per profanare (1). 

Ma giunto che fu il poeta all'età virile, e dopo sta- 
tagli rapita quella sua Beatrice^ lungo tempo la pianse, 
come si fa la perduta innocenza. Poi finalmente al- 
lettato da nuovi vezzi (2), negli sguardi di pietosa don- 
na crede egli aver ritrovato il primo amore (3). Alle 
nuove promesse di consolazione sentesi beo tosto le- 
var dal pensiero il primo affetto, e tutto preso della 
nuova consolatrice , la quale è la filosofia. Di questo 
nuovo amore ad acerbi dolori commisto tratta l'Amo- 
roso Convito (4); amore inquieto e tormentoso per 

(0 « Questa gentilissima, la (piale fu distrugg ittico di tutti li 
vizi c reina delle virtù ; 



E <jiul .offrine di tl.rb i .«de. 




« Quando mi domandavano: per cui t'ha così disfatto questo 
amore? Io sorridendo li guardava, e nulla dice» loro. n — firn 

(□) ii Morte perch'io non trovo a cui mi doglia « — e poi an- 
che alta fine della Vita nuova. E chi non conosce il compassio- 
nevol lagnarsi che fa Dante della mancata pietà con que' versi: 
Deb, pelleirln 1 , fbe penimi mine, te. 
(3) « Dovunque questa Donna mi vedeva, si facea d'una vista 
pietosa e d'un color pallido quasi eume d'amore; onde molle 
volte mi ricordava della mia nobilissima donna. — Io venni a 
tonto per la vista di questa donna , che gli occhi miei si comin- 
ciarono a dilettar troppo di vederla. — 11 mio cuore cominciò 
dolorosamente a pentirsi del desiderio, al quale si vilmente s'era 
lasciato possedere, n — l'ila nuova. 

(i) a Come per me fu perduto lo primo diletto dell'anima mia — 
io rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno conforto non mi 
valea; tuttavia dopo alquanto tempo la mia mente, che l'argo- 
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ciò, che alla pace della figliai rassegnazioni; erano sot- 
tentrati desiderj più ferventi, ai quali le grazie della 
donna sua non potendo soddisfare, ella spesso da lui 
dispettosa si volge. Allora, a pietosamente lagnarsene, 
a disperar talvolta, che questo suo nuovo affetto gli 
possa mai por la calma nel cuore {!). 

meritava 'di sanare, provide (poiché ne il mio né l'altrui conio- 
lare valca) ritornare al modo, clic alcuno sconsolalo area tenuto 
a consolarsi ; c limimi a leggere quello , non conosciuta da molti, 
libro di Boezio. — E avvegnaché duro mi fosse prima entrare 
nella loro sentenza, (malmeni e — molte cose, quasi come Sognando, 
gii «dea; si come nella Vita nuova si pub vedere, li sì come 
esser suole che l'uomo va cercando argento, e fuori della 'nten- 
lione trova oro, lo quale ocmlt.) r.i^ionc nrrsmtn, rum forse sanza 

mente alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d'autori e di scienza 
e di libri; lì quali considerando, giudicai a bene, chela Filosofia, 
che era donna di quesli autori, di queste scienze, e di questi libri, 
fosse somma cosa. E imaginava tei fatta come una donna gentile: 
e non la polca imagi mire in atto alcuno, se .non ni [seri cordi oso : 
— cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che 'I suo amore 
cacciava e distruggerà ogni altro pensiero; per che io sentendomi 
levare dal pensiero del primo amore alla virtù di questo, quasi 
maravigliandomi, apersi la bocca, ecc. jj — Cam/ita, Trai. II, 
eap. XIII. 

Dirieuo ■gll^thl mici' 

Quei dell? belli donni lituo) lòliil 

Mi, poi che lepprr di (uro intelletto, . 

Che, per fora di lei, 

M'orai, nenie 4^ ben min tulli , 

Con le iniegnr d'omo! diidtro 'olii. 
"— Non dieo, cb'amor feria pio ch'io ,o 6 lio; 
, Chi le rùeue, numlo 'I ,oler .siede, 

Wol .olferrn , r.,rt th'elli è Coti.' 
E quello i ijuvllo on.l'io pronao rnrdogiio, 
Ci Vili ngtia II pater non lerrk Tede ! n 
Dai lunghi e profondi studj del sapiente professore Wttlc dob- 
biain riconoscere tutte le canzoni, che a vivande del suo Amo- 
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Cosi viene l'Alighieri condotto q speculare sopra 
ogni cosa gli si pari innanzi alla mento: giustizia, va- 
lore, magnanimità; a difendere e spiegar sue dottrine 
su gli ordinamenti dello su tu civile, sui casi più ri- 
levanti de' suoi di, ad usar la vita onde recare in atto 
quanto ideava ed avea per vero; ed appunto in que- 
st'epoca entra nei public! uffici e v e risi niil mente cor- 
regge ed ordina suoi avvisi circa la lingua e la poesia. 

Ma ecco la rabbia delle Sette già minacciar di ra- 
pirlo lutto quanto a sè, avvolgendolo nel turbine delle 
cure mondane e delle sempre più sfrenate passioni (t); 
e la filosofia svelargli quel suo secondo viso, che di là 
de' confini di questo basso mondo tien vòlto. Perchè-, 
date le spalle agli allettamenti terreni ed alla scena de 1 
loro furiosi conflitti , ponsi a poggiar pei più erti sen- 
tieri della speculazione; se gli venisse fatto di giun- 
gere a: mirare nel sole dell'eterno vero, di riconoscere 
l'essenza della divinità. Ciò tenta con la ragion natu- 
rale, ma tosto s'avvede della sua pochezza; falsa esser 

raio tonfilo Dante destinate arca, poste in qur 11' Online, che la 
più lana critica ne ilice dover potere esser conformo alla menti! 
del poeta. Dottissima commento, e quale si può aspettare 'da sì 
chiaro uomo, viene nell'opera intitolata: — Dante Alighieri 1 1 
lyrischt Gedìchte. Uebersent unii erbàri von Karl Ludwig K&t- 
negiesier und Karl /Ville. Zwtìte, vermehile und vcrbeisirte Auf- 
tagc. Leipzig, i8ja — sponendo, in un con l'amore celebrato nel 
Convito, il pensiero recondito del libro e 'I tempo, nel quale fu- 
ron dettate le singole canzoni, c quello ancora, nel quale per Gn- 
zione poetica ne fu posta ]> concezione. Né la parie puramente 
filologica vie punto Icascuraln , cliè amivi si trovano non solo- 
varianti, ma eziandio di giudiziosissime emendazioni. 

Anche la fila nuova vi ai moitra distinguersi in sci parti, e l'ul- 
tima di esie congiungersi immediatamente alla Divina Coraediu. 
(I) Le franili cole ' 

Col folio loi fiuti .ol«r mici pusi 

Tsito ci» 'I tonto vi» li micoic. 

P* rf , , XXXI, 3 4 . 
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la via, per la quale messo erasi ad arrivar cola dove 
soia la rivelazione può felicemente scorgere. Già da un 
pezzo scostatosi dalla religione del Cristo, mancangli le 
tre virtù ad essa peculiari ; c le basse passioni, preso il 
luogo di quelle, di forza il trascinano indietro nella cali- 
gine di tempestosa vita. Kon ispera ned venturo regno di 
Dio, egli tuttavia preso delle presenti cose e de' diletti 
loro; egli col cuori: tuttavia in preda dello sregolato 
amore di sè. In vece di credere, ed alia divina rive- 
lazione soninieltersi tutto, l'orgoglio filosolico, aba- 
rinandolo, il persuade dover poLer bastare la ragione 
a penetrare mimo ad imo gli abissi dell'infinito. Fi- 
nalmente non amore , ma odio che lo infiamma contro 
suoi fratelli traviati, o d'avviso dal suo discorde, c si 
lo fa schiavo allo spirito di fazione ( Parteigvist )^ al- 
l' invidia (Missguml) ed alla intoleranza (ferful- 
yungssuchl). 

Ma ecco la divina grazia riaccendergli in petto il lume 
della religione, ed egli a pentersi del suo abandono 
alla filosofica albagia; la prima fede, il primo amore 
della sua Beatrice a ravvivarsi pitiche mai fervente Jn 
lui (1); e nel giorno appunto che '1 divin Redentore 
ebbe l'uman genere salvo, ecco anch'esso il poeta reso 
alla libertà nel suo dentro. Se non che '1 peccato gli 
pesa tuttavia su la coscienza né, secondo che ne in- 
segna la Chiesa, può egli nel la celeste gloria entrare, 
se non sentendo in suo cuore, compunto e contrito, 
profondo dolore dell'empietà commessa, scostandosi 

(0 Si noli, clic 'I primo amore dì Dante per Beatrice distingue»; 
da questo secondo come la fede semplice dalla teologia, che posa 
ili su le scientifiche disqnisiiioni. Pero in tutlo il Poema, e no- 
minatamente poi nel Parai/Ito viene all'Ai ligliiirri mostrata la vera 
dottrina. Ed liassi a saper buon grado al Biagio!! d'aver dima, 
strato le varie selenio ne' pianeti — Proemio del Parodilo — av- 
vegnaché stato sia poi egli medesimo da questa osservazione vera 
indotto in nuovi errori. 
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da Dio : se non laTando con debita amenda le mac- 
ciiie, che la divina conatural purità dell'anima gli con- 
taminavano — contritio, satisfuctio — (1). 

Da questo punto piglia suo cominciamento la Divina 
Comedia^ e '1 fin qui detto credesi bastante a ino 
strare conressa con la Fila nuova e VA 'moroso Con- 
vito costituiscano nn solo tutto ed un gran poema, il 
quale è l'universale ed universalmente vera epopea di 
nostra vita interiore: la storia della figliale e candida 
schiettezza nella fede , della segreta apostasia e della 
pietosa chiamala, per la quale Din misericordioso ne 
riconduce a ciò, che solo è luce, verità e vita. Per espe- 
rienza fatta in cuor suo narrata adunque, or fa cinque 
secoli e più, da un poeta la via che, da pochi eletti 
tn fuori, debbon pur battere i Cristiani tutti a voler 
giungere alla salute eterna. Però eccoti in questo poeto 
tutto il genere umano caduto e chiamalo a reden- 
zione. Mìllìaja ili peccali e d'ogni maniera l'oppri- 
mono al fondo; ma Cristo mille braccia gli stende a 
rilevarlo, a stringerselo al seno. 

Adunque non l'angusta misura de' propri falli espia 
Dante col pentimento; piange egli i peccali di tutto 
il mondo, ed in persona di tutti i traviati tenta di 
far ritorno alla via di salvazione. Però debhe egli lutti 
i valichi cercare , ai quali il principe delle tenebre po- 
stosi in agguato, con suoi allettamenti seduce l'uomo-, 
che ora non l'orgogliosa ragione mondana ma quella 
guidandolo a scorta, datagli fedele dalla religione me- 
desima, bene hanno gli occhi suoi acquistata virtù di 
riconoscere pure all'aspetto di fuori gli uomini in lo- 
ro peccaminosa nudità. Svanita l'abaglianle apparenza 



(0 La confessione trovasi nel XXXI del Purgatorio dal princi- 
pio al v. G;. Il ilolto professore dice averlo indotto in questo suo 
divisamente la chiosa del Boccaccio, il qual divisamente trovò pa- 
lesa con bastcvol chiarella sposto io Jacopo della Lana.— Purg. I. 
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esteriore, estinti i seducenti splendori, dei quali i tra- 
viati avvisaran prender diletto, s'appresenta l'eterna 
caliginosa notte nel suo laido orrore. Ci6 che sembrava 
amorosa felicità e dolce diletto, torna impetuosa e di- 
vorante bufera (1); il crudele tiranno , che stimava da 
perenne e prospera fortuna suoi misfatti coronati in 
trono, sentesi il sangue male sparso bollirgli intorno, 
e le saette delle sregolate passioni non restano di la- 
cerargli il cuore (2): l'ingannevole aspetto più non 
difende l'ipocrita; e l'occhio, fatto sano, distingue lo 
smisuralo peso della cappa dorata da lui postasi in- 
torno (3); il felice successo, un tratto ottenuto dal 
traditore, ricade nel nulla, ed egli irrigidito e nel ghiac- 
cio ravvolto, agghiada perla freddura del disamorato 
cuore (4). Per la qual cosa l'inferno altro non è se 
non adombramento e figura del continuo peccare senza 
pentimento, e veramente dice Dante: — Poeta agit 
de inferno isto, in quo peregrinando ut viatores , 
mereri et demereri possumus (5). 

Dal qua! pentimento penetrato e dall'orrore della 
colpa, poggia poi l'Allighieri per mal age voi sentiero , 
che purgandolo d'ogni bruttura, ritornare il debbe al 
concreato candore. Suoi penosi sforzi a depor l'abito 
del peccato gii sono il meritato castigo (ti), il quale con 
.speranza ed amore tormentando e confortando, quanto 
più dura tanto più vigore e coraggio concede da mo- 
vere e giungere alla cima del monte (7). Però il pur- 

(.) Infimo, V, v. 28. 

(2) In, XII, v. 46. 

(3) /«,XXm,v. 58. 
<4) Ivi, XXXII, v. aa. 

(5) 2'otìus operis altefprice sumpti subiectum est homo , proni 
obnoxius est justìàae praemìanii et punienti. — Zatta IV, p. io? 
(v. $",*). 

(fi) Già Bosone (TAgubbio ebbe detto; 

E [ni lo tuo coolrario li pena hanno. 
(;) Purgatorio, SU, v- tafc r XXVII, t. hi. 
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ga torio anch'esso è simbolica figura dell'assiduo e co- 
stante pentimento; le sue pene non effetto della giusta 
ira del Signore, ma opportune medicine, con le quali 
l'infinita misericordia sana od i suoi eietti conserva 
alla vita. Accettate di voglia, e compiute che esse ab- 
bian l'opera della purificazione , penetra poi la fede 
con suo lume eterno nei cuori, e sollevali all'intui- 
zione della grazia non circoscritta e della celeste glo- 
ria (1). 

Veramente noi non sapiamo per qual modo saranno 
entrate nell'animo del lettore queste nostre male in- 
filzale parole; ma chi abbia avanti gli occhi e quelle 
proprio mediti del sapiènte Alemanno, e l'elevatezza del 
concetto ne senta, e l'animo dei poeta con tanta e 
tanto nobile verità ritratto, certo sembragli di doversi 
ad esse star contento e finire. Imperciocché con che 
cuore volgersi all' abietta critica di grette interpreta- 
zioni, o dì soverchio minute e forzate, o meschine, 
o. improbabili, o fantastiche, se non erronee di certo, 
quando uno ha prelibato con l'Alighieri la dolcezza 
di questa terza parte dell'epopea oltre ogni altra ma- 
gnifica? // ritorno dell'uomo alla santità; mercè della 
ragione avvalorata dalla rivelazione e dalla fede? Se 
non che desso sìgtìor Wìtte ne assenna che, a voler 
ben concepire questo magnifico edilizio della Divina 
Comedia, e' bisogna entrare in ogni sua più minima 
particolarità; e noi tenteremo di (urlo almeno per quelle 
che al nostro scopo si riferiscono; a ciò confortati pure 
dalla speranza dì mostrare come tutte maravigliosa- 
mente s'accordino a questo suo pensiero. 

(i) Questa diucrtaiione accolte il eli. professor Pieci nella sua 
Biblioteca dantesca del secolo nx — op. cit-, p. a;a — ma non 
la stimando per avventura cosa da Irai [enervisi sopra co' suoi 
Nuovi Studi , non ne fece poi il più minimo cenno nelle dotte 
deduzioni. 
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Il quale afferralo eziandio dal chiarissimo signor Ko- 
pisch, e fattone perno del suo nuovo commento, venne 
poi rivestendolo ed ornandolo di tutte quelle rifles- 
sioni ed imaginazioni, che gli potè suggerire la lunga 
ed ardua fatica di voltar verso per verso in tedesco 
tutto il poema: forse con soperchio ardore cercando 
e coondandosi d'aver rinvenute allusioni e sensi mi- 
stici in ogni vocabolo, in ogni tropo, in ogni poe- 
tico fiore. 

Nuova via finalmente sperimento il dotto Procura- 
tore somasco la quale il condusse a riconoscere nel- 
Fajlegovia del Poema sacro, ossia dell'amore com'è 1 Io 
definisce, nuli' altro se non la conversione di Dante, 
vero e sommo filosofo , vero e profondo teologo , 
dalla parte guelfa primieramente tenuta, alla ghibel- 
lina abracciata nell'esilio. 



CAPITOLO SECONDO 

Passione ghibellina dell' Allighieri. Suoi effetti. 
Parte da lui assunta nel Poema sacro. 

Già fu mostralo come prima radice delle moderne 
interpretazioni imaginate della Comedia, sia stata la 
chiosa del Velutello, e come a mitigarne l'ammiranza 
due ragioni egli ne adducesse: la potenza dello Sca- 
ligero e la passione ghibellina dell' Allighieri. Di que- 
sta adunque gli è la prima cosa da esaminar la natura', 
riservandoci a mostrare in seguito quale assegnamento 
potesse far»; U poeta sul principe di Verona a far mo- 
rir di doglia l'avarìzia, come spiega questo commen- 
tatore, o qual s'è altra cosa abbia altri voluto vedere 
sotto '1 sìmbolo della lupa adombrato : e cominciar 
si vuole dalla passione ghibellina di Dante per ciò,, 

f'rccuiom j su Vanir:. 4 
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che se ne fa tuttavia fondamento più principale dell» 
moderne illustrazioni. 

Or ecco quanto ne dice desso il Yelutello nella Vita 
e costumi del poeta, che fece precedere al suo com- 
mento. Discorso del consiglio dall' A High ieri dato di 
mandare ai contini i capi di parte bianca e di parte 
nera, cosi continua: — « Questo diede molto carico 
a Dante, ed avvegnaché egli si scusi come uomo alieno 
dalle parti, fu reputalo che pendesse dalla parte bian- 
ca ». — Per la qual cosa, venuto Carlo di Valois a 
Firenze, e pronunziato lo sbandeggiameuto del poeta, 
egli partitosi subitamente dalla corte di Roma , ove 
era oratore in servigio della Republica firentina , ed 
intesa più distintamente a Siena la sua calamità , — 
« non vi vedendo alcun riparo, deliberò di unirsi con gli 
altri fuorusciti. Il primo adunomento de' quali fu a 
Gorgonza, dove trattato molte cose, ultimamente fer- 
maron la sedia loro in Arezzo. Quivi feron testa, e 
crearono lor capitano generale il conte Alessandro di 
Ravenna (Romena), e feron dodici consiglieri, del qual 
numero fu Dante; e così di speranza in isperanza ste- 
rono fino all'anno 1304, nel (male, latto grandissimo 
sforzo di tutti i loro amici , — giungendo a Firenze 
all' impro viso, subito presero una porta della città, « 
vinsero parte di quella ; ma ultimamente fu bisogno 
che se ne andassero senza far fratto. Interrotta adun- 
que questa tanta loro speranza, non giudicando Dan- 
te, che fosse più ila perder tempo, parti da Arezzo, 
ed audosscne a Verona. — Quivi per alcun tempo fece 
dimora, riducendosi tutto ad umiltà, e tentando con 
buone opere ed onesti portamenti d'ottener la grazia 
di poter tornare a Firenze. — Essendo Dante in que- 
sta speranza di tornare per via di perdono, sopra- 
giunse la elezione d'Arrigo di Lucimburgo imperato- 
re; per la qual prima, e poi per la passata sua in Italia, 
essendo tutta quella sollevata in isperanza di grandb- 
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■irne novità, Dante non potè tenere il proposito suo 
dell'aspettar la grazia: ma levatosi con l'animo, co- 
minciò a biasimar quelli che reggevan la terra, chia- 
mandoli sceleratì e cattivi, minacciandoli della debita 
vendetta dell'Imperatore, con tra la quale diceva es- 
sere manifesto, ch'essi non avriano scampo. Ma tanto 
Jo teneva la reverenza della patria, che andando Ar- 
rigo contro Firenze , e ponendovisi a campo presso 
d'una porta, egli, secondochè scrive, non vi sì volltt 
trovare, avvegnaché a tale impresa l'avesse esortato- 
Morto poi Arrigo la seguente state a Buonconvento , 
Dante perde del tutto ogni speranza, perchè egli stesso 
.alla grazia s 1 avea tolta la via , per lo parlare e scri- 
vere che avea latto contro a' cittadini che reggevano 
la Republica; e forza non gli restava, per la quale 
potesse sperare; sì che deposta ogni speranza (1), 
trapassò poveramente il resto della sua vita, cercando 
tarj luoghi per la Francia e per la Magna ; poi tor- 
nato in Italia , per Lombardia, per Toscana e per Ro- 
magna sotto l'ajuto di più signori, lino a tanto che si 
ridusse a Ravenna con Guido da Polenta , ove fini 
la vita. » ' 
Ciò è tutto , che circa la gran passione ghibellina 
(leH'AlIighìeri ne sa rivelare questo nostro commenta- 
lore, sopra '1 cui criterio e discernimento storico noi 
non abbiam mestieri dì spendere parole. Il lettore ne 
farà agevolmente giudizio, e tanto più, quando avrà 
Ietto più avanti. Ma quanto alla mossa d'arme guidata 
dal conte di Romena, ne giova cercarne schiarimenti 
in un biografo, il quale, chiaritosi guelfo egli mede- 
simo (2), non sarà chi sospettar lo possa parziale al- 
l'esule fiorentino, nel riferire e giudicare le azioni r 

(t) Si vedranno in seguilo le pratiche temile pel ritorno di 
Dante a Firenze nel i3i 7. 

(3) Balbo, op. cit., voi. Il, p. 3a. 
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le intenzioni di cui egli dà opera a mostrar ghibel- 
lino diventalo molto troppa e per ira, e feroce ghi- 
bellino appella (1). Ecco adunque quello ce ne dice. 

Assunto papa Benedetto XI, fra' contemporanei di 
Dante il migliore,se non U solo buono nelle cose mon- 
dane (2), né guelfo nè ghibellino, e non mai tocco 
dall'ira del poeta', pacificatosi coi Cdonnesi e con 
Pratici ei , volse 1' animo a Firenze , come quella che 
delle discordie era il proprio nido. Mandovvi legato 
il dieci di marzo dell'anno 130t il cardinal da Prato, 
di piccioli parenti ma di grande scienza, grazioso, sa- 
vio, e di schiatta ghibellina. Vi trovò la parte nera dis- 
corde in se; inesser Corso Donati capo dei grandi; mes- 
ser Rosso della Tosa, dei popolani. Accolto coi rami 
dell'ulivo e con gran festa, diede ogni opera ad ac- 
conciare a quiete i discordi dentro, e con sue dolci 
parole venuegli si ben fatto, che si persuasero di chia- 
mar snidaci de 1 fuorusciti ad intavolar pratiche di ge- 
nerale accordo. Giunsero; se non che tornati poi ìn 
questo mezzo Bianchi e Ghibellini dal soccorso di For- 
lì, con l'appressarsi che fecero a Monte Acciauico re- 
carono in sospetto i reggitori di Firenze. Per la miai 
cosa Rosso della Tosa a mettere indugi ed ostacoli ai 
trattati; a pretendersi, prima condizione della pace do- 
vesse esser la sommessa ubidienza di Pistoja , prima 
origine e cagione delle discordie e delle sette bianca 
e nera. Cosi di ragia in ragia i Seri tirandosi innanzi 
col tempo, agli otto di giugno uscirono spontanea- 
mente e per is trucca di città Ì sindaci o veramente com- 
missarj bianchi, e '1 di seguente appresso il da Prato, 
dicendo ai Fiorentini: — « Dappoi che volete essere 
in guerra ed in maledizione , e non volete udire nè 
ubidire il inesso del Vicario di Dio , né avere riposo 



(?) /«, p. 5i-G5. 
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e. pace tra voi: rimanetevi con la inabili /ione di DÌO 
e con quella di Santa Chiesa «. " 

Lasciata per tal modo la città interdetta , e torna- 
tosi il Cardinale in corte a Perugia , papa Benedetto 
ebbe quivi citati a render conto di sè messer Corso 
ed il della Tosa con altri dieci de' principali reggi- 
tori neri. Vi vennero con accompagnamento di een- 
cinquanta cavalli : e mentre quivi s 1 intertenevano , i 
fuorusciti, non senza sospetto di connivenza del Car- 
dinale, Tatti segretamente loro apparecchi a Gorgon- 
za, seco disposero di volere assaltare sproveduta mente 
Firenze, priva di quei suoi capi, divisa dalle fazioni 
dentro, e poco innanzi stata guasta da grande incendio. 
Il di di santa Maria Maddalena il Baschiera co 1 cavalieri 
chinò giù alla tèrra. Vennero da san Gallo , e si schiera- 
rono presso san Marco con le insegne bianche spiegate, 
con le ghirlande dell'ulivo e le spade ign mie in ma- 
no, gridando pace, pace, senza far violenza o ruberia 
ad alcuno. I cittadini riavutisi della prima sorpresa, 
sì diedero a sbarrare con serragli le vie del borgo ; 
tuttavia alcuni fuorusciti bianchi, combattendo entra- 
rono. Se non che quelli dentro, in vece d'unirsi a loro 
e rinforzarli , fecer loro contro per non essere sospetti 
dappoi. Lev ossi poscia un incendio presso la porta} pel 
quale gli entrati temendo non venisse! loro tagliati i 
ritorni, alla spicciolata diedero le spalle, nè ristettero 
si furono a san Marco. Cosi il mal della fuga appic- 
catosi al grosso dei loro, ben tosto si propagò infino 
alla schiera della riscossa, appostata alla Lastra, e po- 
scia tutti in confusione sprezzarono. 

Tale origine e successo ebbe adunque questa spe- 
dizione; ma che Dante non vi fosse, lo crede eziandio 
l' illustre Balbo per la medesima ragione che non cred» 
lui essere stato uno dei dodici consiglieri di Gorgon- 
za, né dei sindaci dei fuorusciti, poco avanti venuti 
a trattai- della pace in Firenze; e. tale ima ragione si 
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è, che se ne dovrebbe certo trovar cenno nella Co- 
media, che dà tutte le fasi principali del suo esìlio. 

— « Forse la stoltezza, non senza ombra di perfidia, 
di quella impresa , già l'aveva separato dalla sua parte 
ne* giorni che precedettero; ad ogni modo ei separos- 
sene questa volta si, o subito dopo, e cominciò a fa- 
re, come ei se ne vantò poi, parte da sè stesso (l). » 

Ecco adunque ìl furor ghibellino dell* A High ieri ac- 
cesosi, coinè si pretende, dopo il partirsi che fece dalla 
corte romana — verosimilmente dopo la seconda con- 
danna di morte e fuoco del dieci di marzo 1302 (2) 

— in vece di farlo primeggiar ne' consigli de' fuoru- 
sciti; in vece di cacciargli le armi in mano ed a riac- 
quistar di fona la patina recarlo con quel coraggio a 
combattere, che già aveva mostro alla giornata di Cam- 
paldino; in vece di cavarlo del senno in somma, estin- 
guersi già nel bollente luglio del 130* alla prima stol- 
tezza de' banchi coi Ghibellini accomuni natisi. Ma av- 
vegnaché questi modi del poeta siau forse di soperchio 
a mostrar quanto debban aver potuto la passione e 
l'ira di parie operar su la mente di lui nel concepire 
e formar l'allegoria del Poema sacro; essendo di som- 
mo momento il farsi chiara un" idea dell' animo suo , 
non moresca al lettore di ricordarsi lui aver dedicate 
le primizie del gran lavoro ad Uguccione della Fag- 
giola, uno dei capi ghibellini, del quale il prefato Sto- 
rico torinese nota: — «Guerreggiò in compagnia con 
Scarpetta degli Ordelam in Romagna, divise con luì 
il primato de 1 Ghibellini in quella provincia, e fu ca- 
pitano di Cesena, Forlì, Faenza ed Imola. — Ma ora 
nel 1302 podestà d'Arezzo per la sesta volta, ci pa- 
reva rivolgersi ai pensieri dì pace; e fermatala coi Guelfi 
di Romagna, era assolto dalle scommuniche da papa Bo- 
ti) Balbo, loc. ciL, p. 5-J-G5. 
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nifazio, aveva da lui promessa di cardinalato per un 
tìglio suo, e dava anzi una sua figìia a messer Corso 
Donati od ai figlio di lui. Né Uguccione diventava 
guelfo per ciò; che come ila due anni s'era divisa (la) 
parte guelfa in Guelfi puri o Neri, ed in moderati o Bian- 
clii; così i Ghibellini incominciarono a dividersi in Ghi- 
bellini puri, che si dissero Succhi, e Ghibellini pen- 
denti a gueìjìsmo, che si dissero Verdi, I Bianchi e 
i Verdi erano i moderati delle due parti, ciò che or 
si direbbe i due centri ; e fra essi era , come suole , 
tendenza ed amicizia più che non tra i moderati e 
gli estremi d'ogni parie. Uguccione era capo dei Ghi- 
bellini verdi o moderati-, e così a forza di accostarsi 
al papa e a messer Corso, era divenuto più guelfo, 
che non erano i Bianchi oramai. I quali dunque o vo- 
lontari , o forzati lasciarono Arezzo. » 

« E lasciolla con essi Dante. Quindi io non mi so 
persuadere collo storico d' Uguccione , né che DanUt 
rompesse allora per . anche colla propria parie, per la 
quale lo vedremo trattare e combattere due anni an- 
cora » — cioè fino alla narrata fazione della Lastra*, 
ed intorno al tratture e suo combattere in questa oc- 
casione , T illustre biografo ne fa poi chiaro P avviso 
suo, come abbiamo teste veduto (1)— «ne ch'egli fa- 
cesse quasi conlra essi causa commune con Uguccione, 
ch'egli anzi lasciò con essi. Ma ch'egli fosse più di 
nlun altro bianco, e fin d'allora convenisse in discorsi 
ed opinioni ed amicizia con Uguccione, Ìo*I crederei 
facilmente. Imperciocché, s'avverta bene, Dante non 
era soltanto , come bianco . moderatissimo guelfo , 
ina anche moderatissimo bianco fin da principio (2). 
Quindi il vedremo separarsi da essi fra due anni # 
intanto operar mollemente per essi; nè in un Dant* 

<.)v f di P ,4i. 

(2) H Fu nputata che pendtste nella parie Bianca. * — Vii nielli*. 
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potea tal mollezza venir da altro che da dispregio. ÌTe 
al Faggiolano, uomo risoluto anch' egli, doveva aver 
piaciuto il vii modo de* Bianchi in lasciarsi cacciar di 
Firenze. Quindi sentimenti communi, che in tempi di 
parte si volgono in amicizia. Uè questa poi è dubia, 
avemlo noi a vedere tra sei anni l'esule poeta dedi- 
care le primizie del suo gran lavoro al guerriero (1). » 

Le induzioni sono assai facili nella storia; ma an- 
cor più facilmente incontra , che altre sian quelle dello 
storico, altre quelle del lettore. Qui V illustre biografo 
fa venir la mollezza, con la quale operò rAllighieri. 
dal dispregio concepito per una fazione lasciatasi vil- 
mente cacciar di casa; e ciò piacerà di certo 'a coloro, 
i (piali non pongon mente all'essere il Fiorentino stato 
moderatissimo fin da princìpio, cioè prudente e mo- 
desto, e spiccatosi al tutto dai Bianchi, come prima 
si furono co" Ghibellini accommtmati. Ma chi senza an- 
ticipata opinione volga l'occhio nominatamente a que- 
sta seconda circostanza, forse die in altro modo giu- 
dicherà l'animo dell'esule. Checche ne sia, tali eran le 
condizioni delle sette nel 130:!; e lasciando star della 
dedica fatta della prima cantica ad Ugucc'tone, come 
quella che viene con argomenti più e meno buoni im- 
pugnata (2) , tenga ben ferino il lettore , che l 1 Alli- 
ghici! , non pur moderatissimo guelfo, moderatissi- 
mo bianco , da Arezzo si partì in buona amicizia e 
concordia d'opinioni con un Ghibellino verde, ribe- 
nedetlo da papa Bonifazio, stretto di parentado con 
messer Corso Donali; con un Ghibellino in somma 
divenuto più guelfo, che non erano i Bianchi oramai. 

I quali parteggiando qua e colà nel principio del 1303, 
Scarpetta degli Ordelaffi mosse contro Firenze coi sus- 
kidj di molte città, e nominatamente di Bartolomeo 

(i) Balbo, loc. rat., p. ij. 
(a) Picei, op. cit., pattila. 
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della Scala signore di Verona. Ma durante tutlo que- 
sto grande sforzo, che venne a rompere e sgominarsi 
al misero castello di Pulicciano, Dante stava in quella 
città oratore per la lega bianca. Ed e' fu in questa oc* 
casione, che Bianchi e Ghibellini più strettamente si 
unirono insieme, e quasi in una setta si confusero; 
per ciò che gli uni e gli alit i , fatti prigioni , furon 
parimente molti. Cosi Dino Compagni; il quale poi 
del supplizio dato ad un Donato Alberti viene sog- 
giungendo: — ue questa non fu giusta deliberazione, 
ma fu contro le leggi communi; perocché i cittadini cac- 
ciati, volendo tornare a casa loro, non debbono es- 
sere a morte dannati ,■ e contro Vuso della guerra , 
che tener li doveva presi ™. — Dì che si vede molto 
ben chiaro, come fossero avuti per guerra consueta 
e giusta i tentativi de' fuorusciti , che di riacquistar 
la patria con le armi e di forza s'ingegnavano. 

Se non che il furioso Allìghieri a niuuo di questi 
volle mai essere; oratore pe' Guelfi bianchi a Baito- 
tolomeo Scalìgero, abandona quella sua fazione come 
prima la vede co 1 Ghibellini quasi in una setta" con- 
fondersi-, e fattosi parte per sè stesso, tutto si pon« 
agli studj (1). 

Ora possono tutti questi fatti dare il più minimo 
fondamento da affermar ragionevolmente , che Dante 
cambiasse parte , e di guelfo, ghibellino divenisse? Pare 
di no; e di vero, bisogna I>ene che l'opera non istia 
altrimenti, poiché non ai fatti, ma alle sue parole sì 
ricorre a chiarir P ira ghibellina , punto principali 
della sua vita e del poema di lui (2). Conciossiaohè 
uhm altro chiaro argomento ne adduca il prefato bio- 
grafo guelfo, se non l'esser durato fino all'ultimo della 
vita dell'Atligliieri il verme di nìmicizia contro Bonifa- 

(i) B»lbo, loc. eit., pauim, 
(i) Li, p. 3„. 
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zio Vili, contro il quale ben nove volte si Tolge neìia 
sua Comedia (1). Cosi mentre e" fa Uguccione, ribene- 
detto da esso papa Bonifazio vivo, e strettosi di paren- 
tado con messer Corso, ma fede! ghibellino tuttavia ri- 
masto*, per amare paiole scagliate nella Comedia contro 
Bonifazio morto, al quale il biografo medesimo dà nome 
di magnanimo peccatore, giudicasi poi il poeta ghibel- 
lino esaggerato e. feroce nell'Ira la quale di -fero non 
la si potrebbe d'altra natura concepire di quella, die 
fa prorompere in vani garrimeiiti stizzosa e codarda fi;- 
minetta, poiché non seppe condurre i! passionato esule 
a fare opera nè con ie armi in mano, né con l' ef- 
ficacia della parola ne 1 consigli de' fuorusciti , onde 
soddisfarla in uno o nell'altro modo. Il lettore adun- 
que farà anch'esso le ragioni, non dimenticando poi, 
che L Guelfi non dì Bonifazio Vili erano fazione, ma 
del pontificato. Però e' par da doversi distinguere da 
"pontefice ed esso pontificato, e l'illustre biografo to- 
rinese avea pur poco prima detto: — « Ma notisi come 
fin di qua, alla prima occasione in che Dante morde 
i papi, ei s'affretti a protestare della sua reverenza 
alla loro sede » (3)*, — e quindi, trascritto il canto XIX 
deWlnfemo dal verso quarantesimosesto al cenvente- 
simo, chiarisce egli stesso i papi de' tempi del poeta 
meritare la disapprovazione, e, in quanto lice a cri- 
stiano e a cattolico, l'ira di lui. Sua colpa non es- 
sere d'aver detto male di Bonifazio, di Clemente e di 
Giovanni, ma di non aver detto bene di Benedetto 
■uo contemporaneo, e massimamente dei grandi e som- 
mi che '1 precedettero (4). S'abbia adunque l'Allighieri 
un si fatto carico ; egli , che a detta del suo illustra 



(■) M, P . 4 7 . 
<-0 JW, p. (5. 
(3) /,<■, P . 3-. 
(j) Balbo, loc. cit., p. iqG 
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biografo , modesto guelfo nella soave gioventù , fe- 
rito (fai Guelfi esaggerati, diventò nell'età delle ama- 
rezze ghibellino esagerato e feroce nell'ira: alla quale 
fiera passione nondimeno altro sfogo non concedette 
se non di parole e di biasimi meritati^ egli che dalla 
ferocia e dall'ira non si lasciò tuttavia accecar per modo 
della ragione da non vedere e discernere e biasimar 
meno acerbamente i pretesi suoi Ghibellini, che dalla 
giustizia si dipartivano. Conciossiachè , narrato l'impe- 
rador Giustiniano le vicende dell'aquila, aftinché '1 fu- 
rioso Ghibellino pur vedesse 

St . con quanta ragione 

Si muove contra 'I sacrosanto segno 
E chi 'I s'appropria , e olii a lui s'oppone, 
Farad., VI- 

venga poi finalmente concludendo in questi versi: 

97 Ornai puoi giudicar di quei colali ,, 
Gli' io accusai di sopra , e de' lor falli. 
Cile son cagion di tulli i vostri mali. 

100 L'uno al pnblico segno i gigli gialli 

Oppone, e l'altro appropria quello a parte. 
Si ch'è farle a veder qual più si falli. 

105 Facian li Ghiliclliii, faciali lor arte 

Sott'altro segno; clic mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte; 

Farad., VI. 

dal che manifestamente si raccoglie altra cosa «sere 
la parte imperiale divisata e predicala dal poeta, ed 
altra la ghibellina, che tumultuava in Italia. Né v'ha 
poi inopia di biasimi particolarmeute dati, o di per- 
sonaggi ghibellini alla seconda morte dannati; ma poi- 
ché agli occhi dell'Ali ighieri questi Ghibellini univer- 
salmente da giustizia si dipartivano, gli è da indagare 
in qual modo; e forse che ne venga per questa via 
fatto di scoprire ad una ora qual fosse la parte chV- 
gli solennemente chiarì essersi fatta per sè stesso. 



E' non fu mai, clic i Guelfi negassero omaggio e 
divozione all' imperio , avvegnaché questa altramente 
dell'opposta parte interpretassero e circoscrivessero. Ma 
con lo scader dell'autorità imperiale in Italia venivan 
poi sempre più vivi facendosi loro pensieri ed incli- 
nazioni di assoluta indipendenza dei communi, mentre 
gli avversar; la sognavano, dice V illustre Balbo, ridotta 
ad una sola unione civile , sotto l'autorità e freno di 
un principe. Or questa unione civile vagheggiava Dante 
non per sola l'Italia, ma per tutto iutiero il inondo. 
E qui sentiamo gridare tSVertskl politica; se non che 
sendoci proposti di esaminar l'interpretazione delle 
cose occultate nel Poema sacro, non di difendere uè 
dì confutar le palesi dottrine del poeta, queste — vere 
o non vere, nulla monta — ne possono esser sola scorta 
certa e fedele al nostro intendimento. 

Hè cotale vaghezza di unità civile universale fu poi 
concetta senza una qualche ragione. Imperocché il ge- 
nere umano, sortito su la terra a recar possibilmente 
io atto ogni intellettuale virtù: 

116 Considerale la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir vii-iute e conoscenza; 

InftT., XXVI. 

pensiero dall'Allighieri ancor più chiaramente sposto 
Del primo libro De monarchia con queste proprie pa- 
role: — Proprium opus fiumani generis totaliler ac~ 
cepti est actuarc semper totam potentiam intellectus, 
per prìus ad speculandum , et secundario propter 
hoc ad operandum per suam exlensionem; — né si 
potendo ciò se non pel consorzio civile, ne conse- 
guila che 

US sarebbe il peggio 

Per l'uomo io terra se non fosse rive. 

Farad., Vili. 
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Conciossiachè avendo egli di molte cose bisogno, alle 
quali uno solo da per sé non può bastare, senza l'a- 
iuto altrui non sarebbe sufficiente a venire in vita fe- 
lice. Però e 1 richiede compagnia dimestica dì famiglia. 
Ma come l'individuo la famiglia, cosi questa a sua suf- 
ficienza richiede una vicinanza, se non vuole di molte 
cose patir difetto, il quale sarebbe impedimento a fe- 
licità. — « E perocché una vicinanza sé non può in 
tutto satisfare, conviene a sa ti sfaci mento di quella es- 
sere la città : ancora la città richiede alle sue arti e alle 
sue difensioni avere vicenda e fratellanza colle circon- 
vicine ciltadi, e però fu fatto il regno. Onde, concios- 
siacosaché l'animo umano in terminata possessione 
di tena non si quieti, ma sempre desidera gloria ac- 
quistare, siccome per esperienza vedemo, discordie e 
guerre conviene surgere tra regno e regno; le quali 
sono tabulazioni delle citladi: e per le citiadi, delle 
vicinanze-, e per le vicinanze, delle case dell'uomo; e 
così s'impedisce la felicità. E perchè, a queste guerre 
-e a le loro cagioni tórre via, conviene di necessità tutta 
la terra e quanto all'umana generazione a possedere 
è dato, essere Monarchia, cioè uno solo principato, e 
un principe avere il quale, tutto possedendo e più de- 
siderare non possendo, li re tenga contenti nell'i ter- 
mini delti regni, sicché pace intra loro sia, nella 
quale si posino le citladi, e in questa posa le vici- 
nanze s'amino, in questo amore le case prendano ogni 
loro bisogno; il quale preso, l'uomo viva felicemente; 
eh 1 è quello per che l 1 uomo è nato. — Per che ma- 
nifestamente veder si può , che a perfezione dell' u- 
niversale religione (vincolo) della umana spezie, con- 
viene essere uno quasi nocchiere che , considerando 
le diverse condizioni del mondo, e li diversi e ne- 
cessari ufficj ordinando, abbia del tutto universale e 
irrepugnabile ufficio di commandare. E questo ufficio è 
per eccellenza Imperio chiamato, sanza nulla addizio- 
PiGcmvoi, ni Dame. 5. 
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ne; perocché esso è di lutti gli altri comm andamenti 
commandamento: e così chi a questo ufficio è posto, è 
chiamato Imperatore i perocché di tutti li coumianda- 
menti egli è couimandatore; e quello che egli dice, a 
tutti è legge, e per tulli dee essere ubidito, e ogni al- 
tro command amento da quello di costui prende vigore 
e autorità. £ cosi si manifesta la imperiale maestà e 
autorità essere altissima nell'umana compagnia n (1). 

Regno volendo qui significare unione di parecchie 
cillà, gli è chiaro che re equivale a rettore di quelle, 
senza particolar riflesso a tale o tal forma di reggi- 
mento. Ora la suprema autorità imperiale stata essendo 
mai sempre dai Guelfi riconosciuta (2), e dovendo più 
principalmente esercitarsi in ciò , che frenando la pas- 
sione continua dell' uomo di far suo della roba al- 
trui, tenesse contenti li re nei termini delli regni a 
cessar le guerre sturbataci della felicità delle vici- 
nanze e della casa; non saprebbesi veramente come 
si fosse potuta più convenevolmente, o con maggiore 
utilità .dell" uni versate adoperare. Un cotale divisamente 
era poi anche conforme all'opinione portata general- 
mente dell'imperio a que' tempi; uè certo vi può es- 
ser clii da un si fatto uffizio attribuito da Dante al- 
l'imperatore, possa di buona coscienza inferire ira e 
feroce ira ghibellina in lui. 

Secondo attributo della suprema imperiale autorità 
si è di ordinat e li diversi e necessari a Jfi*ì) consi- 
derando ìe diverse condizioni del mondo; e come 
ciò intendesse poi l'Allighieri doversi fare in Italia , il 
troviamo nella sua lettera scritta sendo Arrigo cesare 
su le mosse ad inforcar li suoi arcioni , cioè circa 
alta metà del 1310. Imperocché vi leggiamo: — «Veg- 

(i) Camita, Trat. IV, cap. IV: — De Monarchia, lìb. I. — 
H. Toranuio, De Jiegioiin. Princip., lib. I, c«p. I, a. 
(i) Balbo, loc. rit, p. 35, paiiim. 
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filiale adunque tutti, e levatevi intorno al vostro re, 
o abitatori d'Italia; non solamente serbate a lui ubi- 
dienza, ma, come liberi, il reggimento n (t). — A 
ijiiesto passo il biografo guelfo dell 1 AI li gli ieri fa os- 
servare bell'avvertimento dato agl'Italiani, un am- 
monire le città a non sagrificare il proprio governo; 
e noi vi troviamo di più spiegato U perchè i Ghibel- 
lini, per avviso di Dante, dalla giustizia si dipartis- 
sero, sognando loro unità civile sotto V autorità e 
freno eli un principe, e' Guelfi facendo opera dì ri- 
vendicarsi indipendenti al tutto dall'imperio: e per 
cordano poi svelala eziandio la parte, che "1 poeta 
s'era fatta per sè stesso, ch'egli esplìcitamente non 
definì , e su la quale si fu sempre o si volle essere in for- 
se: la libertà dei communi rendenti omaggio all'impe- 
rio. Per la qua! cosa, siccome una colai dipendenza non 
fu mai da 1 Guelfi moderati impugnata, ne viene l'ul- 
tima e necessaria conseguenza, che P Alligliieri, mo- 
deratissimo bianco fin dal principio, non che aver 
cambiata la sua parte, fedelissimo vi si mantenne, sco- 
standosi dagli esaggerati di essa, e scostandosene poi 
quando non più ai pontefici, ma ora agli Angioini 
di Napoli, ora ai reali di Francia inclinavano. Per tal 
modo adunque, e dalle parole e dall'autorità dell' il- 
lustre guelfo torinese, dimostrata la costanza del mal 
compreso esule, noi dobbiamo negli scritti di lui ri- 
conoscere l'incessante opera ad ottener l'unione civile 
d'Italia sotto lo scettro imperiale desiderata dai Ghi- 
bellini, congiunta con la libertà ilei communi difesa 
dai Guelfi; e se vi fu chi affermò il poeta filosofo aver 
tentata la diffidi parte di conciliatore nella celebre 
contesa del primato, che già da secoli tra le due au- 



to Wllttj Lelt. di Vaine, rp. Vj Irad. eW Balbo, loc. rit. , 
p. 190-193. 
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torità ecclesiastica e civile si agitava (i); noi aggiun- 
geremmo pur quella di paciere fra le accanite parti 
che l'Italia travagliavano miseramente. 

11 bollente Allighieri, l'uomo d'ira e dì vendetta, 
l'uomo dalle acerbe parole, dalle sfrenate impreca- 
rioni, mediatore fatto e paciere? La è grossa! e tuttavia 
giustificata dalle espressioni più esplicite di lui mede- 
simo- Concio ss iacbé nella citala sua lettera si leggano 
queste proprie parole : — « Ma non avrà egli (il pieto- 
sissimo Arrigo) misericordia d'alcuno? Anzi, a tutti 
quelli perdonerà, che misericordia chiederanno; per- 
ciocché egli è cesare, e la sua pietà scende dalla fonte 
della pietà; il giudizio del quale ogni crudeltà avrà in 
odio. — Ma voi i quali oppressi piangete, sollevate l'a- 
nimo, imperocché presso é la vostra salute. — Perdo- 
nate, perdonate ot/gimai, o carissimi che con meco 
avete ingiuria sofferta. — Costui è colui, il quale Pie- 
tro, di Dio vicario, onorare ci ammonisce; il quale 
Clemente, ora successore di Pietro, per la luce d'apo- 
stolica benedizione allumina, acciocché ove lo rag- 
gio spirituale non basta, quivi lo splendore del mi- 
nor lume allumini n. 

Cui al fiorir delle migliori speranze ili vittoria e di 
vendetta ebbe di si fatti consigli dati, predicando: per- 
donate, perdonate e colui onorate, che '1 successore 
di Pietro ammonisce di onorare, ed allumina dell'a- 
postolica ftenedizione , affienò al raggio spirituale lo 
splendore del MINOR lune venisse in soccorso", faceva 
egli d'uopo che le affezioni de' suoi ultimi anni ve- 
nissero a rannodarsi alle prime amicizie di sua gio- 
ventù, onde gustar dolce l'ospitalità d'un Pagano della 
Torre e d'un Guido Novello? (2) Eragli d'uopo di 

(0 danari., Dante e la filatofia cattolica del tìtdiaùma te- 
colo; rA'n. rit, p» a64. 
(a) Ivi, p. a6a. 
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ridursi finalmente a saper vivere con quelli di parte 
contraria (1); o non doveva anzi da costanza d'affetti 
e di sentimenti venir di necessità tratto nell'amicizia 
dì tiue' Guelfi, e con essi viver più consolato che in 
casa gli Uguccione, i Malaspina, i Can della Scala? 
Il lettore farà suo giudizio, non dimenticando tuttavia 
che l'altra lettera scritta dall'esule poeta sotto la fonti- 
d'Arno addì sedici d'aprile del 1311, fu ad Arrigo re 
de* Komani indiritta dai — « suoi divotissiini : Danti; 
Allighieri fiorentino, e non meritamente sbandito, u 
tutti i Toscani universalmente, che pace desiderano! ;> 
Della qua! lettera gravissimo carico se ne dà ora al 
poeta, come colui che principe straniero chiamava con- 
tro la volpicelia sicura da' cacciatori, cioè conilo 
Firenze, contro la sua propria patria. Se non che di 
colai chiamata ecco che cosa ne lasciò scritto il guelfo 
Giovanni Villani: — « Infra L'altre fece tre nobili pi- 
stole; l'una mandò al Reggimento di Firenze, doglien- 
dosi del suo esilio senza colpa: l'altra mandò all'im- 
peradore Arrigo, quando era all'assedio di Brescia, ri- 
prendendolo della sua stanza, quasi profetizzando: 
la terza a' Cardinali italiani, quando era la vacazioni: 
dopo la morte di papa Clemente, acciò che s'accor- 
dassero a eleggere papa italiano: tutte in Ialino con 
alto dittato e con eccellenti sentenzie ed autori tadi. 
le. quali furono mollo commendate da' suoi intendi- 
tori n (2). — Ora, checché se ne dica oggi, il let- 
tore se lo vede aperto: questa lettera scritta quasi pro- 
fetizzando in alto stile fu molto commendata dai savi 
intenditori guelfi contemporanei del poeta, nè altra- 
mente avrebbe dovuto poter essere. Conciossiachè, non 
principe straniero, coinè ora alla moderna giudicando 
si pretende, bensì l'Imperatore in uiuuo luogo stra- 
ti) Balbo, !je. rit., p. li;, 
(a) Giorni Villani, lib- IX, rap. CXXXVI. 

5* 
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niero v'avesse chiamato P Alighieri; e ve lo avesse poi 
chiamato io nome di tatti i Toscani che pace deside- 
ravano, e per conseguenza non a pigliarvi maggio- 
ranza di signorìa, ma a pacificare con quell'altezza d'au- 
torità, che ogni passione ed ambizione toglie dal cuore; 
con la pietà , che scende dalia fonte della pietà; col 
giudizio, che ogni crudeltà avria in odio : da cesare 
in somma ordinando, quasi nocchiere^che considerate 
le diverse condizioni del mondo, abbia del tatto uni- 
versale e irrepugnabile ufficio di commandare. E non- 
dimeno Unto potè in lui la carità della patria che, pre- 
paratele incontro le armi , non gli resse pure il cuore 
di veder con quelle sanata la pecora inferma, la quale 
col sao appressamento contamina la greggia del suo 
signore, gastigata la Mirra scelerata e l' impaziente 
Ornata (i). Per la qual cosa, se i fatti più delle pa- 
role concludono, che. certo fanno, da quelli hassi a giu- 
dicar l'animo dell' Alighieri, e non da queste , le quali , 
se talvolta amarissime suonano, tali le doveano pur 
essere in bocca di cui, quasi profetizzando, alzava la 
voce , e d'altro in fin «Ielle fini non fanno testimonianza 
se non di quello sdegno, che dei nobili e sommi animi 
s'insignorisce alla vista dell'iniquità e del vizio; di quel- 
lo sdegno, che mostrato dal poeta contro Filippo Ar- 
genti, il buon Virgilio 

45 Lo collo poi con le braccia gli cinse 

Baciagli 'I volto, e disse; alma sdegnosa. 
Benedetta colei che'n te s'incinse. 

Infer., Vili. 

.Ma conciossiachè quasi universalmente e' paja luti» 
il contrario stimarsi, non ci possiamo tener dal tra- 
scrivere i seguenti versi : — « Onde io fatto amico 
di questa donna, di sopra nella verace sposizione no- 
to «ine, Damu Ep. VI. 
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minata (la filosofia), cominciai ad amare e a odiarti 
secondo l'amore e l'odio suo. Cominciai dunque ad 
amare li seguita tori della verità , e odiare li seguita- 
lori dello errore e della falsità, convella fece. Ma peroc- 
ché ciascuna cosa per sè è da amare, e nulla è da odia- 
re, se non per soprawenimento di malizia, ragione- 
vole e onesto è, non le cose ma le malizie delle 
cose odiare, e procurare da esse di partire. E a ciò se 
alcuna persona intende , la mia ecce 1 lentissima donna 
intende massimamente: a partii^, dico, la malizia delle 
cose, la qual cagione è di odio*, perocché in lei è tutta 
ragione, e in lei è fontalmente l'onestade. Io lei se- 
guitando nell'opera, siccome nella passione, quanto 
potea, gli errori della gente abominava e dispregiava, 
non per infamia p vituperio degli erranti, ma de- 
gli errori ,- li quali biasimando, credea fere dispiacere, 
e, dispiaciuti, partire da coloro che per essi eran da 
me odiati « (1). — Cosi r.ìlligbieri-, il quale più espli- 
citamente non avria di vero potuto aprirci Taiiirno suo 
né più efficacemente smentir le insinuazioni di chi il 
vuole di personali odj e di private vendette di parole 
accagionare *, divisandone il perchè ebbe poi seco dis- 
posto di levar le grida, affinchè la gente, che mal sen- 
tiero battevano, per diritto calle si dirizzassero; la 
quale intenzione espresse eziandio nella dedicatoria a 
Can della Scala con le note parole ; — « Finis tu- 
tius et partis esse potest multiplex , scilicet propin- 
quus et remotus. Sed omissa stillili ìnvestìgatione , 
dicendum est breviter, quod Jinis tutius et partis 
est, removere vìventes in hac vita de statu mìseriae 
et perducere ad stalum felicitatis *> (2). — Per lo zelo 
del bene adunque , dal quale era animalo , come già 
furono i profeti dell'antica legge , ne avvisa hi» volere , 



(i) Cowito, Trai. IV, cap. I. 
{l) Wilto, Daaùs Fp. IX. 
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seguendo l'esempio di quelli, biasimare, ammonire, al- 
lettare. 

Glie se gli erranti sembra lui tavolta flagellare ancor 
più acerbamente degli errori, gli è da riflettere che, 
da poeta dettando, non da scolastico, un trattato rego- 
lare di etica, niun' altra via gH rimaneva fuor quella 
di idoleggiare e render visibile agli occhi, direbbesi, 
del corpo T idea astratta del vizio, mostrandocelo nelle 
persone, ed in queste quello vituperare e rendere 
abominevole. E Dante troppo bene se'l sapea quanto 
le dottrine operino più vigorosamente su gli animi , 
e meglio ti persuadano, se da esempi grandi e lumi- 
nosi corroborate. Quindi si faceva dire a Cacciaguida : 

156 Vero li soli mostrale in queste ruote, 

Nel munte c nella valle dolorosa 

Pur r illùsila clic seni ili faina note; 
130 Gilè I" animo ili ([liei di' mie, non posa, 

Kè ferma fede per l' esempla ch'hftja 

La sua radice incognita c nascosa, 
143 Nò per altro argomenti) che non pnja. 

Parade XVII. 

E se vi fosse lilialmente chi obiettasse [liii frequenti 
essere i biasimi e le riprensioni dall'una che dall'altra 
parte, si farebbe — « avvertire che a quei tempi, in 
cui si agitavano le quistioni tra l'imperio ed il papato, 
U papa era in pacifico possesso del loco santo, e ninno 
o pochissimi si adoperavano per dis turila rio:, onde si- 
mile diritto si aveva generalmente per certo : ma per 
r Imperatore non era cosi : si voleva richiamarlo in 
Italia e stabilirlo un 1 altra volta iu quella slessa Roma 

L*' siede il successor del maggior Piero. — 
Però sì scriveva e parlava assai per mandar ciò ad 
esecuzione » (1). 



0) Ponla, op. cit-, p. i36. 
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Per la qua! cosa ricordando col Perticali che no- 
bile natura de' buoni ingegni è, nelle parole amare 
il vero intendimento . non le parole tanto (I); ne 
pare esser pure all' Alighieri quella libertà di discorso 
da perdonare, che nei profeti non sì condanna, e per- 
fino nella satira talora da essi medesimi non disprez- 
zata (a). 

E della missione profetica, che ; l poeta s' attribuì - 
va, ne fa egli chiaramente avvertiti, chiamando la Co- 
media 

1 Poevia Sacro 

Al quale ba posto mano c cielo c terra. 

Parati., XXV. 

Sé ciò ne dehbe parer gran cosa secondo sue dot- 
bine ; conciossiaché e 1 dica aperto Iddio essersi ser- 
vito perfino di Pagani a riprender gli uomini dì loro 
perversità (3). Tuttavia contro questa opinione s'in- 
alberarono sapienti di tenta e si meritata fama, che 
solo il muover lor dubio può per avventura venir 
tassato di poca modestia , anzi di temerità. Hoi ce 1 
sapevamo troppo bene prima di porci a questa fatica, 
che più d'una liata ci saremmo trovati a si fatte strette, 
le (piali ne avrebbero dovuto per avventura sconsi- 
gliare un'opera al tre tanto malagevole che rischiosa^ 
se non che '1 recare a confronto fra sè e col divino 
Poema gli avvisi eziandio dei più valenti ingegni, ne 
parve cosa tanto utile all'universalità dei lettori di Dante 
che, posta giù la paura del biasimo, ci confermammo 
nel primo proposito. 

Qui adunque ci troviamo alle prese con gl'illustri E- 
ditori milanesi del Convito . i quali chiamarono jvdj- 
cissimj questa opinione del Foscolo , che Dante in- 

(i) Aug^itlinus, De Doctr. Chr. 4. 
(a) Oxatiam, op. cit-, p. 71, ptuiim. 
(3) Parodi»», XX, v. 67. 
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tendesse a dettar la Divina Comedia per missione 
profetica. Lui, d'indole sdegnosissima e caldo d'ira 
ghibellina , insorgere in fiera guisa contro tutto ciò 
che gli sembrò disordine, ma non andar tuttavia oltre 
quel punto, ove la diritta sua coscienza gli gridava di 
arrestarsi. Per buona ventura, contro quanto avvi di 
sogxjto e di t£.vebjbio in tale ipotesi, risplender 
con luce di meriggio in tutti gli scritti dell' Al fighi e- 
ri: ingenua la suti fede; lui affezionato al dogma in 
cui era nato e cresciuto (1). 

Rè tali sentimenti di buon cattolico poniam noi punir» 
in duliio; che anzi abbiam per certissimo, e ne ad- 
durremo a suo lungo i ne fr agalli li pruove , il rispetto 
sommo da lui professato alia dignità pontificia, e per- 
fino la sua rassegnazione ad aspettar da cielo soccorso 
nei disperati disordini che gli era avviso dì scorgere 
oltre misura gravissimi. Ma tutto ciò che monta? Quan- 
to a noi, non ne sembra provare altrimenti, ch'egli 
non si attribuisse profetica missione; missione cioè di 
riprender la perversità degli uomini, come fecero altri 
profeti, senza pur venire accagionati nè di scismatici nè 
d'impostoli. Non della fedeltà di Dante al dogma cat- 
tolico, che in cento luoghi chiarissima si manifesta da 
per sè, sarebbe adunque stato da discorrere; ma da 
spiegare o tor via i passi della Divina Comedia , nei 
quali e' si fa risolutamente imporre di predicare al 
mondo quanto in visione gli veniva mostrato e ma- 
nifestato. 

A simboleggiare le varie fortune della Chiesa stava 
colà nella foresta spessa e viva del paradiso terrestre 
per trasformarsi il mistico plaustro, e Beatrice diceva 
a Dante: 

100 Qui sarai tu poco tempo silvano, 
E sarai meco, sema fine, cive 
Di quella Roma onde Cristo è Romano : 



(i) Prefazione degli Edàori Milanesi, f . X e Mg., cdi». pad. 
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103 Però, fit prò del mondo che mal vive, 

ÀI carro lieni or gli occhi, c, guai che vedi, 
Ritornalo di là, fa che tu scrive. 

Purg., XXXII. 

Adunque gl'illustri Editori milanesi avrian lolla cre- 
denza all'opinione del Foscolo, da loro tenuta svdj- 
crssi.vj, solo dandone convenevole interpretazione di 
cpiesto e di varj altri passi del medesimo conio, che 
ne verrà in taglio di addurre più avanti; imperocché 
non tutti sanno accontentarsi del detto autorevole che 
si ravvolge in se, 

E col suo lume sè medesmo cela. 

Se non che essi medesimi poi, a combatter l'altra opi- 
nione del medesimo Foscolo , che l'Alighieri fosse 
stato ratenuto, mentre ci visse, dal pubiicare il suo 
poema per timor di offendere cui gli avria potuto nuo- 
cere , adducono il commando fattogli dal Cacciaguida: 

124 . Coscienza fosca, 

0 della propria o dell' ollrui vergogna , 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

1S7 Ha Mondimeli , rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fu manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna. 

ParaxL, XVII. 

Ora una colai manifestazione, fattasi risolutamente im- 
porre da un beato del paradiso, qu al altro scopo, od 
intenzione ragionevole e non indegna del Cantore 
della rettitudine, poteva mai avere, fuor quella dì dare 
opera — « a riordinare per mezzo di celesti rivela- 
zioni la Chiesa e l'Italia? » — Se poi le si falle rive- 
lazioni potessero sembrar possibili ed acquistarsi fede 
ai tempi del l'Allighi e ri, noi ci proponiamo di toccar- 
ne più avanti : intanto, a mostrar come le non sieno in 
contradizione con la dottrina nlosotìco-teologica del 



Poema sacro, abbiasi chi legge un brevissimo sunto 
di questa, che noi gli poniamo innanzi seguendo il 
Ropisch , per fargli ail una ora conoscere cosi un poco 
eziandio le maniere di questo nuovo coni menta tare. Se 
poi tale una dottrina, stata ornai da altri con esimia 
erudizione di scuola sposta , gli è già ben chiara in 
mente, si vadasene d : un salto al seguente capitolo. 

Avendo Beatrice ornai distinti al suo discepolo gli 
ordini celestiali, e preparandosi a discorrer della crea 
Mone, fissa ella un istante lo sguardo in Dio: 

1 Quando amboduo li figli di Latona , 

Coverti del Montone e della Libra, 

Fanno deH'orizonlc insieme zona, 
4 Quant'è dal punto , che li tiene in libra, 

Infin che l' uno e l' altro da quel cinto , 

Cambiando l'emispcrio, si dilibra; 
1 Tanto, col volto di riso dipinto, 

Si taque Beatrice, ri guardili! do 

Fiso nel punto die m'aveva vinto. 

Farad., XXIX. 

Veramente il mistero della creazione non può l'uomo 
concepire, né con la ragione propria in verun modo 
penetrare: gli occhi suoi sono eiechì, se dal punto, 
fonte inesausta di vera luce, non gli vengono avva ■ 
lorall Però Beatrice a riguardarlo fisso, quanto i due 
figlinoli di Latona durano a dilibrarsi, cambiando emi- 
sfero: con la quale sublime metafora pretendevi adom- 
brato il pone in lance ch'ella fece la luce riverberata 
e qua e colà fosca con quella senza macchie, che dal 
Sole degli Angeli purissima ne viene mandata quag- 
giù al mondo (t). Or questa avendo l'altra depressa 

<t) 11 commentatore alemanno fa notare la scelta delle .lue co- 
itellazioni. Il significalo del Montone verri chiarito più avanti; 
la Libra poi c simbolo della facoltà, ebe indaga, e, necondo giu- 
ntili», unteniia. Nella Libra il poeta pone 1* Luna, ebe bob. 
inique allo smarrito rulla irlva fonila. 
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sotto rWizonte , continua la divina maestra : 
i3 Nuli per avere a sé di Itene acquisi», 

Cli' esser miti può, ma perchè mio splendore 
Volesse, rispondendo, dir: SubSisto; 
iC In sua eternili di tempo fuure, 

■ Fuor d'ogni altro comprender, com'è' piaque, 
S'aperse in nove Amor l'eterno Amore. 

Farad., XXIX. 

Ed un citale effetto si operò , come da tricorde arco 
escono tre saette siiirulUiiieaiuente: 
Si! E come, in vetro, in ombra od in cristallo. 
Raggio rispli-ndc si , <ìie dal venire 
All'esser lutto non è intervallo, 
28 Cosi "1 triforme effetto dal suo Sire 

Neil' esser suo r;i[i;;m insieme ludo, 
Senza distiiiifon ncll' esordire. 

Farad., XXIX. 

Scoccato l'arco tricorde furono le sustanze: quelle con 
puro allo, cioè gli angeli con sola la virtù di ope- 
rare e collocati sopra lutti'! cieli: i quali, stringendo 
jtotenza con atto, cioè facoltà di prendere di su, 
e di far di sotto, tennero il mezzo tra quelle e la pura 
potem,a, ossia questa nostra terra, capace di solo ri- 
cevere. Se non che la creazione così compita, e tu 
40 So» giungeresti numerando al venti, 
Si tosto, come degli angeli parie 
Turbò 'I sogelto de'noilri elementi; 

Farad., XXIX. 

impedì la terra di venire in sua perfezione al raggio 
della nascente luce, finché la non sia rinovata, col- 
mate le valli, e la nuova Gerusalemme non scenda 
dal cielo (1). Dal quale travolto e traboccalo Lucife- 

(i) Jpocàliiie, XXI. — A non mar inverdì iam cult lutino, pren- 
diamo i tedi bìblici dilla Terstone di monnignor Mulini. 
Ficcate-ili, iti tinnir. C 
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ro, il più bello degli angeli, cadde co' suoi dallaparle 
dell'emisferio meridionale , , 

E l,i terra che pria di qm si sporse, 
Per paura di lui fé' del mar velo, 
144 E venne all'è in imperio nostro; e fjrsc 
Per fugir lui Lisciò qui 'I luogo volo 
Quella clic appar di qua, e su ricorse. 

Infer., XXXIV. 

Adunque di cielo in cielo giù precipitandosi , non si 
fermò Lucifero si fu giunto al centro dell' universo , 
su cui ponlan tutti i pesi. La sapienza divina più non 
lo illuminando, il pensiero del ronni potenza cocendolo, 
e dell 1 ardor sauto della carità sentendosi da per sé 
medesimo privo, soffre tutti in una i tormenti del suo 
regno, crudelissimi 
87 Delle tenebre elernc, in caldo c in gelo. 

Infer., III. 

Simbolo della cattiva coscienza, appare mostruoso co- 
me '1 male, spoglio delle mendaci apparenze di fuori: 
M S'ei fu si bel com'egli è ora brullo, 
E coulra il suo Fatlor aliò le ciglia, 
Ben dee da lui proceder ogni lutto. 

Infer., XXXIV. 

Mostro di tre facce, dalla nera piange la sensuale stol- 
tezza, dalla pallida la disamorata frode, la temeraria 
violenza dalla vermiglia, arroventila dalla collera del 
Signore: — // mio furore Ita acceso un fuoco, che 
arderà sino al più cupo inferno (1). 
SS Da ogni bocca dirompea co' dcnli 

Un peccatore a guisa di maciulla, 
Sì clic tre ne facea cosi dolenti. 

Infer., XXXIV. 



(i) Deuteronomio, XXXII, v. ni. 
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E fuor della vermiglia mena le gambe Giuda. Come 
colui die tradì il Cristo, suo divino he uè fattore, na- 
sconde nelle canne di Lucifero il rapo, che in Dio e 
nel regno celeste av ria dovuto tener rivolto. Dirom- 
pesi nella nera l'ardente Bruto:, nella pallida il circo- 
spetto Cassio, oltraggiatori dell'imperio, traditori di 
Cesare stato loro benefico e grazioso. Da ciascuna delle 
tre facce finalmente, per le sei ali di vipistrello che 
in eterno svolazzano, suscitami i turbini delle sue de- 
pravate passioni, e tutti a tre insieme analoghi alle 
Ire fiere, che Dante nella selva spaventarono ed im- 
pedirono. 

Cacciati dal cielo gli angeli ribelli, lutto vi fu per- 
fetto',, ma la terra, che quelli nel suo profondo ebbe 
raccolti, tutta per lo contrario contaminata, fuor due 
luoghi, che al cader di Lucifero, fugendo ed uscendo 
delle aque verso il cielo, obedirono all' 1 onnipotente 
parola: — Si radunino le aque, che sono sotto il 
cielo in un sol luogo: e l'arida apparisca (1). — Dei 
quali luoghi l'uno è Gerusalemme, che il Signore fondò 
iu mezzo alle genti, e le loro terre intorno a lei (2). 
Quindi il poeta ad esprimere per figura regoal distri- 
buzione della grazia: 

1 Già era il sole aU'orisontc giunto. 

Lo cui ineriifiaii cerchio diarchia 

Jerusalera cui suo iiii'i allo punto; 
H E la nulle, die opposita a lui cerchia, 

l'scia ili Gange fuor tua le liiluuce, 

Che le cangio» ili man quando soperchia. 

Purg., 11. 

L' altro luogo santo poi imaginn Dante antipolio di 
Gerusalemme, ed è il monte del purgatorio, su la cui 

(i) Genesi, I, ». 9- 
(?) EicckieU, V, v. 5. 
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cima pone il paradiso terrestre. E cosi in allò lo ideo 
probabilmente pei* questo , che in esso scaturì vari le 
aque ad inaffiare la superficie della terra (1); e certo 
poi seguendo suo concetto di esprimer sempre beati- 
tudine per l'altezza, pel profondo il suo contrario: 

Nello spazio adunque lasciato vuoto dal sorger di 
questi due luoglii fece T inferno 

la divini Palesiate, 

La somma Snpìunia c '1 primo Amore. 
1 Dinanzi a lui non far cose creato 

Se no» eterne, ed enfi e ti tuo dura/ 
/«/Vi ., in. 

il quale inferno, fatto tosto dopo le cose eterne, chia- 
ma il poela tomba di Belzebù (2), ed i teologi de 1 
suoi tempi, seguendo le bibliche figure, ponevano ap- 
punto in grembo della terra. 

In opposizione alle bufere, alle tenebre, alle piogge 
e nevi , che si riversano ìn questo luogo di eterno do- 
lore, sta poi'l sereno e dolce aere, che piacevolmente 
si muove alla cima del purgatorio, tenendo bordone 
agli augelletti, che fra le fronde piegate del vivissimi 
alberi operano ogni loro arte: 

46 . . . non pioggia, non grnndo, non neve, 
Non rugiada, non Urina più su eade. 
Che la scaletta de' tre gradi breve. 

Purg.,XXÌ. 

Per questa l 1 uomo giunge alla porla sacrata , e da 
indi in su il monte rimane libero da ogni alterazionc: 



(i) Gentil, II , t. 6. — Ugo da San Vittore scrisse, che questo 
paradiso Tosse in luogo sì alto, che le arpie del diluvio non vi 
poterono arrivare. 

(a) Inferno, XXXIV, v. ,iS. 
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97 Perché 'I turbar che sotto ti» se fanno 
L'esalazion dell' aqua e Julia terra, 
Che quanto posson dietro al calor vanno, 
100 All'uomo non Tacesse alcuna guerra, 

Questo monte salio ver lo elei tanto, 
E libero è da indi ove si serra. 

Purg., XXVI». 

Tale una sede beata fu destinata all'uomo, dalla quale 
poi tutte il restante della terra vien fecondata per le 
sementi, che Paria movendosi in giro, da quella seco 
recando, va poi a mano a mano somministrandole. 

105 Or, perchè in circuito tutto quanto 

L'aer si volge con la prima volta, 

Se non gli e rotto 1 cerdrio d'alcun canto; 

106 In quest'altezza , che tutta è diseiolta 

Nell'acr vivo, tri! molo percuote, 

E ta sonar In selva perch'e folla; 
109 E la percossa pianta tanto piloto, 

Che della sua virlule l'aria impregna, 

E quella poi girando intorno scuole: 
H2 E l'altra terra, secondo di' è degna 

Per sè o per suo ciel , coneepe e figlia 

J)i diverse virtù diverse legna. 

Purr/.,XXVIir. 

Ma di mirabile altezza, e con suoi rami tanto più di- 
latati quanto più sale, supera tutti gli altri nel mezzo 
del paradiso terrestre l'albero della scienza del bene 
e del male (1): 

ST Io senti' mormorare a tulli ; Adamo '. 

Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d'allra fronda in ciascun rama. 

Purg.,XXX.\L 
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Con la libertà di gustar di tutti i fratti, dei quali ii 
paradiso soprab ondava assai, e 1 ! divieto di coglierne 
da sola questa misteriosa pianta, fu ai primi parenti 
lasciato il libero arbitrio; e col lume delle quattro 
sielle, die ingemmano l'altro polo, e con lo splen- 
dore del sole dell 1 intelligenza , facoltà di obedire e 
disobedire. Perciocché i cieli e le costellazioni infiui- 
scon sopra tutte le cose, fuor Y anima umana, come 
quella che viene immediatamente dalla sonuna beiii- 
nanza spirata: 

f!iì Esce di mano a Lui, clic la vagheggia, 
Prima die sia, a guisa di fanciulla 
Clic pian ponilo e ridonilo par-olcj^i,), 

88 ■ L'anima semplicetta , clic sa nulla , 
Salvo elle, mussa <la lieto fattole, 
Volenti w torna a ciò che la trastulla. 

Parg., XVI. 

Però vivrà eterna, ripigliando nell'eterno die la mate- 
ria del corpo suo fatto pure eterno : 

liti E quinci puoi argo me ni are ancora 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come l'in ii;m a carne féssi allora 
Che li primi parenti intramlio fensi. 

Parati-, Vii. 

Ma abusando del libero arbitrio, Eva cedette alla ten- 
tazione del maligno, impaziente di aprir gli occhi e 
conoscere il bene e'1 male (1): 

Sii Ed una melodia dolce correva 

Per l'aer luminoso; oiuie buon zelo 
.Mi fu' riprender l'ardimento d'Eva, 



01 Gtnéx, ìli, t. 5. 
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SS Clio , là dove ubidì a la terra e 'I cielo, 
Fettina sola, e pur leste formati, 
Non sofferse di slar sollo alcun volo. 

Parg., XXIX. 

Adunque per non aspettar lame, caddero anch'essi i 
primi parenti nelle tenebre del peccato; e come Lu- 
cìfero dal paradiso celeste nell'ultimo fondo dell'uni- 
verso, così eglino dalla cima del paradiso terrestre cac- 
ciati in su l'opposto emisfero, che fa vòlta sul capo 
di lui, e come lui fatti antipodi del santo monte, inac- 
cessibile per le aque , che da tutte parti Io circon- 
dano, e dato a guardia di cherubini con le spade af- 
focate. Solo il libero arbitrio stoltamente usato fu ca- 
gione, che T l genere umano, scaduto dell'esser suo, 
divenisse preda della morte, senz'altro conforto che- 
la speranza e la fede nella promessa del futuro Messìa. 

Dal paradiso posti in bando, vennero gli uomini mol- 
liplicandosi; ma con essi la malizia loro crebbe in 
tanto, che il Signore mandò il diluvio, a solo Noè 
usando misericordia. Il quale , trovatosi al scemar eli*; 
fecero le aque sul più alto monte dell' Armenia, of- 
ferti olocausti in rendimento di grazie, Dio misericor- 
dioso fermò il suo patto , ponendo P arco baleno in 
testimonianza della sua misericordia. E cosi «bene- 
detti tornin oli gli uomini a crescer nel numero e nella 
malta superbia, infino a voler murare una loro città, 
la cui torre ergessesi a toccare il cielo. Il Signore con- 
fuse il linguaggio dì quelli stolti e vani , che qua e 
colà per diverse parti si furon tosto dissipati e dispar- 
tente sopra la terra (I) staisene dalla soga costretta 
fra' giganti co' pie' in Cocilo, non avendo da sfogarsi 

CO G™«, X, v. 8. 



. -. --i iJHj^" 1 by Google 



68 CAPITOLO SECOTDO 

se uon il corno, che gli doga il gran petto: 

7G egli slcsso s'accusa. 

Questi è N l'in broli», per lo cui mal colo 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Infar., XXXI. 

Ha avvegnaché dispersi cosi, gii uomini perseverando 
nella malizia del peccato, la parola del Signore fecesi 
intendere a' snoi eletti; pei quali, perfino idolatri che 
furon talvolta, venne ammaestrando misericordiosa- 
mente l'universalità : 
C7 Chi crcderehlic giù nel mondo errante. 
Che nife» trojiuio in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sanie? 

Parati., XX. 

Per quella grazia, che stilla da fontana profonda si 
che occhio crealo non v'andò mai al fondo, avendo 
Rifeo pagano posto tutto suo amore nella giustizia , 
il Signore ehhegli aperti gli occhi della fede, e si dì 
grazia in grazia in fino alla futura redenzione. 
12* Onde credetlc iu quetla, e non sofferse 
])n indi 1 puzzo |iiù del paganesnio , 
E riprenderne le genti perverse. 

Parati., XX. 

E Paolo predicava pure : — Imperocché in lui vì- 
viamo . e ci moviamo, e siamo; come anche taluni 
ile' vostri poeti han detto: imperocché di lui ezian- 
dio siamo progenie (1). — Però desso Virgilio pre- 
conizzò e predicò il Cristo, ma fece 

07 come quei clic va di notte, 

Clic porta il lume dietro, e sé non giova. 
Ha dopo sé fa le persone dotte. 

Purg., XXIL 



(.) Atti, XVII, v. sa. 



Capitolo s 

Se non che apertamente parla poi il Signore ad Abra- 
mo, e iTin sui monte ne- benedice fobedienzai ed 
in capo alla scala Giacobbe. Parla dal roycto ardente 
delI'Horeb a Moisò, facendovi scaturire aqiia viva per 
l'assetato popolo. £1 quale cava d'Egitto, terra d'ini- 
quilà: e giunto cliV fu al Sinai, tra fiamme e fumo, 
fra tuoni e lampi, dà aì suo condottiero le tavole della 
legge, in figura umana mostrandosi (1). : 



Quivi medesimo minaccia il Signore di sterminare il 
popolo dalla dura cervice, adorante il viiello dell'oro. 
Poi sul monta Sion parla a Davidde; riempie di sa- 
pienza Salomone; ai profeti fa predicar la penitenza 
al popolo, die libera , pur dalla schiavitù di Babilonia. 
La larga pioggia dello Spirito Santo, difondesi in su 
le Scritture (2), le cui promesse euipion gli uomini dì 
speranza nel futuro Messia. 

Il quale, predicata la. parola nel tempio, sul monte 
e per le vie, caccia i vili trafficanti dalla casa del Si- 
gnore, alla cui legge' Egli obedisce umile .fin nella 
morte. L'uomo perfetto spirato in sul Golgota, squar- 
ciasi da sommo ad imo' il velo del tempio; spezzata 
la pietra del lungo divieto, la porta dell' inferno get- 
tata per terra, e'1 Potente — Con segno di vittoria 
incoronato — ne mena trionfante patriarchi, profeti, 
Rachele — Ed altri molti-, e feceli beati.— Perù Zac- 
caria-.— E tu stesso, mediante il sangue del tuo.te- 
stamento hai fatti uscire i tuoi, che erano prigio- 
nieri, dalla fossa, che è senz'aqua (3). 

(0 Esodo, XXXIII, v. i'a-a3. ' 
(a) Paradiso, XXIV, v. 91. 

(3) Zaccaria, IX, t. ih — Salmo LVII. — Paradiso , IX, 
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Cosi riaperta la via all'erto monte del purgatoria . 
la Pietra n'ebbe le chiavi: 

157 Da Pier le tengo ; e «fissemi eh' io erri 
Anzi ad aprir, clic a tenerla serrala, 
Pur die la genti: a' piedi mi s'al torri. 

Eletto dal Bedentore a suo vicario su la terra, 

Deli or ini ili' quanLo U-soro volle 
01 Nostro Signore in [;;iuia da san Pici™ ' 
Che ponesse le chiavi in sua lialia? 
Certo noti chiese, se nim: Menimi dietro; 

Iiifer., XIX 

ed egli obedi, ad esempio di Lui ogni mondano com- 
modo dispreizando. Crocifisso ancliVgli, la sedia apo- 
stolica, da lui eretta in Roma, occupò Lino, al par 
di lui obediente; e la Chiesa guidata da' suoi primi 
successori, combattè e vinse gloriosamente persecu- 
zioni ed eresie (1). • 

Se non clic i pontefici, col volger degli anni cam- 
biaron costume. Caricato il carro della Chiesa delle 
donazioni imperiali, desso il papaLo si fu trasformato 
in gigante mondano, in principato temporale (2), po- 
sta in non calere la via ilei Verbo e dell' obedienza. 
E si la vigna del Cristo a produrre spine ed amari 
fiiitti; rinovati i tempi di Isaia: — Bestie tutte dei 
campi, fiere del bosco, venite a divorare; cjjii muti 
impotenti a latrare, visionar), addormentati amanti 
de' sogni E questi sfacciatissimi asi non sanno 
mai essere -sdzj. J pastori stessi sono privi' d'intel- 
ligenza: tutti per la loro strada je'ra vanno, cia- 

■ (i) Paradiso, XXVII,- v. 4o e seg.- 

(a) « Elli furono amatori della terra e dello cote sue. » — 
UOuimo, Purg. XXXII, v. l5i. . . 
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scurio al proprio interesse, dal massi/no sino all'in- 
fimo.. Fenile, beviamo e ubriachiamoci, e quel che 
è oggi, sarà ancor doniane , e molto più (i). A 
tale cedevano, od avvisavan veder ridotte le cose gli 
occhi dell' Allighieri : mancare al vicario del Cristo, 
vero pastore, lo zelo vigilante del cane fedele e pre- 
sto , che d'ogni parte accorre a difendere il gregge. 
— / suoi giudici lupi della sera, non lasciano nulla 
pel di dipoi. I suoi profeti, uomini furiosi e in- 
fedeli: i suoi sacerdoti hanno profanato il san tita- 
no, hanno fatto violenza alla legge (2). — Guar- 
datevi da' falsi profeti, che vengono da voi vestiti 
da pecore: ma al di dentro son lupi rapaci (3). — 
Io so, che dopo la mia partenza entreranno tra voi 
de' lupi crudeli, che non risparmieranno il greg- 
ge (4). — Tutti vòlti alla cupidigia terrena, la povertà 
da tutti vilipesa : 

04 Questa, privata del primo marito, 

Mille e cent'anni e più dispelta e scura 
Fino a costui si stette senza invilo. 

Parati.; XI. 

Costui è san Francesco, il quale fu dalla divina Pre- 
videnza trascelto insieme con san Domenico, affinchè 
la sposa del Cristo a Lui più fedele e sicura cammi- 
nasse : 

98 La Providenza, che governa il mondo ' 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Creato é vìnto pria clie vada al fondo, 

SI Pero che andasse vèr lo suo diletto 
La sposa di Colui, cli'ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

(i) Isaia, LVI, v. g-ia. 

(a) So/orna, 111, v. 3-4- 

(3) Matteo, VII, v. i5. 

(4) Atti, XX, v. 39 . 
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34 In sé sicmvi e ani'lu' a ini più fida, 
I>ho prìncipi ordinò in stili favore, 
Clic quinci c quindi le fnsser per guida. 

Parad., XI. 

L'umile povertà, sposala a lieto vivere, fi* 1 insorger 
santi, pensieri \ Bernardo , Egidio , Silvestro e molli 
nitrì scalzaronsi a seguire il Serafico : 

134 Sin il suo peculio di nuova vivanda 

È fatto gliìolto si, ch'esser non piiote 
Che per diversi talli non si spanda; 

WT E quanto le sue pecore rimotc 

E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano all'ovil di latte vote. 

Parad., XI. 

Eoco adunque ornai venuto al niente il soccorso dalla 
divina Pro viden za mandato alla sposa dì Cristo con 
questi santi uomini; e da Costantino recalo a rovina 
F imperio, illustre yiei Scipioni e pei Cesari, la cui su- 
prema autorità ebbe Cristo medesimo riconosciuta (1), 
e fin già da Moisè preconizzata a punire il ribellante 
popolo: — Tu servirai al tua nimico mandato con- 
tro di te dal Signore, nella fame e nella sete e nella 
nudità e nella miseria: e sopra il tuo collo porrà egli 
un giogo di ferro , onde tu ne resti schiaccialo. Da 
paese limolo, dagli ultimi confini del mondo farà 
piombare il Signore sopra di te., come aquila, che 
vola impetuosamente, una nazione, di cai tu non 
potrai capire il linguaggio (2). — Ora dovrà poter 
parere grande stranezza, che Dante, voltosi tutto alle 
cose dello spirito (3), o per vera persuasione, o per 

(i) Dante, Ep-ii. citala, in fine, 
(a) Dtuunnomo, XXVIII, t. 
(3) Vedi p. 33. 



Digitizcd b/Coogf 



CAPITOLO SECONDO 73 

illusione fatta a se medesimo, slimasse di assumer la 
parte di riformatore, ed al modo degli antichi profeti 
la venisse facendo? Checché né fosse, veramente egli 
s'ebbe avuto per Termo, che lume immediato gli fosse 
conceduto dateselo; e- tale un convincimento, chi at- 
tento consideri , espresse fin dal bel principio della 
primi! cantica. 

Imperocché nello sbigottimento cagionatogli dalle tre 
fiere, la profferta accettando, senza pensar più là, che 
Virgilio facevagli di- camparlo, da quel luogo selvag- 
gio , e' dice : 

isé Poeta, t' li riclrieggio 

Per (fucilo liWii) che lu non conoscesti. 
Acciò ch'io luijti i[iicslo midi- e iii'^in, 
1S3 . Che tu mi. meni là Jave or dicesti, 

Si ch'io vegga la porta di san Pietro, 
E color clic lu fai cotanto mesli. 

Inferii. 

Ma messoglisi dietro, non prima il cessar del pericolo 
presente dà un po' luogo di riflettere alle difficoltà 
avvenire , e tosto gli si affaccia troppo ardua Y im- 
presa, alla quale tanto speditamente si eia accinto; 
e però albi sua scorta rivolto : 

10 . . > .'. . Poeta che mi gnidi. 

Guarda la mia virtù, s'ella è possente , 
Prima cif all'alto passo tu mi filli. 
13 Tu dici, che di Silvio lo parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 
16 Però se l'avversario d'ogni male 

Cortese fu, pensando l'alto effetto 
Che uscir dovea da lui , e il chi e il quale , 
19 Non pare indegno ad uomo 'd'intelletto: 

Ch'ei fu dell'alma Roma e di suo impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto. 



r t canoni , mi Ditale. 
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28 Andovvi poi Io Vas d'eledone 

Por recarne conforto a quella fede 
Ciré principio alla via di salvazione. . 

31 Ma in perché venirvi? o chi'i concede? 
Io non Enea, io min Paulo sono: 
No (letjno i\ ciò né io né altri erode. 

Infer., II. 

Cosi adunque viene a dire il poeta, die se a due mor- 
tali, un pagano ed un cristiano, venne conoesso di vi- 
sitare il regno de" morti, e 1 fu per gravissimi motivi; 
per ciò che l'uno alla fondazione dell'imperio, l'altro 
a raffermar la vera fede aveauo a dare opera. Ora ai 
tempi di Dante quello e questa aveano troppo ben bi- 
sogno di conforto', ma egli non si stimava da ciò. Se 
non che Virgilio, fattogli chiaro come e perchè fosse 
venuto : 

121 Dunque rln- è? perchè, perche ristai? 

Perché tanta viltà nel «ire alletto? 

Pcrrhé ardire e franchezza non hai, 
I2i Poscia clic lai tre Donne lienattelle 

Curari di !u nella corte del ciclo, 

E il mio parlar tanto ben C ini promette 1 
Infer., li. 

Tu pensi troppo bassamente di te medesimo, e non 
t'accorgi a quale uffizio tn sia sortilo. Levali su con 
l'animo, ogni viltà sia in te .morta, ed ardito e franco 
quello adempì. _ 

Stando adunque a fidanza del gran Mantovano, va 
Dante contemplando nella valle dolorosa : lo spaven- 
tevole aspetto dell'anima die — « si fa seguitatrice di 
viziose dilettazioni, nelle quali riceve tanto inganno, 
che per quelle ogni cosa tiene a vile « (1). — Ed a 
tanto perviene per tali mezzi, che troppo apertamente 

(i) Convito, Trat. I, can. I. , 
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mostrandogli i soccorsi immediati da cielo, fannógli 
cuore, e"l reggono fra tante fatiche. Misteriosamente 
trasportato all'altra viva d'Acheronte; da un angelo 
apertagli la porta della città di Dite: in somma, sor- 
retto ad ora ad ora non solo a passeggiar tutto quanto 
l'abisso delle tenebre, ma e ad uscirne al monte della 
purificazione : là dove , dormendo lui , pargli l'aquila 
dalle penne dell'oro rapirlo infino al fuoco (1), e Lucia 
soavemente il posa alla porta sacrata del purgatorio. 

Il quale salito, e giunto finalmente a vedere il trionfo 
dì Beatrice, questa, dopo preconizzato il Cinquecento 
dieci e cinque, soggetto di tanti dispareri e discus- 
sioni, a Dante, che tutto riverente ed attonito non 
s'attenta di nulla domandare, dice: 

«2 Tu nota; e, si come da me san porte 
Queste parale, si !c 'mmsa a" vivi 
Del viver ciré un correre alla morte. 

J>ur(f.,XXXIir. 

Poteva esser più imperiosamente l'ordine espresso di 
predicare al mondo, e nominatamente a coloro di tale 
una vita che ne sono condotti, non che alla tempo- 
rale, alla morte eterna? poteva il poeta sua missione 
profetica più chiara e deliberatamente esprimere ? E 
tuttavia v' ha bene ancora molto di più. Conciossia- 
chè mostrandosi egli peritoso a questo cotal predica- 
re, il trisavolo suo a farlo senza riguardi il conforta, 
anzi glie 1 commanda per ciò 

£30 Che, se la voce sua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital mutriheuto 
Lascerà poi quando sarà digesta, ' 
Farad., XVII. 

(i) Come io vi ho portali su l'ali, tjual aquila, e vi Ito preti 
per me. — Esodo, XIX, v. 4. 

Picchioli, tu Dame. 7* 
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E finalmente provato dall'alto primi pilo nella fede , 
tanto il soddisfece con le sue risposte, che 
148 Come 'I signor ch'ascolta quel che piace, 
Da indi abbraccia 'I servo, gratulando 
Per la novella, toslo ch'ei si tace; 
ISI Cosi, benedicendomi, cantando 

Tre volte cinse me, si coni' io laqni, 
L'apostolico lume, al cui corniti andò 
184 lo avea detto; il nel dir gli piaqul. 

Parad., XXIV. 

Fu questa consacrazione , o semplice cirimonia , per 
ciò che i signori non consacrano sacerdoti i loro 
servi ? (1). Certo Dante pensò alla prima, poco appresso 
facendosi poi anche imporre il precetto di usare il di- 
ritto da quella compartitogli, e di adempirne i doveri ; 

61 E tu, figtiuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, wni i. i bikt.*, 
E non nasconder quel eli' io non nascondo. 

Parade XXV». 
Però ne concludeva il Foscolo , essersi Dante costi- 
tuito riformatore: — «e non di quelli che poi si di- 
visero dalla Chiesa del Vaticano; ma sì per la mis- 
sione profetica alla quale, di proprio diritto e senza 
timore di sacrilegio, si consacrò con rito sacerdotali: 
nell'altissimo de' cieli n (2). 

Fu illusione? Dio con bene; ma di quanti sistemi, 
filosofici per rao' d^eseinpio, non furon le illusioni l'u- 
nico sodo? ed i sistemi son pure. Come poi una co- 
tale illusione si facesse donna dell' Allighieri , ne lo 
dice esso Foscolo medesimo : — « Qualunque passione 
predomìni abitualmente neh" animo , si rinfiamma di 
tutte le altre, e le infiamma. E in questo uomo /or- 
ti) Prefaiiooe del Convita, p. 
(a) Foscolo, op. cit, se»- XL. 
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tissimo, destinato dalla natura e dalla fortuna a reg- 
gere a molte e ardentissimc e lunghe, Pira, la ven- 
detta, il timore d' infamia, il disprezzo degli uomini » 
— qui seguitò le opinioni correlili — « la pietà di sa 
e dell' Italia , e amore di donna e di gloria e di ve- 
rità, e filosofia con ogni sua speculazione, e il par- 
teggiare in politica, tutte in somma le passioni — io 
le clùamo necessità — deli 1 umano cuore, che spesso 
dormono finché non sono, irritate da' tempi e da' casi 
della vita, s'erano immedesimate a operare con que- 
st'unica della religione. — Cosi le facoltà tutte quante 
dell'anima sua s'esercitavano simultaneamente, occu- 
paté a proteggere la religione» (1).- 

Primo a scorger nel Poema sacro la missione pro- 



emi icitam ente venga parlato, ed il bel primo verso 
preso da Isaia (2), ed in più molti luoghi troppo ben 
sentasi il focoso parlare dei profeti vecchi e nuovi (3). 
Però conchiudeva il Foscolo che, a chiunque consi- 
dera in Dante il poeta anziché il legislatore di reli- 
gione, egli e quel secolo si rimarranno mal conosciu- 
ti (t). Ed ora finalmente il dotto procuratore Ponto 



mini. — "Questo, e' dice, è il poema dell'amore, clie 
vuol ricondurre in terra quella maggior felicità, chr 
per gli uomini si può acquistare: però attese così « 



fe<-i. — hihi, XXXVHI, v. io. 
(ì) OxiinniD, o|>. rit., paaim. 
(4) Foscolo, oj.. cit., tei. XL. 
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conformare il cuore dì ogni uomo alla divina volontà 
e concordia, che per buona ventura dovesse poi gui- 
dare l'umana famiglia verso l'ultimo suo fine, 

L'amor che muove 'I sole e l'altre sielle — (I). 



CAPITOLO III. 

Epoca in cui fu ideala e condotta la Divina Comedia. 
te due prime Cantiche publicate. 

E" fu già toccato di quanto momento per lo nuove 
interpretazioni sia il definire il tempo, che fu conce- 
pilo il disegno della Divina Comedian discussione 
ingrata, alla quale mettiam mano col riprezzo di chi 
ha già T unghie smorte per la quartana. Se non che 
al nuovo illustratore da Brescia è avviso die — uà 
rivelar la mente d"un autore, a chiarir l'intenzione 
d'un libro, specialmente se ascoso sotto il velo dell'e- 
nimma e della allegoria, nulla cosa Imito giova, quanto 
la detenni nazione del tempo in ciie egli fu scritto : 
il poeta e le sue idee e i suoi affetti informa il tem- 
po: ed esso ne il commento più utile e più certo » (2). 
— Ecco adunque l'animo, le idee, gli affetti di Dante 
pigliar forma dal tempo, e per conseguente questo mu- 
tato, mutar pur quegli. Dettato il Convito coll'animo 
umile e manso d'uomo che ama e prega e spera (:t), 
perché dettato vivente Arrigo di Lucimborgo, e men- 
tre l' Allighimi sperava di venir rimesso a patti non 
disonesti; morto quello, e deluso tutte sue speranze, 
ecco sottenlrarc allo spirito pacifico lo spirito dì di- 

(l) Ponli, cp. cit., p. i3 7 . 
(?) Pìcei, op. rit., p. 138. 
(3)/.,- f p 
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spetto, d'ira e di vendetta della Divina Contedia (1). 
Adunque infìnto prima, vendicativo poscia, atiietto 
sempre il più illustre ingegno di cui si vanti e glorii 
la presente Italia. Ben severo giudizio è questo , av- 
vegnaché raddolcito ed ombreggiato «li lusinghiere pa- 
role; ed ecco il perchè noi con ribrezzo entrammo 
in questa materia. Dante infìnto quando 'I dolore della 
recente ingiustizia e dell'aver testé perduto il dolce 
nido nativo e le cose più care e teneramente amate, 
doveva acerbissimamente incalzarlo all'ha e alla ven- 
detta (2); dispettoso, iracondo e vendicativo, quando 
il giro di dodici anni aveva potuto e dovuto molcerc 
alquanto la ferita del cuore. Di vero chi per muova 
abbia gli effetti di lungo esilio potuti conoscere, tro- 
verà tale una maniera si strana, da non la po Le r cre- 
der vera in debole e stizzosa femiuetla . non che nel- 
l'animo d'un Alighieri : che negli animi grandi e no- 
bili continua l'odio dell'ingiustizia, ma col tempii 
estui gnesi , e non si accende il desiderio (Iella ven- 
detta, se mai vi potè essere concepito nei primi so- 
prassalti dell'accennilo dolore. Al quale, e sia qual- 
sivoglia, vassi l'uomo a poco a poco abituando e ras- 
segnando, e meno se ne lagna, perchè meno il sentei 
e cosi avvenne pure del magnanimo esule. 

Conciossiachè alla novella della parte presa a Fi- 
renze nel 1317 (3) di assolvere i confinati, Dante ri- 
spondesse: — " Lungi dall'uomo dimestico delia fi- 
losofia l' inconsiderata bassezza, propria di un cuor 
di terra, ch'egli stesso, a guisa A'alcun saputello e 
d'altri privi di fama, quasi non altrimenti die vinto lo- 
lori d'essere offerto. Lungi dal bjxhitorf. df.llj civ- 
jerufu, ch'egli ingiurialo ish orsi a' suoi in giuria tori , 

(0 Pini, op. cit., p. io5. 

(a) Vedi p. 43 e wg. 

(3) liallw, loc. cil-, p. 381. 
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come a benemeriti, il suo danaro. Padre min, non è 
questa la via di ritornare alla patria: ma se da voi 
11 da alLri se ne troverà un'altra, che alla faina di Dante, 
elie al suo decoro non deroghi, non sarò tardo ad 
ìnc ani minarmi per quella. Che se per via onorata non 
si entra in Fiorenza, non entrerò in Fiorenza mai 
più. E perchè no? Non vedrò io del sole e delle stelle 
oli specchiili qualunque luogo mi stia? Kon potrò io 
dolcissime verità spEcri,jRE da per tutto sotto del 
cielo, senza ch'io mi restituisca privo di gloria, anzi 
carico d'ignominia, al popolo e alla citta dì Fioren- 
za ? « (i) — Ora in queste parole , scritte ben quat- 
tro anni dopo morto Arrigo, chi non sente chiaro 
espresso l'animo umile ma non abietto, rassegnato se 
non contento, dell'uomo dimestico delia filosofìa? Lui 
non volere esser tardo a ritornare nella diletta [la- 
tria, tanto solo, che la via non derogasse al suo onore: 
l'esule banditore della giustizia, non aver tuttavia un 
cuor di terra, e. quindi rassegnarsi a staine fuori, se 
per via onorata non vi si polea entrare: e rassegnar- 
visi di buon grado per questo, che ila per tutto aveva 
facoltà di dare opera a speculare dolcissime verità. Or 
son questi, di grazia, i sentimenti di chi è predominalo 
da spirito di dispetto, d' ira e dì vendetta ? Lo giu- 
dichi il cortese lettore. Quanto a noi, portiamo opi- 
nione doversi il motivo della modestia e del fuoco nel 
discorso dantesco, non nella diversità dei tempi e degli 
affetti dell'autore, ma con miglior senno rei care nella 
diversità tra prosa e versi: tra "1 rullare tu persona 
di sè o per bocca di personaggi ili gran fama e morti , 
ai quali, spogli delle umane passioni e dei mondani ri- 
guardi, s'addice di dir più aperto il veto: più prin- 
cipalmente poi nella diversità della materia e dell'uf- 
fizio, che altro è '1 commentare sue proprie canzoni. 

(i) Ti-ad. dui Digniii. — Papaia:, itor., I, |i- Ga. 
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altro osar del ministero profetico, come ebbe Tatto 
lMiliglrierì nel poemj sacro. 

Che se nel Convito non trovasi alcuna menzione di 
papa Bonifazio Vili (1), altri potrebbe rispondere, 
cbe di pontefici non vi cade discorso, e che nella Co- 
media medesima li fa Dante sempre biasimare ad al- 
trui , da una sola volta in fuori (2), che rimproverata 
stia simonìa ad un già dannalo, esprime pur subito il 
dubio d'essere in ciò fare troppo folle stato. 

Di vero null'altra cosa se non infermità di mente 
avvia dovuto poter recare il banditore della giustizia, 
nel cinquantesimo anno di sua età — cosi pretende 
il nuovo illustratore da Brescia — ad ideare un poema 
che, non dovendo finire se non con la vita di lui (3), 
desse sfogo ai dispetto, all'ira ed al desiderio della 
vendetta, che lo divoravano dentro. E queste passioni 
poi sfogare in un poema ascetico, nel quale intrecciò 
un suo compito sistema dì morale catolica (i): in un 
poema, il quale — « per gli argomenti d'altissima fi- 
losofia e sacra teologia, cbe il divinizzano , il Petrarca 
asseriva la Cotnedia doversi intitolare piuttosto allo 
Spirito Santo che a Dante « (5); — in un poema 
scritto per la ristorazione civile e religiosa, scrìtto 
per ogni paese , per ogni città , per ogni condizione 
d'uomini; nel poema dell'amore finalmente, che vuol 
ridurre in terra quella maggior felicità , che per gli 
nomini si può acquistare; in un poema nel quale at- 
tese a conformare il cuore d'ogni uomo alla divina vo- 
lontà e concordia, cbe per buona ventura dovesse poi 
guidar la famiglia umana verso l'ultimo suo fine (fi). 

CO Picei, op. Cìt., p. 11. 
(i) Inftrno, XIX, v. 83. 

(3) Foscolo, op. e, addulto ppr autorità dal Pieci, op.c, p. io;. 

(4) Oianara, op, cit., passim. 

(5) Porta, op. eit., p. 6. 

(6) I-i, P . ,3;. 
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Così il ciotto Procuratore romano, del quale non ci 
possi am tenore di addurre eziandio le seguenti paro- 
le: — « Dante vero e sommo filosofo. vero e pro- 
fondo teologo, vero cristiano di dogma e di morale , 
vero cittadino di pace, male può essere interpretato 
a\ i « (I). Ma '1 tirare innanzi sarebbe sover- 
chio ; ed il già detto è troppo più elio non basii a 
farne accorti , come il dotto Romano abbia rinvenuto 
nel Poema sacro i frulli delle dolcissime venia spe- 
lliate dil magnanimo esule, in vece degli sprazzi del 
velen ghibellino e dello spirito di dispetto , d'ira e 
di vendetta , cui il chiarissimo professore da Brescia 
attribuisce quel sublime dettato. 

Adunque, onde tanta diversità d'avvisi? e quale dei 
due il vero? Hot staremo contenti a porre innanzi al 
lettore quanto ci parrà opportuno, lasciando poi in sua 
balia il sentenziare. Ben ricorderemo al chiarissimo 
professore Picei, che volendo egli nel secondo capi- 
tolo del suo libro dedur dal Convito — dettato col- 
l'animo umile e manso a"uomo che ama e prega e 
spera (2) — certe sue norme circa la definizione dei 
varj sensi, pei quali sì possono inlerpretav le scritture; 
chiamatolo col Balbo manuale di tutti i commenta- 
tori, ebbe scrìtte queste proprie parole: — « Opera 
d'un infelice sbalzato dalla tranquillìtìi d'animo e di 
vila nelle vicende, nelle miserie, nei dubj, bell'ire 
dell'esilio, o sia che precedesse, o che venisse dopo 
ni cominciarne/ito della Divina Comedia, egli è pur 
sempre una preziosa rivelazione della mente dell'au- 
tore » (3). — Or come deve uno raccapezzarsi tra la 
mansuetudine, l'umiltà, l'amore, la preghiera, la spe- 
ranza, Tira, il dispetto e la vendetta? Poi aggiungere- 

(i) Ponti, op. ciL, p. 5. 

(a) Vedi p. 78. 

(3) Picei, op. cit, p. a4. 
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mo, che avendo egli posta per corona in capo al ci- 
tato capitolo una sentenza delTOzanam, di quest'altra 
avrebbe dovuto far senno, o,- se non vera, coi ricordi 
della storia alla mano confutarla: — « Quando le fa- 
zioni sembravano invilupparlo (Dante) nei lóro tumul- 
tuosi movimenti, e renderlo mallevadore dei loro de- 
litti, egli protestava altamente contro di esse ; le sue se- 
vere parole discendevano come alterni colpi dima maz- 
za infaticabile su. la testa degli autori e dei compagni 
di suo esilio, sui Seri ed. i Bianchi, sui Ghibellini ed 
i Guelfi. Egli non temette di moltiplicare fra i con- 
temporanei il numero de' proprj nemici, onde con- 
servare il suo nome puro da ogni alleanza umiliante 
agli occhi della posterità. — La posterità ha delusa 
per gran tempo questa legitima speranza, ma l'attuale 
progresso degli studj storici lascerebbe inescusato il 
pregiudizio roLejRE. È giunta l'ora di vendere al 
vecchio Allighieri quella ambita testimonianza ch'egli 
si fece rendere prima dall'avolo Gacciaguida nella ma- 
ravigliosa conferenza descritta nel Paradiso $ non aver 
egli confusa la propria causa con quella d'una razza 
empia ,■ ed aver avuta la gloria di crearsi una parte 
speciale a lui stesso , a lui solo : 

68 a te fia bello 

. Avelli futla parie per te stesso » (l). 

Parade XVlt 

Ma tornando a ciò che cominciato avevamo, da che 
un poco ci siamo sviati più che creduto non avrem- 
mo, tentiam di toccar brevemente al possibile degli 
argomenti posti in campo dal professore bresciano a 
sostener sua induzione, che '1 Convito sia stato dettato 
fra gli anni 1310 e' 13.lt (2), poi incominciata la Divina 
Comedìa. 

(O Ozjnam, op. cit., p. 367. 

(a) Crediamo inutile di far distinguere al leltore il tempo clic 



8Ì CAPITOLO TEHZO 

h Ahi piaciuto fosse al Dispensatore dell'universo, 
die la cagione della mia scusa mai non fosse stata: 
che né altri contro a me avriafallato, nè io sofferto 
avrei pena ingiustamente; pena, dico, d'esilio e di 
povertà. Poiché fu piacere de 1 cittadini della bellis- 
sima e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, di get- 
tarmi fuori del suo dolcissimo sebo — nel quale nato 
e nudrito fui uno al colmo della mia vita, e nel quale 
con buona, pace di quella, desidero con tutto il cuore dì 
riposare l'animo stanco e terminare il tempo che m" è 
dato — per le parti quasi tutte, alle quali questa lin- 
gua sì stende, peregrino, quasi mendicando, sono an- 
dato, mostrando contro a mia voglia la piaga della 
fortuna, che suole ingiustamente al piagato molte volte 
essere imputata. » — Così Dante nel terzo capitolo 
del primo trattato del suo Convito, il quale ne chiari- 
sce altresì d'aver quest'opera incominciala dopo uscito 
di gioventù, la quale, nei quaranlacinquesìtno anno 
si compie (1). Per la qual cosa gli è chiaro al nuovo 
illustratore, che dopo '1 1310 dovette l'Allighieri avervi 
posta mano. Ma fu poi prima o dopo la morte d'Ar- 
rigo imperatore? Dettato con filosofica dignità, con 
autorità magistrale, con signorile alterezza repressa e 
con temperamenti diplomatici^ sotto pretesto d'illu- 
strare filosoficamente sue canzoni, cólto ogni destro 
di sfoggiare le ricchezze della sua mente, e nelle que- 
stioni politiche nominatamente di far sentire ai Fio- 
rentini la perdita del dottissimo e del meno ambizioso 
fra' loro concittadini: col Convito inlese l'esule ad 
impetrare il ritorno alla patria (2). Ola la speranza 

furon dettate (tal poeta le quattordici Canzoni a vivanda Jet pre- 
stale Corwito, da quello nel quale pose mano a stenderne il com- 
mento, per lasciarlo poi interrotto dopo le prime tre. 
(r) Convito, Trat. IV, cap. XXIV. 

(a) È la sentenza del Foscolo, che gli Editori milanesi appel- 
larono incerta e avanzata. Prefai., p. XVI. 
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di ciò ottenere sendo cessata alla morte d'Arrigo, — 
» consegne necessariamente eh' ci solo potè essere 
scritto innanzi a questo, lugli mei ole caso ^ (1). — Boi 
non crediamo di spender parole su la necessità di una 
si fatta conseguenza, poiché i! lettore non si è certo di- 
menticala f addotta lettera di Dante (2) , nella quale 
trattatasi delle condizioni del suo ritorno, scritta nel 
milletreccnlodiecisetle. Ora, finché coltivami pratiche, 
puossi egli dire cessala la speranza di ottenere? 

Le più. belle speranze, continua il signor Picei, ar- 
risero al profugo nel 1310, appunto al trapassare della 
gioventù; però allora dettò quella sua pietosa apo- 
strofe alla patria; — « e concesso al lavoro del Convito 
il periodo di due o tre anni, appunto cade la sospen- 
sione dì esso intorno air epoca infausta della morte 
di re Arrigo ; e solo allora all' umili pai ole d' af- 
fetto e di preghiera poterono succedere le amare in- 
vettive dell'ira e della vendetta; solo allora potè con- 
dursi, con quelle allusioni e quei sentimenti, che vi 
troviamo, l'opera della Divina Comedia r> (3). — 
Adunque il lettore noti e tenga ben fermo Dante aver 
prese le umili parole d'affetto e di preghiera, sendo 
appunto Arrigo in procinto di valicar le Alpi, e scen- 
dere in Italia; desso Arrigo, dal quale molti credet- 
tero — e'1 nuovo illustratore l'afferma tuttavia (ì) — 
che '1 bollente Alighieri sperasse veder debellata la 
fazione contraria, e venir per forza delle sue armi ri- 
messo in pallia! E le cotali parole d'affetto e di 
preghiera dettava poi simultaneamente con quelle sol- 
lecitazioni all'Imperatore medesimo, delle quali altri 
gli dà sì grave carico ! Gli piscia finalmente condo- 



(l) Picei, op. cit., p. aoa. 
(j) Vedi p. 53. 
(3) Picei, op. cit., p. aoj, 
CO /t*i P- 86, passim. 
Iicckicm, MI Dante. 
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ilare al desiderio nostro di largii ben chiara la cal- 
zante argomentazione dell'illustratore bresciano an- 
che '1 seguente passo : — « E parrà a tutti più ra- 
gionevole il credere che allora soltanto l'infelice poeta, 
rimossa ogni menzogna., facesse tutta sua visione ma- 
nifesta , e si mostrasse al vero non timido amico, e il 
riKDiCE flagello con tanto ardire e franc/iezza ado- 
perasse, quando ornai scaduto d'ogni speranza e sciolto 
d'ogni timore fra' contemporanei, più non mirava che 
a' posteri; quando diffidato e disamorato degli uo- 
mini, più non fidava nè sospirava che in Dio «. 

k E di vero, non è la più strana delle assurdità il 
pensare, che l'esule poeta in quel tempo, che per le 
partì gnosi tutte, ai le quali questa lingua sì stende, 
peregrino, quasi mendicando andava, e provando 

60 coni' è duro calle 

Lo scendere e 'I salir per rallini scale; 

Farad., XVII. 

quando non ancora aveva perduta la speranza del ri- 
torno al dolcissimo seno della bellissima e famosissi- 
ma figlia di Roma, Fiorenza, nel quale, con buona 
pace di quella, desiderava con tutto il cuore di ripo- 
sare l'animo stanco, e terminare il tempo che gli era 
dato, si confidasse tuttavia dì publicare quella cantica 
bell'ira e sella vendetta » — non sospirando 
che in Dio , si ricordi bene il lettore , « che non pure 
la patria , ma ogni altro rifugio e ogni altro ostello 
avrebbegli chiuso, com'egli stesso confessò di temere 
in qne' versi : ■ 

109 di procedenza è buon ch'io m'armi, 

SI che, se luogo m'è tallo più caro, 
lo non perdessi gli altri per miei carmi.T 

Farad., XVII. 
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Kiun uomo potrebb' essere giammai si dissennato, che 
volesse colla destra flagellare colui, dal quale, sten- 
dendo la sinistra, implorasse grazie e tetto e pane. » (1) 
Ma con buona pace del sagacissimo professore a noi 
occorre pure una povera domanda, la quale è, se telto, 
grazie e pane fecero d'uopo all'esule sol lincili visse 
Arrigo VII. Al Foscolo fu avviso tutto il contrario, 
stimando che nel poema intendesse Dante a prepa- 
rarsi segretamente gloria eterna da" posteri; e morto 
il Lucimborghese , fallitagli ogni altra probabile spe- 
ranza, ponessesì a scrivere il Convito : se mai con ((us- 
ato mezzo gli venisse fatto dì risvegliar né' suoi con- 
cittadini qualche senso di pietà,, e si tornar di quieto 
a Firenze. Ma da tali due opposti stimiamo noi que- 
sto solo vero poterne venir con certezza espresso, che 
o T una o l 1 altra delle due opere debba proprio es- 

Lasciando (ira slare delle intenzioni, in ordine al 
tempo osserva il professore Picei venir dal poeta ac- 
cennate nel Convito le altre sue opere fatte e da farsi: 
dd poema nulla. Ben ricordarsi il proponimento espres- 
so sul line della Vita nuova con le seguenti parole: 
— a Apparve a me una mirabile visione, nella quale 
io vidi cose, ebe mi fecero .proporre di non dir piti 
di questa benedetta (Beatrice) infino a tanto che io 
non poLessi più degnamente trattare di lei; e di ve- 
nire a ciò io studia quanto fo posso, siccom' ella sa 
veracemente. Sicché, se piacere sarà di Colui a cui tut- 
te le cose vivono, che la mia vita per alquanti anni 
perseveri, io spero di dire di lei quello che mai ' non fu 
detto d'alcuna Le lodi della sua Beatrice inteste 

nel Convito con quelle della filosofia; ma pervenuto 
al trattato dell'immortalila dell'anima, spedirsene cosi: 
: — « Di quella ragionando , sarà bello terminar Io par- 



ti) Picei, op. ciL, p. igf. 



88 CAPITOLO TERZO 

laro di quella viva Beatrice beata, della quale più par- 
lare in questo libro non intendo «. — Perù ne con- 
dii mie vano gl'illustri Editori milanesi, che egli in- 
tendeva parlarne in altro libro , del quale non aveva 
forse nella sua mente ancor ben determinala l'idea; 
quest'altro libro esser la Divina Comedta., e però 
vederci — « costretti a malgrado di tutt' altre indu- 
zioni , a collocar il principio dopo la sospensione del 
libro filosofico, cioè dopo il 131 % » (I). — ficco adun- 
que gli alquanti anni Tarsi lustri, e lo studiarsi quanto 
potè in tutto questo bel tempo di trattar più degna- 
mente di Beatrice, in un con la visione avuta, non 
fruttare al meschincl di poeta né pur ben determi- 
nata l'idea di quello volesse fare. Ma se fervente fu. 
mai l 1 amore dell' Allighici'i , non si può di ragione 
pensarlo tale divenuto sol quando e" si trovò ne 1 cin- 
quanta, coi capr-Ili probabilmente molto ben brizzo- 
lati in testa. Or egli ne dice di se medesimo: 

ita lo mi san un chi, qa.inui» 

Amnre spira, unii), ed in quid amilo 
Glie della denlro, va signìfitEiiid:) ; 

Purg., XXIV. 

e noi lasceremo poi a chi legge la scelta tra la vero- 
simiglianza di queste fredde induzioni erudite , e la 
probabilità degli effetti d'amore in un'anima qual fu 
quella del Fiorentino. O sarebbe per avventura risu- 
scitata la fiamma di memoria, dopo che né la Donna 
gentile, né la Pargoletta, ne la Pietra degli Scrovigni 
da Padova , né la Gentucca , né la Lucia da Prato- 
recchio, nò la Montanina, né la Lisetta, nò più ve- 
ruu'altra in somma volle accenderne di realtà? Ci si 
perdoni la grossa celia. 
Se non che a porre più anticipato il cominciameli to_ 



(i) Pieci! op. eit.j p. ao4. 
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della Divina Comeilia s'attraversano ili ben altre dif- 
ficoltà. Neil" XI ilella prima cantica, vituperata la città 
di Caorsa per patria di Giovanni XXII, assunto papa 
nel 1316; accennalo nel XV il volger die fece Dante 
le spalle e ai suoi concittadini ed ai compagni d'esi- 
lio, facendosi parte per sé stesso (I), il che si vuol 
porre dopo la morte del lucimborghese Arrigo (2) ; per 
l'inganno fattogli dal 1310 al 131 1, chiamato nel XIX 
pastor senza legge papa Clemente, del quale viene pre- 
detta vicina la umile, avvenuta appunto nel 1314; 
menzionato ne! XXI il barattiere BoDturo Dati, fa- 
moso per aver tradito Lucca nel 1315; finalmente ri- 
presi di falsi monetieri nel XXX i conti Guidi di Ro- 
mena, lodati dal poeta nel 1306, e de' quali usò l'o- 
spitalità fino al 131 1. 

Ma che divengono lutti gli argomenti che da si fatte 
allusioni sa dedurre il sagacissimo professore l'icci, chi 
inclini nell'opinione del Foscolo e d'altri dottissimi (3) 
su l'architettura e dettatura del poema? — « Il dis- 
fare , e' dice , le fila d' alcuna di quelle rappresenta- 
zioni a sopraporvi delle altre, avrebbe mai danneg- 
giato l'ordito, nè raccorciata o allungata la tela. Cosi 
ogni qual volta Dante fosse morto, avrebbe lasciata in- 
tera l'opera: ma finché viveva, non si sarebbe restato 
inai dal mutarne ora una parte or un'altra. Questa pure 
non è che ipotesi, e sarà facile l'applicarla a chùni- 

(l) Dì questa singolare interpretazione della risposta data (la 
Dante a scr Brunetto Latini sarà divisatamene discorso più avanti. 

(-*) Con l'autorità del Balbo ai è già dimostrato (p. i'i) Dante 
ctserji separalo dai fuoruscili, al piò lardi, dopo la malaugurata 
spedizione di Gorgonza , cioè nel luglio del i3o.f. 

(3) a Bisognerà confessare elle, non informandocene -l'autore, 
cosa inijiosiiluie aia il rintracciare la data d'ogni passo d' un'o- 
pera , elio non fu pulilieata clie ricorretta ed interpolala a pa- 
recchie ripresi', ir — Witte, Lettera ad A. Vagaer, stampata alla 
p. ivm del Panutsso italiane; Lipsia, 1826. 
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que l'addo Ita; e non meno facile il rigettarla a molti, 
die certo s'agguerriranno contro essa. Pur leggano ili 
trovarne alcun'altra, die concedendo di raffrontare le 
allusioni per entro il poema alla cronologia della sto- 
ria, non li meni per avventura a taluna delle conclu- 
sioni assurdissime, che m'è giovato d'esporre sin da 
principio, tanto ch'altri se ne convinca n (1). 

Or vede il lettore più chiara mente espresso l'avviso 
già accennato avanti, che '1 poeta non solamente ve- 
nisse mutando, aggiungendo o togliendo via; ma cu- 
stodisse mai sempre gelosamente celata la sua Come-, 
dia. Se non che irrepugnabile per avventura la pri- 
ma, viene la seconda ipotesi falsa dimostrata, tanto 
solo che, della notizia avuta di tale opera, vivente 
l'Ailighieri , v' abbiati sicure testimonianze. 

Una sì fatta ce ne lasciò maestro Giovanni, appel- 
lato del firgilia per l'entrar chV faceva innanzi a' 
suoi contemporanei nel verseggiar latino. Assai più gio- 
vane di Dante, e grande ammiratore dell'ingegno di 
lui , non sapeva comportare in pace , che sue poesie 
nella lingua spregiata dai dotti venisse dettando. Per 
la qoal cosa, a ritrarlo da tanto imperdonabile errore, 
gli ebbe scritta una sua epistola, nella quale al con- 
siglio volle pure accompagnar l'ajuto, proponendogli 
quattro sogetti, a parer suo meritevoli di venir del 
nobil manto latino adorni. 

Or questa, diremmo, scempia presunzione di mae- 
stro Giovanni ne torna prezioso documento; percioc- 
ché accennando chiaramente ne" primi versi della sua 
missiva alle tre cantiche della Divina Comedla, mo- 
stra essersi saputo non pur del lavoro, ma e del di- 
segno del poeta; anzi potrebbe*! arguirne conosciuto 
tutto intiero il poema, od almeno le due prime parti , 
facendosi in quella palesemente allusione all' incontrarsi 



(0 Foscolo, op. cit., «i. CLVII. 
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clie fecero Stazio e Danto nel quinto girone del pur- 
gatorio, se questi nella prima egloga scritta in risposta 
al benivolo consigliatore, non parlasse aperto dell'In- 
ferno fornito, e delle altre due cantiche da compiersi 
tuttavia : ciò die \' ipotesi del Foscolo conferma in- 
dubitatamente falsa. 

Se adunque nn episodio del Purgatorio era cono- 
sciuto prima che questa cantica fosse fornita, viene a 
dimostrarsi vera , o in tutto od almeno in parte , la 
notizia tramandataci dal Boccaccio, che, data l'ultima 
mano a sui o otto canti, l'Alltgbieri ne facesse copia 
a chi li voleva; ed ni questa maniera tutti, fuori che 
gli ultimi tredici , prima che si morisse , lì rendesse 
palesi (1). 

Quanto poi al tempo che ciò avvenisse, trovandosi 
fra i quattro sogelli proposti da maestro Giovanni 
pur l'entrare in mare che fece a' danni di Genova il 
re Roberto a' venti di luglio del 1318, cosi dopo que- 
st'epoca, per testimonianza di Dante medesimo, debhe 
il Purgatorio essere slato fornito : ed in pruova che 
non lo fosse prima dell'escila di quell'anno, adduce 
il dotto professore Witlé il verso quarantesimo terzo 
del trentesimo terzo canto, come quello che, secondo la 
giusta interpretazione, vuole indicar Can Grande della 
Scala stato eletto a capitano generale (DYX.) della lega 
ghibellina di Lombardia, a' sedici di deeemhre appunto 
di quell'anno 1SI8 {2). 

Tale una sentenza, in questo luogo incidentemente 
posla dal sapiente Alemanno , c' indusse a cercarne 
più chiara spiegazione in altri suoi scritti , e sì venimmo 
per caso a scoprir»; la sua lettera al signor Adolfo 

{.) Boccaccio, firn ,li Dmitr. 

(i) « Wenn man nur die i-ichlige Ei-klàrtutg (.dau Cmigrande 
ah Buiittaifierzog fon ìO dee. 1 3 1 8 genuini sei) fislhalt. » — D. 
A. Lrriidu G,d. i. TJi., p. ai5. 

(3) Diciamo per caso, conciossiaclii Jollc caie jirciiose chi \.i 
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Wagner, che abbiamo citata avanti. Sella quale e pel 
cenno fatto «li Clemente V nella prima cantica e per 
l'egloga accennata, si viene a stabilire il 1311 circa 
per l'epoca in cui fu publicata; e con certezza tanto 
maggiore, che Cecco d'Ascoli nella sua Acerba; Pas- 
sera della Gherminella da Lucca, in un sonetto, ed altri 
autori — « di questo tempo in poi alludono ben di spes- 
so a qualche episodio dt-W Infèrno ». 

in un volume i nostri più celebri porli , ci capitò in mano appena 
uscito in luce, e tosto ne venne osservato, die 'I signor Wagner, in- 
Uilar.tla con D.mte uro/ante la logtia delta fiOaia itatianat cnuiana, 
— altro non bramava se non di essere cicerone verace e tclùetto. Or 
ciiì ci darà carico se , facendoci stomaco di leggere più avanti , git- 
tainmo Introduzioni. Sii$£! . Dhcnni e Cmmamlì nel soppediano, e 
quivi col signor Adolfo Wagner Ti avemmo il imeni irati? Di tali mo- 
Oruaà parti forse la maggior colpa l'abbiamo noi altri Italiani; i 
quali, accogliendo per geni ine e Icr-ciimi le piò barbari: stranezze i 
vocaboli e di maniere , tanto siilo elir ne vengali da fuori, e nello 
scriver' nostro vulvare scudo, comi' ;^ì!i (a da altri detto, d'ogni 
parlare, induciamo i f<> resi ieri nell'opinione, che la lingua del Sì 
ornai sia un bastardume divenuta, senza rrgnla e seiiii peculiar 
gusto, da poterne ognuno fare strazio a suo talento. Ma quandi) 
poi si vede principiata la dedica a Goethe dell' Ualìan a /Ubbia 
poetica del signor Wagner con questi versi ; 

Usol*, amati Ila di primavera, 

Che M (ialini CJdIO in «Ha .ul.; 

A MrW IW« .lì quctis itera, 
Io, tutu e ire.™ della spoeti. fulc 
- 0.1 ,u™> JAU TUA cu» tulio .ai» 

.Spiry-ti [K^r.ndo Jcllj nume TmIc, re. 

corti! proprio spontaneo alla mente quel nolo verso di Daniele- 

fi,/.,/ dm! »(t uU ah»!, 
ed uno coutìnucrebbe volentieri avanti con Virgilio: 

QuniTìra oJ pjurau li l«t*. 
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Ouanlo poi alla seconda cantica, e' continua, dicen- 
dosi in un de* primi canti — « che Arrigo troppo tardi 
si moverebbe al soccorso d'Italia (1), creder dobbiamo 
questa cantica non esser incominciata a scriversi che 
dopo il 1313. Piii dicisivo pare il passo, in cui si pre- 
dico , clic i Guelfi italiani non meno che i francesi 
sarebbero prostrali da un duce, colatamente indicato (2). 
Quel titolo e quella speranza non potevano convenir*; 
die al capo di tulli i Ghibellini dell' Italia, quale lo 
Scaligero fu nominato a Sonci no il 16 dicembre 1318, 
e non mica a ((uniche dinasta municipale, come fu chi 
tal passo del Favolano intender voleva ». 

Della terza cantica lilialmente è avviso al professore 
"Witte d'avere altrove dimostrato, la dedica a Can Gran- 
de essere postuma, e non vede perchè — « non si vo- 
glia prestar fede al Boccaccio , che gli ultimi tredici 
canti non si siano ritrovati che dopo la morte dell'Auto- 
re". — E" opina tuttavia — «essersi divulgalo, se non 
la maggior parte, almeno qualche sentore del Para- 
diso, anche vivente Dante, stan teche il già mentovato 
Ascolano dice nel principio de\V Acerba : 

Del qua! (ciclo) già no trattò quel Fiorentino 
Clic lì lui si cunilussc Beatrice. » 

Avvegnaché somma sia la confidenza, che noi po- 
niamo nelle opinioni e nelle sentenze del sapiente Ale- 
manno, ne pare tuttavia, che gli addotti argomenti, 
valendo troppo bene ad assicurarci del tempo proba- 
bile, che fu fatta puhlica questa o quella parte delle 
tre cantiche , non punto bastino a fissar quello , nel 
quale le furono inventate e lavorale; e ciò medesima 
per la ragione da lui ricordala, che le vennero pili 
volle corrette e ritoccate. 



(i) Purgatorio, Vili, i. 96. 
(1) W, XXXII, v. 43. 
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Inoltre saremo osi di notare . che i due passi ac- 
cennali del Purgatorio non sembran far pi-uova veru- 
na , come quelli che abisognano essi medesimi ti" in- 
terpretazione , la quale, non punto chiara per sé stessa, 
non è poi stela dal signor Witte né certa uè chiara- 
mente dimostrate. 

Quantunque le citazioni si sbagliassero nell'Italiana 
Bibbia del signor ìVagner, è il primo passo indubi- 
tatamente questo : 

91 Ridolfo imperalo!* fu clic polca 

Sanar le piaghe c'Iiunno Italia morta, 
SI che lardi per althi si ricrea. 

Purg., VII. 

E' conviene adunque interpretar quell'a/f/i. il quale 
ha senso tento indeterminato, da poter dire altre per- 
sone, aìtii impemdori, o non sopiamo quanti al- 
tri. In falli ecco, per esempio, la chiosa del Yelutel- 
lo: — a E tardi si ricrea: e tardi, si riforma per 
altri, perchè li suoi successori (di Ridolfo) similmente 
sì curano poco della sua rovina n. — £ si noti bene 
che, se in vece AclV altri si preferisse la lezione al- 
tro, il che farebbe mestieri ad indicare persona unica 
e certe, ne verrebbe anzi che quel verso dovesse es- 
sere stato dettelo prima della discesa di Arrigo, ed 
esprimere una predizione non avveratasi poi; giaccliè 
per lui non venne punto ricreata Italia (1). 

Il secondo passo poi , che si ha per più decisivo , 
non è se non Fenimma, che Dante , vaticinando, pro- 
pose nel numero Cinquecento diece e cinque, sogello 
tuttavia di svariate interpretazioni più o meno buone, 

(0 L'ino della forma presente del verbo aJ esprimere tempo 
fallirò è li ovvio da non bisognarne pruovc; tuttavìa chi ne bra- 
mane una chiarissima, la troverà agevolmente nel XIV del Pur- 
gatorio, v. 6G, 



Digiiized Dy Google 



CAPITOLO 'l'Enzo 95 

più o meno ragionevoli. Il professore Witte lo fa dire 
DVX — die traduce poi Bundesherzog — e quindi 
Cane Scaligero senz'altro; ma sono poi le ragioni, ad- 
dottene in pruova , proprio sufficienti fra le contro- 
versie agitantesi tuttavìa sur un punto , che noi di- 
remmo un perno della Comedia? A noi pare di no; 
ma per ora starem conlenti a ripètere la sua propria 
sentenza che, a voler penetrar bene addentro nel con- 
cetto deiredifizio dantesco, le cui parti fra sé mara- 
vigliosamente armonizzano, gli è mestieri di non tras- 
curarne qual s'è più minima particolarità (1). 

Noi ci sentiamo affrettali d'uscire di questo lecceto, 
e ne si attraversa pnr la lettera di frate Ilario priore 
del Corvo con la dedicatoria dell' Inferno , fatta ad 
Ugticcione della Faggiola all'uscita del 1308 od all'en- 
trar del 1309. A scioglier le obiezioni, che si van fa- 
cendo e chi sostiene e chi ne impugna l'autenticità, 
uno non se ne spedirebbe forse — per dirla col Bal- 
bo^) — distendendo un bel volume, della quale opera 
noi non ci sentiamo nè talento nè facoltà. Ed al no- 
stro scopo immediato non punto gioverebbe; concios- 
siachè altri potrebbe poi dire — « che l'allegoria della 
selva, e i vaticinj del V ellro , di par che 1' altre al- 
lusioni, che vedemmo nella cantica prima, posteriori 
al 1309, sianvi stati jktb rpoljti »"(3); — vale a due 

(i) Witte, aèttBermu, loc. cit., p. i58. 

00 « L'aulentìcì là di essa (lettera) fu combattuta, è vero, ria 
nn uomo le Itera ti ss imo , ma gli fu risposto ila un non minore ; 
e 3 mettersi in tal quislionc sarebbe necessario un volume, on- 
éccìii chi si contenti dill'opiuionc mia, lenga pur questa come 
una delle meno incerte cose della vita dì Dante; e cui dubiti, 
ricorra ai combattenti, » Balbo, loc. cit., p. i5g. — Vedi princi- 
palmente l'antologia iti Firenze, an. i8i6 e jcg. 

(ì) Picei, op. cit., p. aoG. — Nel XXXIII della prima can- 
tica ìeggesi: 

Ahi Fi», .il op.ro ditti gtBii 
De! bd pi'» il , fcft-1 SI iuodi ; 
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quella posta in fronte al primo canto, questi infra- 
messi in quelli che vengono appresso, dopoché tutti 
i trentaquattro furon dal poeta dedicati e mandali 
all'amico, o mecenate! Tanto è certo che, leuendo 
fermo, come e 1 par doversi di necessità, non essersi 
il Purgatorio fornito prima che uscisse l'anno. 1318, 
rimasero al poeta soli gli ultimi due anni di vita , o 
meno, per 1' opera del Paradiso $ senza poi sapersi 
nè ove porre quella del Volgare eloquio, dei Salmi 
e delle rime tutte in somma, che sotto '1 nome di Creilo 
di Dante vengono disegnate ; uè spiegar la varietà 
della vena poetica, che fra queste e la terza cantica 
della Comedi a evidente si scorge. 

Per la qual cosa altri, non polendo restar capace 
di si maravigliosa alacrità dopo sì lungo ozio, sentesi 
per poco costretto, non che indotto a credere che 
Dante lavorasse qua e colà simultaneamente tutte tre 
le cantiche della Comedia (1); la quale conducendo 
innanzi le fila medesime della Fila nuova, con quesla 
e col Convito ne viene descrivendo le . tre condizioni 
morali (Trilogie) del poeta, già più avanti toccate(2). 
Ed una si fatta connessione fu benissimo sentita ezian- 
dio dal dotto procuratore Ponta, il quale scrive: — 
a Si legga prima nella Vita nuova la sua infelicità e 
conversione (di Dante), quindi subito il canto tren- 
tesimo e trentunesimo del Purgatorio, e vi si ravvi- 
serà la vera continuazione del pensiero , quasi che 
fossero scritti seguentemente senza interruzione». — 
Accordato poi termine più breve al compimento del- 

danqnc quelli verii , come fu già da altri Olimaia, vennero nVh 
tati fuori «"Malia, quindi prima dell' aprile i3m, c non papa 
cerio tali da enervi ifali interpolati. 

(ì) Dionisi, AntdcL IV.— Witte, D. A. Lrrìxht Gcd. a Th,, 
p, 3f5. 

Ci) Vedi p. 33 e »cg. 
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l'opera giovanile, crede inferirne, che la prima idea 
ed orditHi-a del concetto del poema fissa V epoca 
del 12'J4. Hel quale, dopo Ire anni di traviamento, 
ritornò all' amore dì Beatrice : — « e più solenne e 
più glorioso, perchè questo amore e questa conver- 
sione gli ha procurato l 1 ingresso nel più recondito 
santuario (lei cielo a sposarlo alla sapienza divina. In 
una parola , lo ha costituito filosofo : od in altri ter- 
mini; Beatrice fu per lui la scuola platonica, che dalle 
bellezze terrene lo .inalzava alle celesti finché visse 
quaggiù : e passata da carne a spirito, con aumento 
di virtù e bellezza , accrebbe in lui amore alla filoso- 
fìa , lo distaccò affatto dalla terra , e lo levò dì cielo 
in cielo — ossia di scienza in scienza (1) — sino alla 
più nobile parte dell' empireo , ove a faccia a faccia 
vide Dio, somma sapienza, causa prima, in cui os- 
servò legato con un amore in un voltimi ciò che 
per l'universo si squaderna » (2). 

Koi non vorremmo qui sviarci un'altra volta dal pro- 
posito nostro, e tuttavia non possiamo a meno di far 
notare al lettore i frutti in questo passo descritti, che 'i 
poeta ebbe cavati dalla sua conversione. Imperciocché 
da essi intenderà egli poi molto bene agevolmente che 
cosa significhi, o debba proprio significare il vocabolo 
filosofia; il quale viene dall' illustratore romano bene 
spesso , ma con poca precisione e costanza di senso 
adoperato. Quanto è poi alla conversione di Dante , 
noi siamo qui al tutto con lui; poiché le sue proprie 
parole inferiscono questa esser ben altra stata di quella 
dal Guelftsmo alla Monarchia , che egli ih poi og- 

( i) Qui il dotto Soroasco allude alla diflaiiione datane nel Con- 
vito (TraL II, cap. XIV), la (Jote si fa rispondere la nona 
sfera alla Scienza morale, c al Cielo allieto la Scienza dilina, che 
è Teologhi appellata. 

(i) Ponta, op. cit., p. tj45. 

P.ccaioxi, su Dante. 0 
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getto principale dell'allegoria formata nella Comgdia, 
come si è già accennato, e più avanti un po' più par- 
ticolarmente si mostrerà. 

Ora chi riassuma il fin qui detto circa l'epoca, che 
fu concepita la prima idea del Poema sacro, certo po- 
trà difficilmente indursi a credere quella essere dopo 
il 1314 insorta nella mente dcirAiiighieri(i),per quanto 
peso ed importanza gli piscia pur concedere alle in- 
duzioni di probabilità ed improbabilità addotte dal chia- 
rissimo professore bresciano. Punto è questo che darà 
per avventura ancor lunga pezza materia di ricerche 
e discussioni agli eruditi; punto principalbsimo della 
nuova interpretazione, che vuoisi storica appellare; 
il quale, oltre al far nascere, diremmo, involontaria 
ed irresistibile incredulità in chiunque rifletta un sol 
momento ai tempi, alle affezioni, agli anni, alia vita 
del poeta , viene poi con irrefragabile certezza dalle 
spesse allusioni combattuto, che alla Divina Conte- 
dia si trovan fatte o in quell'anno appunto del 1314 
od in quel torno, chi non voglia gradir l'ipotesi di 
vero ingegnosissima, che l'allegoria ,-/>/ -ine ipaìt chia- 
Wfa, stata le sia ibtsbfoljtj dopo la sua publicazio- 
ne(2). Ma, lasciate ornai stare le congetture cronolo- 
giche, gli è da farci più avanti, se mai ne succedesse 
di trovar meglio a favore o disfavore dell'allegoria pri- 
mieramente sposta dall'illustre Marchetti, ed ora dal 
dotto signor Picei svolta maggiormente e particola- 
rizzata. 

(■) Veili p. 8B. 

(a) 0 per dir più carretto, die la prima idea della Dwina 
Comedia sia insorta "ella mente dell' Allighici* dopo che le lr« 
cantiche, almeno in parie, erano gii conosciute pubicamente ! 
— Confluii ti si p. 87, 91 e 96. 
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Canoni ermeneutici per l'interpretazione della 
Divina Comedia. La Selva allegorica. 

Fu sempre gran disparità di pareri sul modo di de- 
finire i quattro sensi che, secondo clie Dante ne la- 
sciò scritto, piiò avere una sentenza. Imperocché, dopo 
aver nella dedica a Can Grande Scaligero chiarito , 
che nella Comedia, óltre al senso della lettera, altro 
ve n'avea allegorico o morale, prosieguo : — « Qui 
, modus tractandì, ut melius pateal. pote.it considerali 
in his versibus : In exitu Israel de 45gyptO, Domus 
Jacob de populo barbaro: Facta est Judaea sanclifi- 
catio ejus. Israel potestas ejus. Nani si litteram so- 
lam inspiciamus , significatiti- nobis exitus filiorum. 
Israel de JEgypto } tempore Moysi: sì allegoriam , 
nobis significatili- nostra redemptio. facta per Chri- 
stum: si moralem sensum, significatili- nobis conver- 
sio animae de lucia et miseria peccati ad statimi gra- 
tiae : si anagogicum, significatiti' exitus animae san- 
ctae ab hujus corruptionìs seivilute ad elernam glo- 
riati liberlatem. Et quoinodo isti sensus myslici va- 
riis appellatimi- ■ nomi aibus, generalìter omnes dici 
possimi allegorici, curii sint a litterali , sive hislo- 
riali, diversi ». — Ora gli spositeli, per avviso del 
dottissimo signor Pìcei, avvertiron troppo bene la di- 
stinzione dei moltiplici sensi, — « ma perciocché ninno 
ia ridusse a quel logico ordinamento cìie rispondesse 
air intenzione del poeta, anziché esser guida allo sco- 
primento del vero , fu cagione che le menti sviò in 
vani sogni ed errori ». — Per la qual cosa egli final- 
mente, chiamati i concelti dell'Alighieri a sottile esa- 
me , e posti tra loro a confronto e insieme accorda- 
ti ; pone molto sicuramente i seguenti canoni erme- 
neutici: 
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» 1. Primo di tutti e fondamento degli altri è il senso 
letterale , che pur si dice storico (1); 

tt 2. La sentenza secondo la lettera non essendo vc- 
ra, e quindi fittizio il senso letterale*, vero diventa in 
sua vece l'allegorico, e pria che in ogni altro vuoisi 
cercare in questo la storica verità: canone cui ta- 
nno ad ora nessuno badò; eppure egli è evidente e 
rilevantissimo; 

« 3. Trovata la storica verità nascosta sotto il velo 
allegorico, quando la sentenza di più non consente, 
non è da cercare più là « (2). 

Veramente sul primo di questi canoni alla per line 
da logico ordinamento dedotti, e 1 pare non vi poter 
essere clii voglia o possa obiezioni fare. Quanto al 
terzo, sembra pure anch'esso lo io al issi in a mei ite posto; 
conciossiacosaché sia come mosca senza capo chi si 
metta a cercar più là in sentenza, che sola una spiega- 
zione consenta. La condizione finalmente nel secondo 
stabilita, di dover ndFallegorivo prima che in altro 
senso cercar la storica verità, appare giustissima: per- 
chè, se molto agevolmente altri può dalla slorica verità 
cavar non so qual verità morale, non è mai che ila 
venia morale possa verità storica qualsivoglia desu- 
mersi: le cagioni eie ragioni sì, ma il fatto non mai. 
Però imbotterebbe nebbia, per nostro avviso^ chi nel 
senso morale cercasse verità storica, ed ancor più 

0) " Sempre lo litlcralc (senio) dee andare innanzi, ci come 
quello nella cui sentenza gli altri sono incili usi, e sa ma lo quale 
lareblic ìmjiouitìiU e irrazionale intendere a gli allri; e massima- 
meri li- all'allegorico è iin]«SJÌbile. » — Cosi Dante nel primo Capi- 
tolo l Trattalo tecondo Jel (hnvito; però non fé crr prohabìl mente 
mestieri trascendentali confiderai ioni al sagacissimo professore onde 
lUbilir questo suo primo canone: ma come lo applichi, si vedrà 
poi nella interpretazione del versi i u Se mai continga che 'l Poema 
nero, « ec 

(-0 Picei, op. eit, p. 23. 
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e peggio nell'anagogico, il quale è figurato proprio 
del costume umano, e diretto alle cose celesti, se- 
condo Io definisco il poeta. 

Il quale spiegandoci per l'esempio addotto come una 
sentenza possa quattro sensi capire in se ravviluppati, 
per l'allegorico ne para innanzi il mistero della re- 
denzione operata dal Cristo, e quindi a bonksima ru- 
pi one chiama poi mistici tre dei sensi da lui divisali, 
perchè divèrsi dal zetterjle o Storico. E come se- 
guendo l'interpretazione mistica de" suoi tempi il tatto 
storico della liberazione del popolo dalla schiavitù 
d'Egitto rende figura di cosa certa per la rivelazione 
e dì un articolo di fede; cosi la finzione poetica sua 
fa Dante elle tratti de inferno isto, in quo peregri- 
nando ut viatores , meveri ed demereri possurnus. 
La corrispondenza tra l'esempio e la cosa esemplata 
non parria dover potere esser più chiara , e meglio 
espressa-, nè si saprebbe poi come, dall' aver Dante 
usato un fatto storico per allegorizzare un misterio 
rivelato, indurre e conchiuder si possa , lui aver vo- 
luto nella sua visione — « che dove il senso lette- 
rale apparisce fittizio, debbasi cercare la storica ve- 
rità nel senso allegorico » (1); — il quale cosi inter- 
pretato non può più esser mistico , siccome egli lo 
chiarì. Ben forte e disinvolta dialettica , per non dir 
altro, vuole esser quella, che facia [wrer vero questo 
argomento : In un fatto storico Dante ci mostra fi- 
gurato un mistero, dunque la sua invenzione poe- 
tica deve ricoprire storica verità. E si noti in oltre, 
che'l senso letterale della Divina Comedia non appo* 
lisce poi fittizio mai, narrando quella fedelmente e 
come storica verità la visione avuta dal poeta. Se 
questa sia stata fittizia o vera, per saperlo bisogne* 
rebbe poterne chiedere ad esso Dante medesimo ; ma 

(i) Picei, op. cit., p. 36. 

9" 
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«mal che si fosse, la narrazione la dà per vera, e quindi 
il senso letterale di essa non sarà mai clic si possa 
<pia e qua, a piacere del troppo sottile illustratore da 
Brescia, chiarire fittizio. 

Se non che nel Convito ebbe l'Alligh'ieri definito 
il senso allegorico esser quello, che si nasconde sotto 
il velame della favola ; una verità nascosta sotto bella 
menzogna: siccome quando dice Ovidio, che Orfeo 
faceva con la cete ra mansuete le fiere, e gli alberi e 
le piante a sé muovere; che vuol dire, che il savio 
uomo con lo strumento della sua voce faceva man- 
suescere e umiliare i crudeli cuori. Però ne induce il 
nuovo illustratore che , siccome in questa favola Dante 
vide nelle fiere la reale verità degli uomini, così in 
quelle, dalle quali e 1 dice essere stato egli medesimo 
impedito , dobbiamo veder noi significati non meri 
simboli astratti , ma enti veri e reali corrispondenti 
al vero, che sapiamo della realtà di sua vita. Vir- 
gilio , personaggio letteralmente vero , doversi però 
intender per lo stesso poeta mantovano e per l' im- 
mortale epopea di lui, che fu a Dante d'esempio e 
guida nella sua arte-, tutti gli altri enti principali della 
mistica selva, rispondenti a quelli per istorica verità; 
esser quindi — « chiaro ed ihovuitàbile^ che l'antica 
sposìzione morale, del pari che la nuova interpreta- 
zione teologica (del Ropisch), e in parte eziandio la 
politica, è da reputarsi falsa, o per lo meno non è 
da porre come la sola vera, uè come la principale; 
e la vera per lo contrario e la principale e la più 
conforme alla intenzione di Dante debb'essere la spo- 
sizione storica » (1), 

Il lettore se lo vede chiaro. Per venire in qualche 
modo a questa importante conclusione sì ha ricorso 



(i) Picei, op. cit., p. 17. 



□igiiizcd by Google 



CAPITOLO QtMHTO 103 

ad una favola del Convito (1) , il quali; avvegnaché 
dia gran dissi ilio lume su le dottrine speculative del 
poeta, non debbe tuttavia farci mai porre in non ca- 
lere quanto Dante circa "i Poema sacro ne lasciò espli- 
citamente scritto: e lai ito meno poi ehi senta e non 
dimentichi come queste due opere siano iV indole di- 
versa al tutto. Ma il signor Picei non sciite come il 
signor Witte (2). 

A; corroborare la sua induzione il nuovo illustra- 
tore mette mano agli argomenti, che dimostrar deb- 
bono non poter la selva simbolicamente rappresen- 
tare uè le passioni del poeta medesimo, ne i vizj no- 
zione per la partila di Beatrice, il parentado fatto con 
la Gemma Donati, i publiei uffizj, nei quali Dante 
si ebbe meritata tanta stima e fiducia da' suoi concit- 
tadini, non gli aver potuto permettere di menar vita 
viziata; la pietosa enutor istrice che in fine della V'ita 
nuova narra apparsagli nella sua afflizione, o esser 
dessa Gemma ód altra iìa lui non curala la gelosa 
amica rampognarlo nei cauli XXX. e XXXI ilei Pur- 
gatorio per solo l'amore da lui posto alla Donati alla 
quale (lebb'cììù avere il nome di Pargoletta dato. E 
le parole che tosto succedono : 

Oil altra vanità con sì breve uso, 

(.) Spiegatoci nel Convito il tenta a licori™, Danti; ne dite: 
h Veramente li Ttntagi quato senso iiveiutono altrimenti, che 
li porli; ina pcrorrlti mia intorniane « oai lo mollo tifili poeti 
seguitare, prenderò il senso allegorico secondo elle per li porti è 
osalo ». — Trai. II, cap. I. — Ora non ri essendo chi ponga nel 
minimo dubio l'indole teologica del Poema sacro, riti metta a 
ragguaglio questa sentenza con quella della dedicatoria allo Sca- 
ligero, c l'esempio d'Orfeo con l'In ritta Israel de Sgypto, polr» 
agevolmente e troppo chiaro vedere q pani 9 certo fondaiuruto ab- 
bia 1' induzione del profeuott Pieci. 

(a) Vedi p. 3l. 
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non dover poter significare se non Ì [ni filici uffizj della 
reggenza da Dante per brevissimo tempo sostenuti ; 
a cui accennano pur quegli altri versi : 

."4 Le presenti cose. 

Col falso lor piacer voiser mie' passi, 
' Purg., XXXI. 

— « perocché le cose al poeta presenti nel 1300, se- 
condo die già leggemmo nel Certaldese , furono ap- 
punto i publici uffizj medesimi » (1). 

Qui adunque noi osserveremo incidentemente, che 'I 
sagacissimo professore Picei, a poter dedurre tale una 
conseguenza chiara , e sicurissima .per tutti coloro che 
non hanno mai letto Dante , fa le viste di non aver 
letto egli medesimo e ne tace l'ultimo verso della ci- 
tata terzina, il quale propriamente è questo: 

tosto che 'l VOSTRO riso si nascose; 

cioè dieci begli anni prima che Dante fosse de' Priori, 
dieci begli j.v.v/, lo noli bene il lettore', laonde 
è troppo chiaro, che le presenti cose, non gii ttffizj 
publici, a' quali fu l'AUigbieri appunto eletto nel 
1300, significano, ma bensì le mondanità in gene- 
rale, alle quali si fu vòlto Dante (die ZeMichkeU), 
per antitesi delle cose future, cioè dell'anima , come 
spiegano concordemente i commentatori (2). 

! (,) Picei, op. cit., p. ±Z. 

(») Kopiscli, op. cit., p. iGi.. — '> Uispondr alla Jomanilo di 
lirat-ice, dirmelo, die la cagione clic lo indusse ad amare altri 
fu rtie, subilo che 1 suo viso fu nascosto, le cose presenti, lo vol- 
trto a loro mostrandogli falci piaceri. Il clic « vero; imperoc- 
ché come meniamo io olilÌTiunc le sacre lettere e [irecelti suoi 
morali, i quali ci dirìiiano ■ll'onulà , subito l'appetito si volgi.* 
alle cose mondane, e inebriato <lcl pUcerii di quelle, niente nitro 
stima esser bene. — Landino. 
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« E dove, continua poi il signor Picei, la beata 
amica lamenta che il suo misero poeta 

150 Tarilo giù cadde, die lutti argomenti 
Alla salute sua.cran già colti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti,'-. ' ■ 
Pura., XXX. 

non è egli significato l'esilio e quell'estremo abando- 
no di tutte speranze, il quale condusse in fine Danle a 
cercarsi conforto nell'opera del fikdice poék'j ? » (1). 

Se si chiedesse a noi, risponderemmo risolutamente 
ciò non esser nè chiaro per sè,"nè punto dimostrato 
«Tal nuovo illustratore : e mandando chi legge a quanto 
sìam per dire più avanti, non ci possiamo tener dal 
fare anche noi alla nostra volta una leggier domanda. 
La quale è che, se '1 proponimento di dir della sua 
Beatrice cosa non mai più detta , ebbe Dante espresso 
con l'avuta visione nella fila nuova (2);. e se tale 
un proponimento adempì con la Divina Comedia, 
come fu poi egli condotto a dettarla dall'estremo abati- 
dono di tutte speranze ? Ebbe il cantore della retti- 
tudine (3) per avventura a ciò mestieri di più forte 
stimolo dell'amore e del voto? lo spìrito di dispetto, 
d'ira e di vendetta? (i). 

Piel purgatorio incontrato Forese suo amico e con- 
giunto, alle ripetute e sempre più pressanti istanze di 
saper di lui e delle due anime che gli facevano scorta, 
Dante risponde : 

Ufi Se li riduci a mente 

Qua! fosti meco, e quale io teca fui, ■ 
Ancor Ita grave il memorar presente. 

Purg., XXIII. 

(i) Picei, op. cit., p. 34- 
(a) Vedi p. 8;. 

(3) Picei, op. cit., p. 35. 

(4) Vedi p. 3*. 
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Or questa sentenza, per avviso (lei professore Picei, 
è. troppo generica, e si farebbe contro la storia, la 
giustizia e : 1 buon senso , chi la volesse ritorcere a 
significare mala vi La insieme condotta. E fin qui vo- 
gliamo pur' essere col nuovo illustratore: il quale vii 
più e troppo speditamente innanzi, affermando che, 
siccome nell'allegoria della selva, — « così in que- 
st'altro luogo quella vita, da cui Virgilio lo volse 
(Dante), non pini similmente riferirsi che alle mede- 
sime persecuzioni della lupa, ossia del glblpjsjio. ed 
alle medesime noje e. miserie dell'esilio » (!)■ 
A risponder co ni] >i la mei ite a questa induzione si con-' 
verrebbe compier la risposta di Dante, interrotta cos'i 
perché meglio veniva in taglio al sagace professore ; 
ma giacché questa noi avremo bisogno di adibirla 
forse un pajo di volte più avanti, ricorderemo sola- 
mente al lettore che Forese mori nel 1295, o vera- 
mente sette anni contati prima che rAllighieri, per- 
seguitato dalla parte guelfa, avesse a sostener le noje 
e miserie dell'esilio. Dante ebbe anzi vissuto col Fo- 
rese appunto in quel tempo, che si veniva meritando 
la stima e fiducia de' suoi concittadini (2), per la 
quale poi nel 1300 fu fatto de' 'Priori. 

Quanto poi alla vita di quesiti Forese, il poeta ce 
ne dice pur qualcosa ne" seguenti versi: 

76 Forese, da quel dì 

Nel qual mutasti monda a miglior vita, 
Ci nq u'anni non sua vòlti iiisino a qui. 

70 Se prima fu la possa in te Unita 

Di peccar più, clic survenisse l'ora 
Del buon dolor ch'a Dio ne rimarita, 

82 Come se' tu quassù venuto? Ancora 
Io li credea trovar laggiù di sotto , 
Dove tempo per tempo si ristora. 



(i) Pieci, op. cit, p. 3$). 
W M, p. 3.. 
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81! Ed egli a me: SI tosto ni'lia condotto - 

A ber lo dolce asscniìo d«' martiri 

La Nella mia -col suo pianger dirotto. . * 
HO Con suu' prieghi devoli e con sospiri ".' 

Trailo mMia della costa ove s'espella, 

E liberalo m'ha degli altri giri. ' 

Purg., XXIII. ' 

Dopo la sì fatta confessione v'ha egli più luogo ad 
interpretare:? e chi far- lo voglia, non cerca egli il 
quinto piede al montone? (1). Forese non era stato 
malvagio , ma nè un santo della Tebaide : aveva vis- 
suto nelle mondanità, e con esso Ini Dante per pro- 
pria confessione, da una tal vita dicendo d'essere stato 
vòlto dal mantovano Virgilio. . 

Ma contìnua il professore Picei , Lucia movendo 
Beatrice a soccorrer quei che l'amò tanto, dice : 

106 Non odi tu la pietà del suo pianto? ... 
Non vedi tu la morie clic il combatto ' 
Su la fiumana, ove il mar non ha vanto? 5 
/«/èr. II. 

e gli spositori altro non seppero vedere in questa 
personificazione della morte se non il peccato alle 
prese con l'animo di Dante. Ora, secondo i supremi 

(i) u Ad auod sciendum j tjuod Forcsius praefalus haùuit 'in 
fila unam uxorem suam , cui nomai Jttit Aitila, muìieh ijiu't/eni 
sobria el pudica, quae teniperanfer vìxk ciiiii islo Rulaso , citi 
habebat srmper piaeparare delicata cibaria : tu quo magia fùtili 

l'irore suo, ita post marlem numijitam cessavit orare prò eoj ijuum 
tornei mulicr solcai faàliter oblìvisci pi-tarma aff>ctuum, ut Auc- 
tor alibi jam diiil. " — 'Per un Bopiajiiù, e cumr moro sopra- 
più por chi cerca appunlo-il quinto piede al montone, abbiamo 
voluto aggiunger questa notizia tra ina u dataci da Benvenuto da 
Imola, il quale in materia di storia fa pure autorità in tino ad 
ora non contrastala. 
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canoni ermeneutici stanziati da Dante stesso, doven- 
dosi la prima còsa cercare il senso letterale, posto 
che la selva simboleggi l'esilio del poeta; doii v'ha 
più mestieri d'abandonarsi alle fantasie , sapendosi lui 
essére stato: condannato a venir brucialo e morto per 
la sentenza del dieci di marzo del 1302. 

Ma con buona grazia del chiarissimo professore, ne 
occorre pur questa difficoltà , che interpretando se- 
condo la lettera il vocabolo mor/e, bisognerà pur fare 
il siniigliante della fiumana a quello strettamente con- 
giunto. Al signor Picei in vece piace meglio di far que- 
sta rispondere a puntino alle miserevoli querele del- 
l'esule, espresse nell'epistola ad Arrigo di Lucimbor- 
go (1). Cosi la medesima sentenza parte ad un modo, 
e parte spiegata ad un altro. Cui ciò garba, può ac- 
contentarsene. 

Quanto finalmente ai sette P, che l'angelo clavigero 
del purgatorio scoli" su la fronte del poeta, certo 
non sono se non simbolo delle male inclinazioni., delle 
quali, egli, lìgliuol d'Adamo, non poteva del tulio es- 
ser nello , e dovea ad ogni modo purgarsene prima 
di sollevarsi a contemplare un tratto l'eterna beati- 
tudine degli eletti. Adunque confutati per tal modo 
tulli gli argomenti slati usati a far PAI b'gli ieri mito 
.aì vizj, cosa poi anche da pili luoghi e delta Co- 
median del C'onero, e delle pistole sue coulradella, 
resta da esaminare se la selva possa simboleggiare la 
moltitùdine de' vizj fiorentini. Ciò torna al nuovo il- 
lustratore assai agevole a dimostrare impossibile: con- 
ci ossia eh è , avendo chi le diede tale interpretazione 
falla la lonza, simbolo della fiorentina libidine: il 

(i) « lime dui super flmmia. confusioni! d'Jlevimtu, et pulre- 
ernia jusii rrgit ineaianUr implaravimai, qui saieltilium tacri ti- 
ranni dirperderel, ei net in nostra /uttitia re/ormarel. •-. — Pira 
op. cit, p. In. 
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leone, della superbia dei reali di Francia; e la lupa, 
dell'avarizia de' Guelfi, l'allegoria verrebbe a dire clic 
1' Aitigli ieri , fugendo dalla selva de' vizj fiorentini, 
trovossi impedito dalla libidine fiorentina, dalla super- 
bia francese e dall'avarizia della parte guelfa, lo che 
in vero al martello non regge punto (1). 

Ma, domanda il signor Picei, potrebbe la selva tanto 
orrida e spaventevole a vedere , dipintaci dal poeta , 
esser mai convenevole simbolo dei vizj umani, i quali 
anzi son lusinghieri ed allettanti all'aspetto, chi non 
ne penetri con la riflessione nelle sozzure? E chi può 
mai acconciarsi a credere, che non prima del 1300 il 
sapientissimo poeta si trovasse, si accorgesse cioè di 
essere smarrito nella selva di tutti i vizj ? (2). 

Ragione di questo fingimento poetico, qua! ch'ella 
sia, ce la dà l'Ottimo Commento: — « Perchè non 
sa ben dire come l'uomo entra ne 1 vizj , perchè na- 
turalmente a ciascuno è ignota tale entrata per lo 
principio della puerizia, nella quale si dorme $ però 
che non adopera secondo regola di conoscimento ve- 
race : o vero, perù che la dilezione sensitiva tiene la 
umanitade si addormentata che non si sente, sin' en- 
tra ne' vizj; dice che era pien di sonno (Dante), 
cioè non adoperava virtù. Il sonnoglioso molte volte 
erra la via. Sonno è imagine di morte-, e perù uscio 
del cammino, ed entrò nella selva ». — E '1 Velutello 
v'aggiunge poi quest'altra : — « Mi ritrovai, a darne 
ad intendere, che quando s'entra in questa selva d'er- 
rori , 1' uomo non se ne accorge ; uè, ancora entrato 
che vi è, s'accorge d'esservi, fino a tanto che per- 
venga nel mezzo del cammino, al quale poi, comin- 
ciandosi a destar la ragione in lui, si viene ad ac- 
corger dell' error suo , che prima , per aver smarrito 

(i) Picei, op. cit-, p. 5i. 
(a) Ivi, p. 55. 

Piecaimi, iu Dante. io 
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in quella la diritta via, non se ne poteva accorgere 
— Cosi l' intendevano i nostri buoni vecclù , i quali 
quasi stimeremmo aver qui proprio còlto il concetto 
del poeta, occorrendoci alla memoria, che egli mede- 
simo fa due a colui, die sapeva molto ben menar l'arte 
degli accorgimenti e delle coperte vie : 

79 Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia elà, dove ciascun dovrebbe 

Calarle vele, c raccoglier le sarte, 
89 Ciò che pria mi piaceva, aliar in crebbe ; 

E pcntuto e confesso mi rendei; 

Infer., XXVH. 

il che vien pure a dire , che 1' uomo , smarrito nelle 
male abitudini, si raccapezza pur talvolta, e ritorna 
al cuore, crescendo negli anni. Ma chi della finitone «li 
Dante bramasse una ragione ancor più soddisfacente e 
calzante ricorra all' interpretazione già allegata del dot- 
tissimo Witte. 

Coi si fatti argomenti dimostrato, che la selva nou 
possa avere alcuna delle tre significazioni datele da' 
commentatori , ecco Dante medesimo prestare al pro- 
fessore da Brescia la più evidente certezza d' averla 
egli fatta simbolo dei miserevoli errori del suo esilio, 
facendosi a Beatrice chiamar silvano nel paradiso ter- 
restre in contraposlo di cive , il che non può se non 
peregrino significare (1). E nei versi seguenti eziandio: 

US La turba che rimase lì, selvaggia 

Parca del loco, rimirando intorno, 
Come colui che nuove cose assaggia. 

Purg.,U. 

Erano anime , che dalla navicella dell' angelo s* eran 

(0 Pitti, op. ci!., p. 6G. 
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gettale appunto in su la piaggia del purgatorio. Do- 
niti ndavan la via di gire al monte : 

61 E Virgilio rispose: Voi credete 

Forse che siamo esperii «Cesio loco: 
Ma noi siam pereyrin, come voi siete. 

. Purg-, H. 

u. Onde si pare manifesto l'aggiunto di selvaggio es- 
sersi anelie qui fatto equivalente di peregri/ to^ che Dania 
slesso delinisce nella Vita nuova, dicendo: Peregrini 
si possono intendere in due modi: in un largo ed 
in uno stretto. In largo, in quanto è peregrino chiun- 
que è fuori della patria sua ; in modo stretto non s'in- 
tende peregrino se non chi va verso la casa di san 
Jacopo, o riede » (1). 

All'irrepugnabile contraposto di silvano e di cive 
confessiamo d'esserci sentiti per poco convinti, ed in- 
clinali a darla vinta alla spaventevole evidente cer- 
tezza del dottissimo professore da Brescia, che Dante 
fu proprio da Beatrice appellalo silvano Del trente- 
simosecondo canto del Purgatorio , con la promessa 
d'esser poi «Ve nella vera Boma. Tutto questo è cer- 
tissimo, ed ognuno se ne può chiarir troppo hene e 
con pochissima fatica. Però, siccome il poeta non do- 
ì eva rimanersi per istanza in purgatorio , ma solo 
por di colà passare; in passando, vi sarebbe slato .Mi- 
trano o vero pellegrino. Ora è peregrino chiunque 
è fuor della patria sua; adunque la selva Aebbe con 
evidente certezza essere simbolo dei miserevoli errori 
dell'esilio. 

Boi ci eravamo andati lunga pena avvolgendo in 
questa argomentazione, e senza poterei punto racca- 
pezzare , quando per nostra buona ventura ci venne 
finalmente a memoria il supremo canone ermeneutico 

(i) Pìcei, op. cit., p. 6-, 
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Stanziato da Dante stesso , di dover la prima cosa 
cercare il senso letterale ilelle parole. Ci risolvemmo 
adunque di ricorrere alla definizione del vocabolo sil- 
vano ed, oli gran ventura veramente ! ci venne trovato 
— nella Crusca ci s" intende — proprio il silvana dan- 
tesco con questa chiosa del Buti : Silvaso, cioè abi- 
tatore di questa selva. 

19 AUnr fu la paura un poco quota. 

Clic nel lago del cor n'era durala 
La notte 

fafer., II. 

che passammo a meditar sul silvano , sul peregrino 
e sui miserevoli errori dell'esilio dì Dante, e ci dem- 
mo poi nel capo, che non la ci venisse subito tanto 
facile spiegazione. Imperciocché il poeta 

1 Vago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Pttrg.SXVm. 

lasciata la riva di quella, per essa misesi^c tanto s'in- 
selvò, che l'andar più avanti gli tolse un rivolo d'ac- 
qua per modo purissima da non nascondere il fondo, 

RI Avvegna che si muova bruna bruna 

Sotto l'ombra perpetua, clie mai 
Raggiar non lascia sole ivi nò luna. 

Purg» XXVIII. 

In somma il poeta era proprio nella selva del para- 
diso terrestre; e chi è in selva, è veramente silvano, 
e Beatrice ebbegli detto che per poco saria stato abi- 
tatore di quella selva, nò più nè meno, e con evi- 
dente certezza, secondo '1 sapremo canone ermeneu- 
tico stanziato da Dante medesimo. 
Se non che quando uno , messosi a cercare , trova 
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qualcosa con si poca fatica, s' invoglia di tentar più 
avanti; e cosi noi, rinvenuta la chiosa di Francesco 
da liuti , pensammo di voler pur vedere eziandio quella 
del Landino: il quale, benché noi dica, del Boccac- 
cio, dell' Imolese e, (pianto all'allegoria, del mede- 
Simo Buli nominatamente si giovò. Eccola; — u Qui 
sai-ai tu poco tempo silvano. Dimostra la brevità della 
vita umana, nella quale l'anima, speculatrice delle cose 
celesti, sta poco tempo. Ma uscita dal corpo, guidala 
dalla medesima Beatrice, sale al cielo; dove non è più 
peregrina né forestiera, ma cittadina eterna con Bea- 
trice. — E non senza cagione dice silvano, però che 
in questa brieve vita sì cammina per la selva, luogo 
inculto, abandonalo da gli uomini e pien di fiere. Non 
è coltivato da virtù; non è abitato da chi ha umanità 
e carità; ma da chi è ripien di costumi efferati-™. 

Cosi adunque abhiam pur fatto un passo di più; e 
là dove la Crusca, per bocca del Bali ne spiega il 
senso letterale del silvano , il Landino ne fa copia 
del figurato. Ma questo passo c'invila ad andar più. 
avanti, esaminando bene il discorso del poeta, il quale 
dice: 

100 y»i sarai tu poco lemmi silvano, 

E sani tneut, senza line, cive 

Dì lincila Uni n a onde Cristo è Romano: 
103 Pehù, in [irò del ninnilo clic mal vive, 

Al carro liciti or gli ocelli, c quel clic vedi, 

Ritornato di là, fa die tu scrive. 

Pura-, XXXII. 

Interpretando adunqe il qui non pel luogo proprio 
dove trovavasi Dante, ma, secondo pare esigere il con- 
testo della sentenza e'i conseguente però, per la ter- 
ra, il mondo; e' verrebbe figuratamente a dire: la 
vita umana è breve; però fa di giovarti del poco tem- 
po, predicando a prò del mondo le tue dottrine: ciò 
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che sarebbe appunto quanto abbiamo accennato in- 
torno alla missione profetica dal poeta attribuitasi (1). 

Il Yelutello commenta così : — « Silvano è domandato 
chi aluta selva, e cittadino chi abita città. Intendendo 
adunque il poeta, in persona di Beatrice questa abi- 
tazione terrena per selva, essendo piena d'infiniti er- 
lorì, come la selva d' in numerabili piante; la qua! si- 
militudine vedemmo che fece medesimamente ancora 
al principio della precedente cantica*, vuol significare, 
ch'egli aveva ancora da star poco in questa tal selva, 
cioè che aveva ancor poco da vivere, e che sarebbe 
Óve, cioè cittadino, senza line seco insieme di quella 
Roma, di quella celeste patria ». — Il qual commento, 
oltre al concordar col Landino nel I* interpretazione fi 
del silvano e del poco tempo^ ne dà pur anche il senso 
figurato dallo selva analogo a quello del primo chio- 
satore ed al tropo dantesco della selva erronea della 
vita, nella quale entrando, secondo che si dice nel 
Convito , T adolescente non saprebbe tenere il buon 
cammino, se da' suoi maggiori non gli fosse mostrato (2). 

Per la qual cosa troppo aperto si vede quanto lume 
per l'intelligenza della Divina Comedia possiain da- 
gli antichi commentatori ottenere, e quanta ragione 
abbiano i nuovi di trascurarli, di spregiarli, vantan- 
dosi di voler far tutto da sè , e tutto alla moderna. — 
« Per loro sono i vecchi troppo barbari, uojosi, su- 
perstiziosi e, quello che peggio è, insistali troppo in 
cose delle quali e" non vogliono saper nulla » (3). — 

(■) Vedi p. 5; c ,rg. 

(■>) Convito, Trat. IV, eap. XXIV. 

(3) Wide, Hermti, loc. riL, ]>. lì;. — Pei nuovi chiosatori 
poi non poniamo "merci ila! trascrivere ciianilio quest'altro pas- 
so, te inai stimaitcro di farne sfilila : .1 Àbtr kana iler tltfa, 
fi-amme Sbin des coTiGKirtiHTEx Sangeis, der alien rotteli, bi- 
gcislcrtcn Tòntn dei Miltrlahers icùie Sprodt* leiht, unum Ta- 
grn fcritàndlichti- idn alt etwa cine wortikh* Uebenetsung i-mm- 
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Così il dotto signor Witte, continuando con altre pa- 
role, che noi altri Italiani debhon fare arrossir non 
poco, conio quelle clie dicono pur troppo il vero ed 
a molti sarinn medicina perfetta. 

Finalmente , chi non guardi pel sottile a tutto il 
contesto, ed il però, dal (piale viene condizionalo il 
collimando di Beatrice, solo al tener gli ocelli al carro 
restringa, come ebbe per avventura fatto il da Buti, 
potrebbesi il qui più largamente interpretare di lui, 
ed intender qui nel purgatorio. Allora il Stiva no di- 
rebbe peregrino, tenulo fuori della patria celeste, av- 
veniticcio colà; dove tuttavia poco tempo dimorerebbe 
Dante per ciò che, spiccatosi la mercè di Virgilio da 
quella "vita, che in compagnia di Forese aveva prima 
menata , lievi macchie del passato rimanendogli, di leg- 
gieri le avrebbe lavate, e sollevatosi tostamente alla 
beatitudine dei Santi: ciò dicendo al modo di Paolo 
agli Efesini: — lam non eslis hospìtes et adveiiae , 
seti estis cives mnetorum et domestici Pei(i). — Laon- 
de, avvegnaché secondo questo interpretazione si possa 
forse il silvano farlo corrispondente di esule:, ciò sa- 
rebbe pur sempre nel solo senso mistico o teologico - , 

phrlùmr ItierngiriAen Gleìih Schat tenti Idem limi dir 'forte <m 
ia»Ks (den iienern Autlegprn) vorubtrgtklungm unii, wie im spot- 
tvndmi ffahnsinn , kaben in die grilliteli Ziige inaderner Di-n- 
knngusitrt liiiieiiigezwiuigeii , dati tic ani dem wurdi^n alter G<— 
ivande in ichmuilùher Ditionanz heivorgingen, Ib.VHX gellen die 
Torte dei Dicttm 

I O toì the tielr, in pittinlclll lurti 



ftmrf., 11. 

Loc. cit., pag. .5^. 
(i) Efii. B. Pauli ad Epk.j Cap. II. v. ttj. 
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né si potrebbe mai dedurne argomento di evidente 
certezza, che la selva allegorica significhi i misere- 
voli errori dell'esilio, pel quale l'AIKghieri fu da Fi- 
renze escluso. Se tra la foresta del Purgatorio e la 
selva AeìV Inferno v'ha analogia verona, questa di certo 
non può aver luogo che nel senso mistico, come ap- 
punto accenna il Vehitello, e non altrimenti: quindi 
anche fra "1 silvano, rive, selvaggio e peregrino da 
cui deduce la sua argomentazione il signor Picei. 

Al quale faremo poi notare a conferma di ciò, che 
dicendo Virgilio alla turba delle auime, che parea sei' 
vaggia del loco , Dante e lui essere peregrini come 
loro , questa condizione di peregrino debhe essere 
eguale e nelle anime , e in Dante, ed in Virgilio; e 
]ierò non potere altro significare se non passanti per 
di là senza avervi tenuta, od esser per tenervi punto 
la stanza. Adunque giunti quivi testé , Virgilio e Dante 
non erano più spetti del foco, die la turba allora allora 
giunta, e che purea selvaggia dei loco, cioè — u stava 
selvatica, come chi è nuovo, e non s'assicurai (i); — 
perchè — unon esperia del luogo» (2). — Laonde si 
vede con evidente certezza, quanto il sottilissimo pro- 
fessore siasi altresì male appositi, stimando l'aggiunto 
di selvaggio essasi anche qui fallo equivalente di 
peregrino, non distinguendo convenevolmente causa 
ed effetto , ma V una con I' altro coufondendo , e fa- 
cendone una cosa sola (3). 

(.) Ladino. 
ÌV Veto* 

0) Clic l'ii^i ii ii lo m/mggto tinsi fallo ili Danlc e. pi irai .mie. 
di peregrino può ben parer oianifeita » 11' acutissimo illuttralore ; 
ira pio ba Ili 1 ni r lire ■ iWwhIi altro, clip legga i seguenti veni: 
Si Lo l«b>, il» linux li, h1»m" 

H,r». .1-1 Imo, rimimi*! intorno, 
Comi nini che nuo«t ™< 

P-rg., 11. 

Adunque, perchè .[nelle auime rimiravano intono, come I'j chi 
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Ha l'evidenza, che queste nostre osservazioni tol- 
gono per avventura alla certezza del nuovo illustra- 
tore , le verrà forse restituita , chi noti molto Lene 
come Virgilio abhia al poeta smarrito nella selva detto 
convenirgli tenere altro viaggio die la via diritta del 
colle, a voler campare da quel loco selvaggio; e Dante 
poi a inesser Brunetto, come smarritosi in una valle, 
venisse ridotto a ca per lo calle dell" Inferno , ossia 
per l'opera ilei sacro poema: i quali due luoghi posti 
a confronto — « vedesi aperto il campare dal loco 
selvaggio e il ridursi a casa avere il medesimo signi- 
ficalo, e il loco selvaggio contraposto alla imagine 
della casa non poter valere che l'esilio, dalla cui in- 
famia (!!?) e crudeltà il misero pellegrino con fi ila- 
vasi d'avere almen posto in salvo l'onore del suo no- 
me" (1). — Poi nell'epistola ai cardinali italiani, Dante 
associar la medesima idea della selva (sallus) al con- 
cello dell'umano esilio sa la terra (2). In più luoghi 
della Comedia, fatta sinonimo della stiva la voce di- 
serto, del quale poi nella lettera ai re d'Italia, sena- 
tori di Roma, duchi, marchesi, conti ed a tutti i po- 
poli (3) darne Dante stesso tale spiegazione la quale 
Jia suggel ch'ogni uomo sganni. Imperocché e' scri- 
veva: — « Ecco ora il tempo accettabile , nel quale 
surgono i segni di consolazione e di pace. In verità 
il nuovo di comincia a spandere la sua luce, mostrando 
da oriente l'aurora ch'assottiglia le tenebre della lunga 

rumina nuove rose, pareva selvaggia del loco. Or qu al ragione 
J'i rro il mi odar l'aggiunto selvaggia piuttosto ai pellegrini definiti 
da Dante, rome fa il signor Picei, clic a Giasone co' suoi Ar- 
gonauti, o ad Ulisse, navigante fuori dei riguardi d' Ercole? Certo 
avran pur ossi rimirati intorno, e quindi altri polreblicU chiamar 
selvaggi ilei luogo dove trovatosi, e peri nUaggio pigliar per 
equivalente di Giasone o d'Ulisse. 

(i) Pirr.i, op. fit., p. 6j. 

(■j) Dunque in senso mistico. 

(3) E l'addotta alla pag. 5o. 
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miseria; il cielo risplende ne' suoi labii , e con tran- 
ijuilla chiarezza conforta gli auguri delle genti. Noi ve- 
dremo V aspettata allegrezza , i quali lungamente di- 
moriamo nel deserto ». — E nell'altra scritta nella 
medesima occasione ad Ài-rigo imperatore: — "Noi lun- 
gamente sopra i fiumi della confusione piangiamo — 
noi siamo di Gerusalemme santa in esilio in Babilo- 
nia : cittadini e respiranti in pace, in allegrezza le mi- 
serie delle confusioni rivolgeremo «. — Le quali espres- 
sioni certo dimostrano, clic esilio e deserto sono qui 
una medesima coso*, e veramente se certo fosse la Co- 
ntedia essere stala ideata e cominciata a dettare dopo 
il 1314, e' parrebbe, che '1 poeta avesse voluto in 
essa con simili figure velar pensieri e cose simili (I). 

Posto adunque, che nella lettera allegata esilio e 
deserto siano una medesima cosa, con qual fondamento 
di ragione se ne potrà dedurre, die '1 simigliatile abbia 
luogo nell'allegoria della Comedia? che '1 poeta abbia 
in questa usato pei' simbolo un tropo di quella? Il 
nuovo illustratore vi metti; pure una condizione, la 
quale è che '1 Poema sacro sia stato ideato e comin- 
ciato a dettare dopo il 13ti; condizione che rompe 
e riduce al niente il suggello da lui destinato a sgan- 
nare ogni uomo, perciocché contradetta e dimostrata 
falsa dai documenti della storia (2). Ma quand'anche 
cosi non fosse, che valgono poi euteste vostre analo- 
gie nelle metafore , che andate accattando qua e colà 
da altre scritture verso quelle prese dalla Comedia 
medesima? Or bene, eccovene un pajo. 

Il poeta imprecando all'Imperatore non curante della 
sua Italia , comincia : 

97 0 Alberto tedesco, che abmuloiù 

Costei, ch'u fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni. 

Punj., VI. 

(i) Picei, op. cit., p. 68. 
(i) Vedi p«g. 90 c »efr 
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Se adunque loco selvaggio valesse esilio, o veramente 
selvaggio si facesse equivale/ile di peregrino, come 
-inai Italia, tulta Italia sari a s lata esiliata o peregrina 
■ai tempi di Dante? Il <n»le chiede poi a Marco Lom- 
bardo : 

155 Sta qua! Gherardo e qnel che lo per saggio 
Di'cli'è rimase- della gente spenta, 
In rimprovcrìo del seco! selvaggio? 

Piirg., XVI. 

Il secol di Dante peregrino , esule tatto? Maraviglia 
nel vero! e tale, che n'è giuoco forza di ricorrer pre- 
sto presto con la memoria alle chiose addotte del Lan- 
dino e del Velutello, e dire: Buoni vecchi, voi l'a- 
vete còlta. 

Della selva poi v'ha pure analogie consimili e chia- 
rissime, le quali chi legge vedrà teste, e per ora noi 
vogliamo avere avvisato il nuovo illustratore, che l'a- 
ver fatto soverchio assegnamento sopra di esse, tropi 
e simboli confondendo in uno, ben tosto sarà forse 
per tornare in troppo gran danno della sua sposizio- 
ne: chi legge poi non si lasci, di grazia, sfugire que- 
sti due passi, dei quali avremo bisogno un'altra fiata. 

Ultimo argomento del professore bresciano porremo, 
che egli non trova nè dalle parole del cronichista Vil- 
lani, perciocché troppo generiche, nè dalle ragioni 
del Poggiali, nè dal parere del Balbo, a bastanza di- 
mostrato che Ciacco nel VI dell 1 Inferno chiamasse sel- 
vaggia la parte bianca, ma bensì la parte esiliata (1). 

(1) Pimi, op. cit., p. 53 e 66. — Noi non aapiamo die dire 
del professore bresciano. Egli, tanto tenero della verità storica,, 
san ne fa poi conto veruno quando gli è incommoda, o non gli 
va a genio. Nel i3oo Ciacco dice 

li pa«t Ml'"gg'« 

Cuori Pali» f°D malli offroiient. 
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Se non die '1 non a bastanza provalo nonfn buono 
e certo argomento né pel si né pel no: e poi volta 
« rivolta, selvaggia o esiliala, e' sarebbe pur sempre 
la medesima parte, che Ciacco vuol dinotare, e solo 
da decidere se selvaggia e" l'abbia appellata ad uno n 
ad un altro modo. Noi a finirla circa questo tropo sel- 
vaggio, forse non al tutto disusato pure ai giorni no- 
stri , addurremo le seguenti parole , clie leggiamo in 
fine del primo libro delle Cronache di Dino Compa- 
gni , scrittore contemporaneo di Dante, e certo di tale 
una naturalezza di stile e di modi, da non ci lasciar 
punto sospettare cbe, nelle metafore scostatosi dal gu- 
sto solito e corrente, desse poi negli strambotti. Ec- 
cole adunque: — «Quanto bella e utile città e abon- 
devole si confonde! Piangano i suoi cittadini, for- 
mati di bella statura oltre ai Toscani, posseditori di 
cosi ricco luogo, attorniato di belle fiumane e d'utili 
alpi e di fini terreni , forti nell'armi , discordevoli e 
selvatici; il perche tal città fu «piasi morta n (1). 

Ecco adunque corrente a qui;' tempi l'aggiunto sel- 
vaggio, e dato metaforicamente anche da semplici cro- 
nichisti a persone scostumate. Or chi si ricordi della 
selva selvaggia del nostro Dante, non sentirehbesi 

Ma in rjueHYpoca non fra rsiliaia né li patir neri, ni h Miri- 
ca. Come adunque poteva Ciacco chiamar t'unì Slittata, dicen- 
dola leffaggin? A render ragione di ciò certo bisogna ricorrere 
alla sua confusione - — unifica no;» volevamo dire — di tempo 
vero c di tempo fittizio , della quale discorreremo tosto. 
(I) Ci siamo servili degli cjcmpj medesimi addotti alla p. 53 
dell'opuscolo del signor Pieci, perchè ci parvero molto più ac- 
conci al nostro che al suo assunto. Ecco poi la chiosa del Lau- 
dino : « La parte selvaggia, cioè la parie njscs, della quale erano 
capi i Cerchi, uomini svari nella cillà, e poco tempo davanti 
venuti d'Acone e de' totem di Val di Sieve ». — Questa con- 
traponiamo alla chiosa dtliOtlimo Commento, addotta dal dotto 
Bresciano. 
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tosto inclinato a credere , che la selva debba simbo- 
leggiare tale una cosa , cui si possa convenevolmente 
accommodare il senso metaforico del suo aggiunto? E 
qual questa cosa debba poter essere ne lo dice il dotto 
procuratore Ponta con queste proprie parole: — «Dante 
con tutti gli uomini uscito fuori della retta via, si smarrì 
in una selva selvaggia, aspra e forte: selva, dico, 
spessa d'uomini ignoranti, parteggianti , e per ciò in- 
trattabili, superbi, invidi e viziosi » (1). — 

Di vero la è cosa forte anzi che no a concepire come 
tutti gli uomini dovessero poter con Dante insieme 
smarrirsi in una selva spessa d'uomini $ ma che la selva 
allegorica possa esser simbolo di moltitudine di gente, 
non contradice, diciamo noi, ad altri parlari figu- 
rati , che s' incontrano nella Comedia. E primiera- 
mente giunto fra coloro, che per difetti nella fede, e 
non per altro rio, sono perduti, e Virgilio di quelli 
narrando, che dal limbo fur Lavati fuori, Dante con- 
tinua: 

04 Non lascia va in l'andar perch'ci dicessi, 
Ha pass av.uu la selva tuttavia, 
La selva, dico, di spiriti spessi. 

Infer., IV. 

Or non parrà fuor d'ogni verosimiglianza, die questa 
selva di spiriti possa aver qualche relazione di me- 
tafora con l'altra allegorica del primo canto: il signor 
Pìcei, secondo le sue dottrine, la debbe vedere con 
più che evidente certezza. Tuttavia noi sapìam troppo 
bene , che gli è da distinguere tra metafora ed alle- 
gorìa: in quella una parola aver senso proprio, l'al- 
tra accidentalmente traslato-, in questa tutta la propo- 
sizione vestire il velo della figura: quindi dalla selva 
metaforicamente nominata in questo passo, non si po- 



(i) Fonia, op. c\L, p. ii. 
Picchiom, iti Danti. 
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tere a sicurtà argomentar della selva allegorica. Però 
stiamo contenti a dire, come la spiegazione del dotto 
Romano non contradica ad altre metafore usate dai 
poeta nostro. Il quale non fu pure il solo, che usasse 
questo senso metaforico della selva, ma '1 Petrarca al- 
tresì ; ed ecco clie cosa ne dice il Velutello : — a È 
da notare, che si come selva è propriamente doman- 
data ogni spessa moltitudine d'arbori, così è dal poeta 
per selva intesa ogui spessa moltitudine di qualsivo- 
glia cose ». — Qui il chiosatore adduce a conferma 
i versi da noi citati teste, e poi continua: — « Enel 
primo libro della folgore eloquenza, rispetto a molti 
e varj idiomi , che sono in Italia , chiama quella la 
italica selva. Era dunque l 1 una una selva di spessi 
spiriti , l'altra di spessi idiomi , così come vuol infe- 
rire che questa fosse una selva di spessi errori , ne' 
quali l'adolescente leggiermente vien ad incorrere. — 
Di questa medesima selva intese parlar il Petrarca in 
quella sua stanza : 

Perchè al riso d'amor portava insegna, 

ove dice: 

Ahi quanti passi per la tetra perdi! » — 
Selva adunque è in generale figura di moltitudine di 
cose, le quali venendo specificate da particolari acci- 
denti, potrebbon pur essere i miserevoli errori del- 
l'esilio. Ma oltre che a questo senso allegorico non sì 
accommoderebbeil figurato dell'aggiunto selvaggia, ne 
occorre poi anche queir altro passo della Comedia , 
là dove, predetto il tradimento, pel quale Fulcieri da 
Calboli, podestà di Firenze, farebbe pigliar prigioni 
ed uccider parecchi dei principali di parte bianca, Guido 
del Duca continua: 
64 Sanguinoso esce dalla trista selva; 

Lasciala la! , che di qui a mill' anni 
Nello slato primajo non si riattiva; 

P»rg.,m. 
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il che apertamente è quanto dire: non sì rifa ilei cit- 
tadini perduti, e quindi selva non può se non me- 
taforicamente esprimere popolazione, frequenza di gen- 
ie, quella gente proprio selvatica — potrebbe altri per 
avventura aggiungere — fra la quale ebbe smarrita 
la diritta via Dante. 

Se non che nel giudicare, noi non vogliam precor- 
rere al lettore e molto meno alle particolarità , che 
dovranno in seguito, tutte raccolte hi mio, sovrana- 
mente decidere tra 'I dotto Bresciano ed il Romano, 
cui ebbe interpretando furate le mosse il Kopisch (I). 

GAP I TO LO QUIMTO 

Pretesa unificazione del tempo e luogo fittizio 
dello smarrimento dì Dante col tempo e luogo vero. 

La storia, alla quale l'illustre Marchetti volle con 
la sua intrepretazione sommettere il concetto allego- 
rico del Poema sacro, parrebbe sdegnare una colai 
balia, attraversando ingrata all'elegantissimo illustra- 
tore una difficoltà di non picciol momento. Impercioc- 
ché se la selva allegorizza i lamentevoli errori dell'e- 
silio, nel quale il pitela fu condannato nel 1302 , come 
poteva egli dir di essersi nel 1300 smarrito in quella? 
Questa obiezione se Y ebbe fatta a sè medesimo il 
dotto Conte (2): ed il professore Picei confessa di do- 
ver venir qui ad alcune più alte considerazioni. Le 
quali poi incominciano da ciò , che nel trattato IV, 
capitolo XXIII del Convito parlandosi secondo le nor- 
me d'Aristotele dell'arco della vita, ponsi il colmo di 

(0 Der Wald — dtr in dcr ZiitUdótit ltf a >, B *,e Bau/t der 
Unv/ùttndm, Unlkàtigeii, imd Guitlosen. 
{■>) Vedi p. a5 a srg- 
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essa pei perfetta mi' itti' naturati Bel trentacinquesimo an- 
no. Con questo fondamento stimarono i commentatori 
dovere aver pollilo il poeta parlar del 1300, dicendo: 
Nel mezzo del cammin di nostra vita-i avendo egli 
appunto in quell'anno compito il trentesimoquinto di 
sua età. Se non che nel seguente capitolo XXIV, di- 
scorrendo clie senettute termina al sellantesinio anno, 
oltre la quale rimane della nostra vita forse dieci 
anni, o poco più, o poco meno, che Platone, del 
qual si può dir che fosse perfettamente naturato, vis- 
se ottantun anno; die finalmente — " queste eladi 
possono esser più lunghe e più corte, secondo la. com- 
plessione e la composizioke « : — ne segue che, se 
pel primo testo il mezzo di nostra vita al trentacin- 
quesimo anno , per P altro al quarantesimo e mezzo 
sarchile da porre. E come le età ponno esser più o 
men lunghe, quindi nulla vieta di far corrispondere 
ìl mezzo de,] la vita di Dante al suo Irentesìmosettimo 
anno. — "E però possiamo conchiudere , che co- 
testo nuovo senso vero del me^zo del cammino di 
nostra vita perfettamente risponde alla verità che sa- 
piamo della vita di Dante e al senso storico attribuito 
al simbolo della selva » (1). 

Il Convito poi legandosi tutto quanto alla Divina 
Comedia, ed a moltissimi luoghi di essa essendo com- 
mento ed illustrazione — anteriori all'opera,' già 
s'intende (2) — non sarebbe inverosimile, nè con- 
trario all' ingegno sottilissimo del poeta ed al suo stu- 
dio di misticismo che si appalesa in tulle le sue ope- 
re , il congetturare che abbia per lai modo deter- 
minato il mezzo della vita umana, avvisando al dop- 
pio senso fittizio e vero della selva, il primo cor- 
rispondente al 1300, l'altro al 1302;, l'uno aperto, 

<i) Picei, op. cil., p. 58 e seg. 
(i) Vedi p. 87. 
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che gli giovasse a vestire i suoi concetti, l'altro co- 
larlo per non isguai-ciare del tutto il vero (velo ?) 
de' suoi arcani intendimenti (1). Anzi il signor Pìcei, 
ancor più sottilmente guardando, scorge nel vocabolo 
composizione dei versi del Convito allegati di sopra, 
una nuova conferma ilei suo assunto. Imperocché tale 
un vocabolo die può significare aggiunto a comples- 
sione? — « Od è ozioso, od esprime altra idea. Kon 
potend o essere il primo per io siile dantesco., si devi; 
necessariamente ammettere il secondo : ed in tal caso 
chi potrebbe affermare, che quella mente sottile <lel- 
l'AHighieri non volesse' con Ini vocabolo accennare 
alla composizione del suo poi ma? » (2). 

Domanda assai più che sottile è questa; l'argomen- 
tazione ingegnosissima assai : ma a ben rispondere alla 
prima, e l'altra debitamente comprendere, non si scordi 
il lettore, che 'ì domandante pone con gii Editori 
milanesi del Convito V/bej , non che 1 1 disegno e '1 
principio del lavoro poetico, appresso alla sospen- 
sione del libro filosofico (3) , come gli è mestieri. 
Chi troppo alto tenta di sollevarsi, porta molto bene 
spesso pericolo di gravi cadute, come suol dirsi , e 
le soverchiamente alte considerazioni sembra abbiano 
appunto fatto qui cadere il sagacissimo professore da 
Brescia in questa pjcciola confusione, di fare avvisare 
a Dante nel Convito il doppio senso fittizio e vero 
della selva e la composizione del suo poema, prima 
d' averne pur la prima idea concepita. 

Seguendo adunque l'artifizio di Virgilio, il quale 
a svolgere il sublime concetto della gara fra l'inci- 
piente fortuna romana con quella dell'emula Carta- 
gine, unificò l'età del trojano Enea e della tiria Di- 
to Picei, op. di., p. 71. 
(a) M, nota 3 alla p. 70. 
(3) Ivi, p. aoj. 
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ilone, avrebbe Dante confuso in uno il tempo fi l tizio 
della sua visione e "1 vero dell'esilio. — a E clie uni- 
ficazione siffatta possa veramente essere stata nel con- 
cetto del divino Allighìeri, non ce ne lasciano du- 
bitare, qualunque siane il significato, quelle sue pa- 
role a Caccia guida : 

13 0 cara pianta mia, clic si l' instisi 

Clie , come reggifili le terrene menli 
Non capere in triangolo iln" ollusi : 

10 Così vedi le cose contingenti, 

Ami clic sieno in se, punitilo 'I punto 
A cui tulli li tempi son presenti » (I). 

Farad., XVII. 

Se sa, il lettore se ne cavi qui da sé; perchè quanto 
è a noi non possiamo essergli in ajuto a farsi chiara 
questa argomentatone : Dante disse, che Cacciaguida 
vedeva le cose contingenti in Pio : dunque nel con- 
cetto della sua finzione poetica debite senz'alcun du- 
ino avere unificato il tempo fittizio della visione e 'I 
vero dell'esilio. 

Non è però che tale unificare, su cui fa sicuro per- 
no il nostro illustratore, non possa per avventura con- 
cedersi a 1 poeti, di ben diversa natura tuttavia dell'a- 
nacronismo virgiliano*, conciossiachè con questo con- 
fondaci insieme due epoche a ravvicinar due persone 
lontane; nella Comedia, per lo contrario, faci a d'uo- 
po vedere il medesimo Dante essere in due diversi tem- 
pi , secondo che lo si riguardi o qual cantore, o qual 
cittadino. Ma come in questa finzione salvar poi il 
doppio Essere dalle contradizioui ? Le quali farebbe 
forse miglior senno, chi ponesse tosto mano a chia- 
rirle \ tuttavia affinchè più bella si paja la nuova dot- 



(0 Picei, op. cit., p. J1. 
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trina, invocala l'indulgenza di ehi legge, ci rimcttia- 
uio nelle orme del professore bresciano. 

Il quale ci avverte Ir unificazione scorgersi non solo 
ne! senso fittizio e vero della selva e del tempo , che 
Dante per essa si fu smarrito, ma altresì nella cir- 
costanza del luogo oie lo smarrimento suo fu collo- 
cato. Imperocché 1" inferno essendo diametralmente 
opposto al monte del purgatorio, viene a star sotto 
la città dì Gerusalemme, la quale e nelle metafore 
delle epistole e nella Comedia , patria significa. Egitto 
e Babilonia poi, esilio. Ma forse die il lettore non saprà 
cavar gran costruito da quesla stimala — « combi- 
nazione singolare, che nuova bellezza accresce all'ar- 
titizioso disegno del poeta, e aggiunge nuovo argo- 
mcnlo di verisimiglianza all'opinione del Rossetti, là 
dove avvisa, che la città di Dite non sia altramente 
che Firenze »; — la porta di san Pietro alla quale 
il poeta prega Virgilio di menarlo, quella medesima , 
della quale Caceiaguida dice: 

9i Sovra la porta, ch'ai presente è carta 
Di nuova fellonia di tanto peso, 
Clic tosto fin giallura della barca; 

farad., XVI. 

quella vera in somma e reale di Firenze (1). 

Noi noleremo intanto, che nella Divina Comedia, 
per quanto ne sa ricordare, Gerusalemme per patria 
una sola volta viene nominata nella seguente risposta 
fatta da Beatrice all'Apostolo in nome dell' Allighìeri: 

i>2 La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non lia con più speranza, com'è strillo 
Nel Sol che raggia tulio nostro stuolo; 



(i) Picei, op. ciLj p. 73. 
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M perii gli è conceduto che d'Egitto 

Veglia in Cerosa lemmi; per videro. 
Anzi che '1 militar gli sia preferii lo. 

Parati., XXV. 

E qui in figura Beatrice parla veramente di patria e 
d'esilio; ma se di patria e d'esilio di Dante ghiliel- 
lino, o vero in senso al tutto spirituale, e mistico. 
lo giudicherà agevolmente il lettore , e tanto più ri- 
ducendosi a mente l'esempio prodotto dal poeta me- 
desimo a spiegare i diversi sensi, clie in una sentenza 
possono giacersi ravviluppati (1). Quanto a Babilonia, 
non crediamo, che la venga nominala dal seguente 
passo in fuori , .dove Dante dice alla vista del trionfo 
di Cristo : 

133 Quivi si vive e gode del tesoro, 

Che s'acquistò pi ungendo iteli' enilirt 
Di Babllon, ove si lasciò l'oro; 

Parad., XXIII. 

e qui il vocabolo Babilonia non a significare , ma a 
qualificar l'esilio viene adoperato. 

Se non che Folco da Marsilia dice di Firenze : 

127 La tua citta , die di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E dì cui è la ìividia tanto pianta; 

Parad., IX- 

e Casella, dell'angelo che dal Tevere conduce le ani- 
ine a fersi belle 

103 A quella foce ov'egli ha dritta l'ala; 

Però che sempre quivi si raccoglie 
Qual verso d'Acheronte non si cala: 

Purg., 11. 



£0 Vedi Cip. IV di] principia. 
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però ceco una cosa Firenze e Dite, Acheronte ed 
Arno , il quale si divalla appunto dairApennìno per 
via contraria a quella del Tevere. — "In fatti uno 
città ruhelìa alle leggi , partita in disperale guerre e 
fazioni ,. nelle quali 1' un Tallio si rode, è città ubi 
nullut orda, sed sempiternus horror inhabitat: e 
uoi siam usi ad esprimerla con la metafora, città in- 
fernale. Rendete reali tai metafore, ed eccovi un viag- 
gio per l'inferno « (i). — E ciò è forse troppo vero; 
ma : l nostro illustratore, il quale si è qui evidente- 
mente messo nelle orme del napolitano Rossetti, ci 
avrebbe almen per grazia dovuto far chiari della re- 
lazione di tutti questi concetti, per lo meno fanta- 
stici, col viaggio da Dante narrato. Il quale- ne after- 
ma d'esser inolio Itene entrato in Dite, e non potè 
in Firenze giammai. Adunque se questa per quella 
avesse voluto simboleggiare, come e con qual ragione 
noetica, lasciando star la storica verità, avrebbe egli 
potuto dir d'esservi entralo dentro a dispetto <le : de- 
moni e delle furie, col solo ajuto di uno, 

«0 di' ni passo 

Passava Slìge eoa U: [liaiite asciutte? 

Infer., IX. 

FinalmenLc la terra vera, su la (male s'assise Bea- 
trice sotto la fronda nuova dell'albero della sapienza (2), 
avendo ella poscia detto a Dante, che e' sarebbe per 
poco silvano in quel luogo (3), si pretende non po- 
tere esser se non Roma medesima concordemente con 
la storia — « la quale ci narra come Dante trovasti 
smarrito nella selva selvaggia dell'esilio mentre egli 
era a Roma. Onde si vedono anebe qui il luogo fit- 
to Pkci, op. cit., p. j3. 

(a) Di cìb troverà II Icltorc jiarlaio più divisata mente nel Gap. IX. 
C3) Vedi p. no. 
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tizio e il luogo veto manifestamente unificati» (1). — 
Manifestamente ? Certo può essere agli occhi acutis- 
simi dei chiarissimo professore da Brescia; ma i no- 
stri, lo confessiamo sinceramente, hanno le scaglie; 
perchè di vero non sapiamo scorgere la relazione 
immediata tra la seh'a selvaggia del primo canto . 
cioè della protasi come lo chiama e vuole il signor 
Picei, nella quale Dante sì ritrovò smarrito , e ìa di- 
vina foresta spessa e viva , nella quale e 1 si stava 
con la miglior guida e più fedele, che si sapesse de- 
siderare; e tanto immediata, che un silvano pronun- 
ziato qui da personaggio, del quale non si dice pure 
se allegorico od altro, ma che ad ogni modo non en- 
tra nella 'protasi , possa aver lauta forza nell' argo- 
mentazione. Ben ne occorre questa leggieri difficolta 
che la terra vera e la selva selvaggia son due luo- 
ghi distintissimi, anzi in due opposti emisferi. Ora 
se la prima è Roma , e se Dante si ritrovò nell' e- 
silio a Roma, secondo che ci narra la storia, nella 
divina foresta si sarebbe trovato smarrito, non 
nella selva selvaggia dell' esìlio. Però , a meno che 
la storia non ci narri — e ciò non sapiamo — il 
poeta essersi in due diversi luoghi simulLaneamente 
smarrito, la chiosa ora dataci della terra vera resterà 
la più decisiva confutazione dell'avviso, che la selva 
selvaggia simboleggi l'esilio. 0 vi sarebbe per av- 
ventura il rimedio di non sa pi a m qual nuova ani- 
fica zi' me. o veramente confusione, per dir più cor- 
retto ? E bene, ci si facia almeno capace come deb- 
lian potere aver luogo tutti i colali ragguagli e con- 
fronti, ed ancor più le conseguenze, che se ne deducono 
se'l primo canto, la pivtasi, voglìam dire, della Come- 
dia sta tutta da jè, ed è da questa al tutto indipen- 
dente come si pretende. Imperocché, sendo solo uf- 

0) Picei, op. cit., p. 
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fuio di quella di esprimere l'occasione ed il fine del- 
l'azione (1), e l'allegoria con quella finita, come mai 
un fi Iva no pronunziato dopo ben sessantacinquc canti, 
potrà poi servir d'argomento a confermar V unifica- 
zione di tempo e luogo fittizj e veri di quella bene- 
detta protasi? 

Ma ora resta finalmente da vedere se il ridurre in 
uno, che debbe aver fatto il poeta, il tempo fittizio del 
suo smarrimento ed il vero dell'esilio, sia compatibile 
coi varj accidenti del poema. Hel quale cercando la 
prima cosa i luoghi, nei quali esso esilio vìen predetto 
o minacciato, troviam primieramente che, richiedendo 
TAUighieri a quali termini verrehbono i cittadini di 
Firenze, Ciacco risponde : 

61 Doiio lunga tenone 

Verranno al sangue, e la parie selvaggia (2) 
Caccerà l'altra con molla ofiensione. 

C7 Poi appresso eonvien clic questa caggia 
Infra tre Stili , e che l'altra sormonli 
Con la forza di tal, che testò piaggia. 

Jnfer., VI. 

Poi Farinata degli liberti, rimbeccando il vanto di 
Dante , che la sua parte, due fiate cacciata, aveva ru- 
na e l'altra volta saputo tornare : 

79 Dia non cinquanta volle fia raccesa 

La faccia della Donna che qui regge. 
Che lu saprai quanto quell'arie pesa. 

Infer., X. 

Vanni Pucci, bestia, acciocché al poeta, che .còlto l'o- 



(0 Picei, op. àx,\ P . 64. 
(i) Vedi p. 119 e Kg. 
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vea fra i ladri, n'avesse a dolere, predice in questa 

guisa r 

Pistoja in |iri!i)a di Nr<<n li dimagra ; 

Poi Firenze rinova gelili c modi. 
Ho Tragge >l:n-lo i apor di vai di Magra, 

Clic è di torbidi nuvoli infoltito, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
118 Sopra campo l'imi Ila ci india Unto; 

Ond'ci repente «penerà la nebbia, 

Sì ch'ogni Bianco ne sari fonilo. 

lnfei\ XXIV. 

Finalmente richiedendo Dante la cluosa delle gravi pa- 
role dettegli circa la sua vita futura, mentre con Vir- 
gilio scendeva giù pel inondo defunto e su pel montt 
che cura l'anime, Cacciaguida cosi prende a dire: 

46 Qua! si parli Ippolito d'Atene 

Pur la spieiata e perfida noverca, 

Tal di Fiorenia partir li conviene. 
4U Questo si vinile, e ipiosto già si cerca; 

E losto verrà fallo a chi ciò pensa 

Là dove Cristo lullodi si morta. 
BS La colpa seguirà la parie offeusa 

In grido come suol ; ma la vendetta 

Fia testimonio al ver, che la dispensa. 
3B Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente ; e questo è quello strale , 

Che l'arco dell'esilio pria saetta. 
58 Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui, e com'è duro calle 

Lo scendere e 'I salir per V altrui scale. 
01 r quel che più li graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia , 

Con la qua! lu cadrai in questa vaile; 
04 Che tutu ingrata, lulta malia ed empia 

Si farà contro le,- ma poco appresso 

Ella, non lu, n'avrà rossa la tempia. 
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G7 Di sua test talliate il suo processo 

Farà la prativa, sì eli' a le lì a Lello 
Averli falla parie per le stessa. 

Parati, XVII. 

Da tutti questi passi chi legge dedurrà molto facil- 
mente il tempo fittizio della visione dantesca — come 
lo chiama il signor Picei — dovere esser nel 1300; 
e da più altri riscontri , che non fanno qui d r ùopo, 
viene posto nel plenilunio di marzo (1)$ l'esìlio poi 
dal VI AeXi r Inferno predetto tino al XVIII canto del 
Paradiso. Ora lo smarrimento vero di Dante , — se- 
condo il nuovo illustratore — fu la cura de' pu- 
blic* uffizi e l'esilio che ne seguì (2) \ e di vero e' 
fu appunto nel 1300, e propriamente da mezzo giu- 
gno a mezzo agosto , che l'Allighieri venne fatto de' 
Priori di Firenze, lo che egli medesimo chiama ori' 
ghie delle sue sciagure. Ma cotale smarrimento ce Io 
annunzili il poeta dicendo d'essersi trovato in una 
selva oscura, nella quale smarrita ern ia via diritta. 
Ora se questa selva debbe essere simbolo dei lamen- 
tevoli errori di Dante esiliato, come può simultanea- 
mente con quelli aver luogo la cura de' publici 
uffizj? L'essersi trovato nella selva, cioè nella cura 
de' publici uffizj , ne viene addotto come cagione 
dello smarrimento; poscia si vuole che l'esilio, conse- 

(i) Chi ninno n'avesse pronto alla memoria, noli questo, the 
quanto all'epoca del i3oo è chiarissimo: 

uà Jcr, più olire «inqu'cic. the quriL'oUi , 
Mille dqgcnlo con iriuoNiri 
Anni HMBpièr, chi rjuL li vii fu rolli. 

/./«-., XXI. 

Cosi dice Malacoda a Virgilio, accennando alla morte del Re- 
dentore. Quanlo al plenilunio, avremo occasione di laccarne pin- 
ti) Picei, op. dt., p. 84. 

Pi teiiio*i) su Dante. 13 
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guenza dei publiei nffizj , venga rappresentato dalla 
selva, nella quale il poeta si trovò smarrito prendendo 
i publiei uffizi medesimi. Il signor Picei colà dove 
si studia di rispondere all'autore del Nuovo Esperi- 
mento , para a questa difficolta con una sua meloni- 
mia di causa e. d'effetto: e pretendendo poi sempre 
d'aver dimostralo, concbinde ebe — « sono unificate 
necessariamente « ■ — per lui — ■ « le idee delle epo- 
che rispettive nel 1300, punto , in cui tutti ì tempi 
son presentì ■>; (1). E se chi legge- non si ricorda per 
avventura di questo punto, e F argomentazióne cal- 
zante dimenticò, ebe sopra questo punto sia soda, 
ricorra a quanto gli fu già accennato avanti (2). 

Ma aggirandosi |>er la selva , Io smarrito giunse a 
pié d'un colle, là dove quella valle terminava, che 
gli aveva compunto il cuore di paura. Questa valle 
vuole il professore Picei che sia quella d'Arno:, il colle 
poi il Faltcrona — " ove nel tempo a cui accenna que- 
st* allegoria Dante aveva fermata la stanza — Ma 
(lucila valle, clic di paura l'avea compunto, non è se 
non la selva medesima dalla quale non ha detto d'es- 
sere uscito, ed alla quale ora dà tal nome per anti- 
tesi, avendo testé nominato il Colle. In latti anche 
il Marchetti dice la selvosa valle significare i disagi 
e le avversità patite dal poeta nell'esilio; né sarà chi 
legga i primi quindici versi della Comedia, e non 
si sciita al tutto persuaso, che valle e selva, selva e 
valle quivi indicano un solo e medesimo luogo. 

A conferma del suo divisamenlo adduce il Marchetti 
la valle nominata da Caccìaguida; la quale certo, rias- 
sumendo le cose dette avanti, esprime chiarissimo Io 
scadimento, la miseria dell'esilio. Se non che Bru- 
netto Latini richiedendo qual fortuna o destino con- 
fi) Pìcei, nrlla Biblioteca italiana, i3ii, rol. IX, p. 3S-J. 
(i) Velli p. Ii5 e Bfg. 




c * primo quinto 135 
ducesse Dante nel sabbione dalle larghe falde di fuoco, 
questi rispondere: 

49 Lassù di sopra in la vita serena 

.... mi smani' in ima valle, 

Avanti die l' eia mia fosse piena. 
S2 Pur jer "ialina k volsi le spalle. 

. Inter., XV. 

Quindi, se questa valle e quella nominata da) Cac- 
ciaguida fossero una cosa, verrebbe predetto nel XVIII 
della terza cantica il cader dell' Allighieri in quella 
miserevole fortuna, ossia valle alla quale egli nel XV 
della prima cantica ebbe. detto d'aver volto le spalle; 
il die male avventurosamente per quel grande uomo 
non fu mai vero uè prima, né poi. 

Ad evitare una sì fatta con tra dizione e cavarsi da 
tale un intrico , il sagace signor Picei s'avvisò di di- 
stinguer la selva dalla, valle, farne due luoghi diver- 
si (1), ed il lettore sente troppo bene, che a furia di 
metonimie e di unificazioni, o, per parlar più chiaro, 
a furia di confondere in una più cose diverse, e di 
ima soia crearne più , debbe alla 6n fine venir fatto 
di costringer Dante morto, ad aver detto quanto altri 
vuole. Ma con l'ideato rimedio il nuovo illustratore 
viene poi a co n tra di re apertamenle al poeta. Imperoc- 
ché, non dice Dante a ser Brunetto di essersi smar- 
rito in una valle, avendo prima e dal bel principio 
chiamato selva il luogo del suo smarrimento ? e qual 
pruova maggiore può mai richiedersi e più evidente, 

(i) « Dan tir fu gì va dall'esilio, ossia rcrr.ira ronforto alte sue 
miserie si mbote g^ìntr- nella selvàj ma la selva non è la vaile ove 
dimorò alcun tempo con Porne, questa si a i must nò essere pro- 
priamente la valle dell'Arno, o cui il porla aver» volte le spalle, 
quando al desiderio de l ritorno in patria aveva anteposto, come 
dichiara nel folgore Eloi/tiio. lo studio e il compimento del vin- 
dice poema. » — Picei, nella Diti, ita!., loc. rìt., p. 379. 
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che valle e self a, selva e valle indicano il medesi- 
mo luogo? 

Ma suppongasi un trattoc ene la valle, cui diede le 
spalle il poeta, sia proprio quella d'Arno — « il Ca- 
sentino, ove nel tempo a cui accenna cotesta allegoria, 
Dante aveva fermala sua stanza « (1)-, — e tosto ne si 
para innanzi un'altra difficoltà, lui dicendo a Forese: 

US Se ti riduci a mente 

Qaal fosti meco, e quale io teco fui, 
Ancor fia grave ii memorar presente. 

118 Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi, l'altr'jer, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui ; 

l!tl E1 Sol mostrai. 

Purg., XXIII. 

Dante adunque, mentre volse le spalle alla valle per 
conforto di Virgilio, fu ad un'ora da Virgilio medesimo 
volto da quella vita, che egli avea menato con Forese. 
Si noti l'identità e del tempo e della cagione dell'uno 
e dell'altro volgere : si noti Forese esser morto cin- 
que anni prima dell'uscir del secolo: poi si giudichi 
se la valle, in capo della quale il poeta si trovò alle 
falde del mistico colle, possa mai siguilicare il Casen- 
tino dove Dante fuoruscilo , avea fermata la stanza. 
Certo non era egli slato mai per dimora colà in com- 
pagnia di Forese^ né quivi con esso luì mai esposto 
alle persecuzioni della lupa , ossia del gueljìsmo , 
nè alle noje e miserie, dell'esilio, alle quali il nuovo 
illustratore dice riferirsi la vita, da cui lo volse Vir- 
gilio (2). 

(,) Picei, op. «l„ p. 8i. 

(3) Quello mio ingegnato ripiego vuole il sigiente illustratore 
da Brucia (ircelo accettare per una verità indubitata ed irrefraga- 
bile ; e bene a ragione, eiiendo 10I0 perno di tutta la dotta chiosa, 
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Ecco adunque a che ne conduca la tanto taglieg- 
giata e cantata unificazione del tempo c luogo vero 
col tempo e luogo fittizio del nuovo illustratore: o a 
con tradizioni nel poema, o a con tradire il poeta, o a 
contradire la storia, se pure una qualche nuova meto- 
nìmìa non ponga huon ordine a tutto. 



CAPITOLO SESTO 
Esame della nuova interpretazione, storica appellata. 

Ma se al chiarissimo professore Picei pajono scon- 
cile ne Tiene spiccando aEs.il arliGziosaroente. Per la qua) cosa 
ripetè asseverai a ine il le: Ut lelva non è la ralle. Pero all'analisi 
giù falta del suo irrepugnabile Jiinotlrare, stimiamo aggiungere 
le seguenti autorità. 



In fino a qui narrato è il suo errore perii vi<j. Pone qui uno termini!. 
come fa l'uomo che si accorge del fallalo cammina, die si guata da 
Ionio per rieiinoseere alcun luogo per lo quale possa ritornare alla 
perduti jirada. Cosi l'autore essendosi avveduto d'essere stato nella 
battezza dell' ignoranza , la quale chiama fAtt.r., dice sé estero |i ri - 
venuto a pie d'uno colle, cioè a pie delle virludl ». — L'Ottimo. — 

«alle trovo allo '«contro un monte in forma che e ra^n ecessa rio o 
torcere il cammino volendo scili far la montala del colle, o salire 
il colle, desiderando clic 'I cammino fosse diritto. Non si viene a 
virtù se non per la salita del monte-, il perchè san Basilio dice, ce.» 
— Landino. — a Comincinndo la virtù dove termina il virili, 
dee per questo coiis, posto al termine della itIvo.ui valle del mio, 
intendersi la virtù ». — Lombardi. — Il discorso del poeta tendo 
•dunque, quanto all' indicazione del luogo, cosi preciso vrr.o di 
si, e da' commentatori antichi c moderni chiosalo ad tilt solo ■ 
medesimo modo, come può easero che 'I chiarissimo professore 
da Brescia abbia proprio da scino sentilo ed inteso dirers»menle.? 
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\enevoli le interpretazioni date alla selva nel!' alle- 
goria morale, non meglio adatto slima pure, che le 
tre fiere, da Dante in quella scontrate, simboleggi- 
no tre vili- Imperocché , o '1 poeta intese a figurarne 
l'apparenza di fuori, o l'intima deformità morale. Se 
la prima, perchè pigliar cagione a bene sperare alla 
gajetta pelle della lonza, e venir ributtato dalla pau- 
ra , cbe usciva dalla vista delle due altre? — ^ Non 
sono tutti e tre vizj d'apparenze del paro piacevoli 
e lusinghiere? n (I). — Veramente noi non sapiauio 
quanto di lusinghiero e piacevole aver possano agli 
ocelli del dotto Bresciano la superbia e l'avarìzia* 
che dai più antichi commentatoli in poi si slimaron 
simboleggiale dal leone e dalla lupa:, ma ai più non 
garban gran fallo coloro, i quali come galli tronfi , 
con la cresta levata, pettoruti procedono, uè quei 
tanto miseri e gretti, cbe voiriau viver sull'equa co- 
me suol dirsi, e per non ispendere, cibarsi di rugiada 
come le cicale. Ora, se ahorronsi dai più i macchiati 
di tali vizj , come sarrebbon questi medesimi d'ap- 
parenze piacevoli e lusinghiere ? La lussuria per lo 
contrario s'ammanta di una nobile inclinazione, la si 
ammanta dell'amore, ed a chi sol guarda all' apparenza 
di fuori, può ben sembrar piacevole per avventura ed 
allettare. 

Ma nel Tesoro di ser Brunetto Latini, maestro di 
Dante, non si attribuisce alla pantera qualità veruna, 
che a lussuria propensa la facia (2) ; al che potrebbe 
altri rispondere, quel savio averla fatta fiatare .fi dol- 
cemente, che le bestie tulle- che sentono quello odore 
traggono dinanzi a lei: ed il simigliarne effetto, se 
non per allettamento proprio del naso, fanno appunto 



(0 Picei, op. cit., p. Sfi. 
(a) /w, p. 55. 
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quegli oggetti , clic a lussuria seducono : 

I' segui] limili m urili il mio il.'sire , 

di' un dì cacciando . *tccom' fri sol m , 

Mi mossi, e quella fera nulla e erudii 

In ima fonte ignuda 

Si slava, quando 't Sol m'ù furie attira. 

Io, perchè d'altra vista non tn'apimao. 

Stelli a mirarla 

Canz. Sci duli e tempo, ecc. 

Cosi il castissimo Petrarca — tale almeno fu aiuto 
inf'uio ad ora da lutili e suo amore per Laura fiera 
bella e cruda, pulissimo e tutto spirituale; con quanto 
fondamento di ragione, non è qui luogo da esami- 
narlo — il quale, mule affidatosi alla nave d'amore, 
conchtadei 

Signor della mi» fine e della vita, 

l'rima eh* i" liaedd il legno Ira li scnjjli. 
Drizza a burnì porlo IVùnmrla vela. 

Canz. Chi è fermato, tre. 
Quest'i passi ne occorrono aprendo a caso il Canzo- 
niere; clu cercasse un poco, troverebbe assai di me- 
glio o io esso o altrove : tuttavia pensiamo che"! let- 
tore ne avrà a bastanza per rinvenir non so qua! re- 
lazione tra la vista della fiera bella e cruda e quella 
alla rjajelta pelle, almeno per quanto concerne l'obii- 
zinne del nostro illustratore bresciano. 

Sopra la quale ci siamo indugiali forse troppo più 
che non meritasse veramente, in vece di affrettarci a 
considerar l'altro caso, die '1 poeta abbia voluto sim- 
boleggiar con le fiere la deformità morale de' vfxj : 
poiché allora — u qual più ragionevole effetto avrebbe 
questa dovuto produrre nell'animo suo? una novella 
caduta ne' primieri errori, ola fuga e il salvamento? 
e in questo caso qual uopo sarebbe stato d'altro soc- 
corso a salvarlo? » 
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« Oltre di che, come avrebbe mai pollilo il Veltro 
profetato far morire di doglia cotesto ente morale del- 
l'avarizia? » (i). — E qui non e mestieri che tiriamo 
innanzi n trascrìvere, sapendone già a bastanza il let- 
tore. Gli è adunque da passare ad annoverar le mo- 
dificazioni ed aggiunte rlie pianile al nuovo illustra- 
tore di fare all'allegoria dell' illustre Marchetti (2),e 
quindi esaminar gli argomenti da lui posti in campo 
a lineile sostenere. 

Ecco adunque la selva, coinè si è testé veduto, sim- 
boleggiare i miserevoli errori dell'esule Dante; la di- 
ritta via smarrita dal mìstico pellegrino quella del 
ritorno alla patria: il bene trovato nella selva., il con- 
forto dell'ospitale amicizia e dello studio*, il sonno. 
wild 'era pieno abandonando la via verace, l'inganno 
die dai pacifici studj alle brighe della Republica lo 
Tolse ; il colle a pie del quale pervenne , la rr.Bj 
piaggia del Casentino; il pianeta, che quivi sorse 
a confortarlo, le prime speranze da lui concepite per 
la venula di Arrigo VII; il passo, che non lasciò 
giammai persona viva, ed al quale nelle illusioni della 
speranza erasi rivolto, il luogo natale; il riprender 
via per In piaggia diserta sì che il piè fermo sempre 
era al più hasso, le condizioni dell'esilio; la lonza. 
per le tacche bianche e nere, Firenze; il sole, che 
montava su, Alligo medesimo (3); il leone, Roberto 
re di Puglia; la lupa, il rapace ai elfismo: il buon 
Poeta mantovano,\\ conforto dello studio e d'un poema, 
conforto che unico allo sfidato avanzava — * intanto 



(3) Il pianeta — si noli bene — die quivi sor*» a coiil'oilai'o 
(Dante), Miiibolrgfjia le /Mime tptrailzc da luì concepite per )■ >r- 
unta d'Arrigo VII ; ma il iole poi, Arrigo medetimo. Ora il pia- 
neMj che icilir* de* moi ra^ji il colle, non er* doso il solrl 
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ic il Feltro, Messo di Dio, 
i potente stato, ricco d'armi 
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ì Italia da' ! 
, cioè il GV, 
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ide capitano, signore 
d'oro ìforte la mano 
lini ospito liberale e 
atutto ancor florido 
ito del poeti) promet- 
tiranni , uccidere la 
insci lare le glori* 



dell'antico imperio di Roma » (1) 

Ingegnosissima tela nel vero, e piacevole assai al- 
l'occhio, che Un po' da lungi la riguardi; ma poi quanti 
fidi-usciti non vi scorge, se, fattoglisi alquanto vicino, 
più attentamente la considera. Tentiamo di dar qual- 
che ordine alle istanze^ che ne si affollano, ciascuna 
per sé chiedendo pur la preminenza. 

Gran cosa è questa sfidanzà più volte ribaditaci, 
questo obiettarsi nell'animo che fece l'Allighici'i che, 
per disperato d'altro conforto, si condusse a por mano 
alla Divina Comedia, ora chiamato vindice Poema (2), 
ora Poema sacro (3) , ora Poema votivo (4) , se- 
condo che meglio il richieggono i diversi argomenti 
<■ bisogni. E votivo a Beatrice chiamalo il nostro il- 
lustratore col Trova, perchè adempimento della pro- 
messa fatta da Dante alla sua dònna nella Vita nuova. 
K ciò poi adduce per — « irrefragabile argomento 
che ne cosli'mge, a malgrado di tutt' altre induzioni, 
a collocare il principio di quest'ultimo lavoro poetico 
appresso alla sospensione di quel libro filosofico (il 
Convito), dopo il 131*. 0 potrà mai sembrare più 
conforme a ragione , che l ! adempimento incompiuto 
e sospeso d'una precedente promessa, tengasi poste- 
riore al suo adempimento perfetto? n (5). — Così adun- 

(1) Picei, op. eit., p. laa c irg 

(2) Ivi, passim. 

(3) In, p. .... 

H) '»•> p- M- 
(S) 1,1. 
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que a provar — come clie sia — l'epoca, che fu in- 
coili incinta la Conudìa, la si f;i adempimento di pro- 
messa a Beatrice: dandole poi a motivo le miserie 
dell'esilio, la sfidauza, il caduto animo del poeta, a 
spiegar la nuova allegoria! 

La quale non potendo ad ogni modo continuare ol- 
tre il primo canto, astringerla e costringerla hi esso 
si viene dicendo quello essere la pratosi, usata dal 
poeta a quei medesimo uffizio cui la faceau servire i 
corsivi antichi, intendendo l'Allighieri ad adombrare 
non essa le circostanze di sua vita, elio al concettò della 
Comf.iìij il condussero (1); l'azione 'di questa riuia- 
uenere affatto indipendente dal prologo (2). 

Moltissimi, a parer nostro, e ben calzanti sono gli 
argomenti, che la stretta, anzi immediata connessione 
tra Immaginata piotasi, o prologo, e fazione del 
Poema sacro dimostrano innegabile: primiera mente 
Virgilio, che in essa azione La ben da far qualcosa, 
il vediam pure esser della protasi capo, se non prin- 
cipale, almeno de' più rilevanti, e ve lo vediamo con- 
dotto né per caso, né per capriccio, ma da espresso 
commando delle tre Donne del Cielo, destinate ai più 
alti ed importanti uffizi nell'orditura e nell'azione con- 
secutiva. Ola se '1 Mantovano ad esse obedisce. con- 
verrà pur che stiano in qualche relazione insieme; e 
se egli e simbolo — del conforto trovato da Dante 
nello studio, o d'altro, non monta — qua! altra rela- 
zione o dipendenza, o legame può esser fra lui ed 
esse fuor quello dell'allegoria, nella quale le tre Donne 
altresì servano di simboli? Come adunque può dirsi 
l'azione della Come dia affatto indipendente dal pro- 
logo, l'allegoria non continuala? 

Ma ecco venir qui eziandio le lune a rovescio al 

(0 Picei, op. cit., p. 65, 

(^) Picei, nella Biòl. ita!., toc. cit,, p. J70. 
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sagace illustratore. Imperciocché, mostrato che ebbe a 
Dante le varie maniere d'indovini e di quelle triste, 
elio lasciato l'ago, la spola e '1- fuso, si posero alle ma- 
lie, Virgilio, sollecitatolo a tenergli dietro, soggiunge : 

127 E già jer notte fu [a luna tonda j 

Ben le 'n dee ricordar, che non ti noque 
Alcuna valla per la selva /onda. 

Inter., XX. 

Ecco adunque un altro simbolo , connesso immedia- 
tamente e congiunto all'allegoria delia protali, e di 
tale un'importanza, clic Dante dice poi a Forese: 

1 1 11 DL quella vita mi volse cnstui 

Clie mi va innanzi, l'altr'jer, quando tonda 

Vi si mostrò la suora di colui; 
121 E 'I Sol illustrai (I). 

Parg„ XXIII. 

Laonde si vede apertissimamente, che questa luna la 
quale, come sani osservato avanti, in più luoghi fa mo- 
stra di sè e simbolicamente sempre, è pure un capo 
importantissimo dell'allegoria nel primo canto — nella 
protasi — incominciata: anzi quella che giovò Dante 
nella selva, e precesse Virgilio a volgerlo dalla vita 
che aveva con Forese menata. Il nuovo illustratore 
bresciano notò molto bene questo passo (2) -, ma poi 
fu non curante della suora del jote, quasi nominata 
solo a determinare il tempo , già dall'avverbio jeri a 
bastanza preciso, e quindi cosi per ozio, od a com- 
pier la terzina tirata in iscena; il che fanno molti poe- 
ti , ma Dante mai. E il signor Picei se lo sa meglio 
di noi , egli che da una complessione ed una compo- 
sizione , trovate congiunte insieme nel Convito, ne 



(i) Vedi p^ io5 e itg. 
(a) Picei, op. eli., p. 38. 
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dedusse per lo siile dantesco si importante conse- 
guenza circa la Comedi» (1). 

Ma riservandoci di far notare a chi legge di molte 
altre connessioni tra la piotasi e Fazione del poema 
di mano in mano che ne verrà il destro, stimiam di 
seguire il nuovo illustratore nell' adattare die fa alla 
tua interpretazione storica le altre particolarità iu 
quella dal poeta introdotte. Posto adunque innanzi e 
ben persuaso (2) con gli addotti argomenti, che sotto "I 
velame della selva non abbia Dante potuto intendere 
a significare altra cosa che il proprio esilio, e nel nwz,-$o 
del cammin di nostra vita voluto unificare col fit- 
tizio il tempo vero del suo smarrimento ; il verbo 
TRorjitsi esprimente il caso impensato, la preposi- 
zione per appropriarsi ni a ad indicare i lunghi errori 
dell'esule, e la l'orma intransitiva assoluta del v 
eiìj s.vjnnrrs sono dal dotto signor Picei i 
tre stelle che splendono a ^irida di chi interj. 
prima terzina del poema. La diritta via esser q 
della patria; il bene, che rAUi^'hieri trovò nella sci- 
ta, pel quale volle dire dell'altre cose scòrtevi, l'o- 
spitalità: al qual bene dell'ospitalità sembra egli ap- 
punto accennare alla vista dei fraudolenti, o vera- 
mente dei fuochi che li fasciano, coi versi : 

19 Aliar mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 

Quanda drizzo la mente a ciò eli' io vidi, 
E più l'ingegno nffreno eli 1 io non soglio, 

92 Perché non corra die virtù ne 

SI che se stella buona, o miglior 
M" ha dato il ben , eh' io stesso no 'I 
Jn fer., XxVfc 

Questo ben infino ad ora s'intese essere le 

(t) Vedi p»g. ia5. 
(a) Picei, op. eil., p. ?4- 
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titudini della mfinte, die '1 poeta o per influenza delle 
stelle o da speziai dono ili Dio ebbe ottenuto nascen- 
do, le quali vòlte a male, poteva egli per avventura 
trascorrere ad imitare Ulisse, o fors'anche colui dalla 
lunga promessa con l'attender corto; ma con grave 
ed imperdonabile errore , chi sottilmente guardi ; — 
« clic anzi (piando egli ne dice, che per trattar del bene 
clie trovò nella selva, dirà delle altre cose, che vi 
ha scorte, la ragion logica e grammaticale delle pa- 
role ne forte argomento a credere, che cotesto della 
riconoscenza si fosse Vintenzion prima del suo sacro 
poema , quasi come non avesse voluto dire de' rei , 
che per fare più grande e più splendida la gloria de 1 
buoni « (1). 

Dio con bene! lo spirilo di dispetto, d'ira fi di ven- 
detta, sottentrato al pacifico dopo la morie d 1 Arri- 
go VII (2) recò lo sfidato e disamorato Allighieri a 
dettare il r/XDics poesj sjcro con la prima in- 
tenzione della riconoscenza; la quale nobile virtù non 
può se non maravigliosamente accommunarsi con lo 
spirito medesimo della vendetta, e tanto più avvalorar- 
sene , che quella degli ufroij , questo delle offese co- 
noscono 1 

Ma veniamo al sonno di cui era pieno il poeta (pian- 
do abandonò la via verace, e diciamo il nostro illu- 
stratore farlo simboleggiare gl'infausti comizj del suo 
priorato il quale trasselo ad abandonar la verace 
via, cioè l'amore di Beatrice ed i pacifici studj. Il sole 
dal Marchetti avuto per imagine astratta della spe- 
ranza; il colle, della bramata pace e consolazione ci 
adombrano, come eziandio la valle . cose tutte vere 
e reali, cioè Arrigo imperatore, il Falttrona e Val d'Ar- 
au; e ciò secondo il canone ermeneutico stanziato da 

(i) Picei, op. ciL, p. 79. 

<l) Vedi p. 78 C Kg. 

Piccato*!, su Dante. l'i 
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esso Danle., che '1 significalo letterale , quand'egli sus- 
siste , delibesi a tutti gli aitri preferire. Ma '1 poeta 
ne! 1311 ebbe stanza nel Casentino: dunque tutto si 
fa manifesto, e quasi pur diremmo indubitabile (1). 
Ora, circa tale applica/ione di questo canone mede- 
simo, non vi sarebbe innanzi tratto nulla a ridire? 
Come possono il Falterona e Val d'Arno, nomi pro- 
prj, chiamarsi, per mo' d'esempio, significato lette- 
rale di colla e di vaile, nomi appellativi? e come poi 
pianeta Ietterai mente imperatore significare? 
, Ma e' c'è ancora di più. Imperciocché, se '1 suo 
canone ermeneutico il signor Picei lo deduce dalla de- 
dicatoria a Can della Scala, gli é chiaro che, siccome 
noli esempio quivi addotto il senso letterale sta nella 
narrazione del fatto storico allegato della liberazione 
del popolo dalla schiavitù d" Egitto , cosi nella Co- 
media narra il fatto presentatoci per vero e storico 
della visione dal poeta avuta (2); se poi dal Convito, 
ecco che cosa in esso leggiamo: — «E a ciò dare ad 
intendere si vuol sapere , che le scritture sì possono 
intendere e debbonsi spouerc massimamente per quat- 
tro sensi. L' uno si chiama lilterale » — . Qui fu da 
tutti osservala una lacuna, alla quale gli Editori mi- 
lanesi supplirono cosi : e questo è quello in cui le 
parole non escono del senso proprio rigoroso. — 
Oia vegga chi legge come e l'uno e l'altro di questi 
indirizzi, d a Dante medesimo lasciatici, vengano se- 
guitati a spiegare i suoi concetti. SÌ produce e si chia- 
ma letterale un significato che, facendo uscir le pa- 
role del senso proprio rigoroso, l'illustratore rac- 
capezza a suo talento con non so qual coerenza slorica. 
Se non che eccoci giunti al passo 

Clic non lasciò giammai persona viva; 

(i) Pirci, op. cit., p. 93 e ieg. 
(■>) Vedi p. mi. 
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il quale per avviso ilei dotto Bresciano non si può al- 
tramente interpretare, che per la ritta di Firenze. Im- 
perocché se "1 pronome che è agente, questa interpre- 
tazione viene avvalorala dalfavere il poeta quella chia- 
mala dira pernicies, e nel XIII dell' In ferno nomi- 
nalo il passo d'Arno, nel II della medesima eantica e 
nel II del Purgatorio l'Arno allegoricamente unificato 
eolI'AcIieronte())$ nel XIV del medesimo Purgatorio 
maledetto aivktno 

l'in- com'uom fa delle orribili cose; 
nel IX del Paradiso finalmente chiamata Firenze^/a/ita 
dì colui 

Che pria volse le spalle al sua Fattore; 

tulle espressioni perfettamente rispondenti (?) al pas- 
so, il quale non lasciò giammai persona viva. 

n E se il pronome che fosse paziente, la sentenza 
suonerebbe : — - mi volsi indietro a rimirar lo passo, 
cui non tralascio giammai persona vìva; — e ancora 
accennerebbe alla stessa Firenze; imperocché il passo 
non tralasciato mai da persona viva, non può essere 
che il luogo natale (!), come quello per cui dee ne- 
cessariamente passare chiunque entra nella vita « (2). 

Ingegnosissimi modi ti" interpretare son questi , e 
d'averne dato l'esempio siamo noi certo debitori al na- 
poletano Rossetti: sol tilissimi argomenti: ma poi come 
bassi a credere, che Dante nella medesima allegoria 
due simboli adoperasse a rappresentare una sol cosa? 
E l'opera sta pur così, questo benedetto passo sim- 
boleggiando Firenze appunto come fa la lonza an- 
ch'essa (3). E notisi eziandio cbe'l poeta, giunto chè 

(i) Vedi p. 139. 

(a) Picei, op. ciL, p. 89 c (cg. 

(3) Vedi pag. i38 c »cg. 
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fu a pie d'un colte, volsesi indietro a rimirar lo pas- 
so, e h lonza poi non gli s\ partiva dinanzi al volto 
allorché, ripresa vìa, era quasi al cominciar dell'erta 
del medesimo colle, e si studiava di satire. Il lettore 
adunque componga, accozzi, e deducane le conseguenze 
clie migliori e più ragionevoli sai-anno per parergli. 

Il conforto e le speranze da Dante poste in irrigo 
cesare poco durarono, ed a'sei di settembre del 1311 
fu sua condanna confermata : lo clic meglio non si saria 
poeticamente potuto esprimere, che no'l faciano i se- 
guenti versi : 

28 Poi ch'ebbi riposalo il corpo lasso, 
Ripresi via per In piaggia diserta, 
Si che 'I pie ferino sempre era al più basso. 

Infer., I. 

Cosi è avviso al dotto e sagacissimo illustratore; im- 
perciocché — a V esule costretto a ricalcar la via di 
sua diserta peregrinazione, si misera sempre e disfor- 
tunata, che ovunque fermava il piede, ogni qua! volta 
accoglieva il conforto d'alcuna nuova speranza, sem- 
pre più abbasso minava » (I). 

« E chi ve lo costringeva? La lonza dalle tacche 
bianche e nere, la patria in due parti divisa ; e '1 pe- 
regrino poeta errando dall'una all'altra piaggia del Ca- 
sentino, com'uomo che dalla cosa più caramente diletta 
staccarsi non può, — né quella giammai si parte d'in- 
nanzi al suo volto, più fiate, pria per forza colì'armi 
alla mano, nella male auspicata impresa del Mugel- 
lo (2), poi per umili preghiere, in fine pel soccorso 
del tedesco Imperatore, egli si rivolse per ritornare 
nel dolcissimo seno di lei b (3) : 

(i) Picei, op. cit., p. gi. 

(a) Vedi pag. 4i. 

(3) Pieci, op. cil., p. 98. 
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Si E non mi si parli.-» dinanzi ni volto; 

Anzi impediva tanto '1 min cammino, 
CliT fui ptr ritornar più volle vòlto. 

L.fer., i. . 

Quanto alla gajetta pelle della lonza, il nostro illu- 
stratore nota come in una lezione essa stia in caso 
nominativo; ciò die verrebbe ad accennare alla leg- 
giadria ovver gentilezza di Firenze, e qui lidi farebbe 
luogo alla spiegazione del Marchetli (1); l'altra, av- 
valorata dall'au Lori lii del codice estense e da una chiosa 
di Pietro di DauLe, la pone in caso dativo. Però guar- 
dando alle sue tacche bianche e nere, riferirla alta di- 
visione delle due sette de' Bianchi e de 1 Seri, e quindi 
significare — «come la venuta e la potenza dell 1 Im- 
peratore fossero per Dante cagione a sperar bene ./ 
quelle divisioni e discordie delia patria, che sareb- 
bero state tolte e placate ». 

n E questo senso, com'è il pili ovvio e naturale, 
cosi concorda pure appuntino eolla sentenza e del- 
l'epistole deirAlliglu'eri e d'assai alili luoghi delia Di- 
vina Comedia e di tutti gli storici contemporanei. 

a Sicché , conc Illudendo , ne sembra provato con 
quanta evidenza può desiderarsi inaggìare } che se- 
condo la mente del poeta la lonza non altro signi- 
fica che Firenze: di quella fera la gajttla pelle , ac- 
cenna alla divisione dei discordanti Fiorentini uelii; 
due parti de' Bianchi e de' Neri : il sole , elle in su 
montava con le sue stelle, simboleggia Arrigo VII. che 
co' suoi militi e cogli stessi finn usciti ghibellini mo- 
veva all'oppugnazione di Firenze : Yora d-el tempo e 
la dolce stagione, esprime la speranza di miglior se- 
colo, die per la venuta d'Arrigo a. Dante splende ;■■ (-2). 



fi) Vr.TI p nj. 

(a) Picei, op. cìl , p. tert. 
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Materia di lungo discorso ne si para qui innanzi ; 
ed a volere esser brevi, non sapiam ben da qual parte 
farci : ina la grammatica s' abbia pur la preminenza. 
Adunque senza troppo sottilizzare su lo sperar bene 
a quelle divisioni e discordie, della pallia, credendo 
troppo volentieri, che Dante sperasse, la mercè del- 
l' Imperatore, di vederle tolte e placate, accetterem 
di buon grado il senso, che alla gafetta pelle della 
lonza dà per pio ovvio e naturale il nostro illustra- 
tore. Ma , il ripetiamo, Dante giunto al piò d'un col- 
le , volgesi come chi 

Uscito fuor del pelago .illn riva, 
Si volge all'aqua perigliosa c gitila ; 

volgesi indietro a rimirai' Io passo, 

lo passo che s'era lasciato indietro fugendo: lo passo 
che ne si" dice esser Firenze. Cominciando poi a pigliar 
dell'erta, ecco una lonza non partirsegli dinanzi al vol- 
to, e tanto impedirgli il cammino da farlo volger più 
volte per ritornare (redire). 'Per ritornare dove? Uno 
ritorna colà, d'onde è velluto ; dunque per ritornare al 
passo, a Firenze medesima. Però, fugito Dante di Fi- 
renze, la in lerprelazione storica verrebbe a dirne, ch'e- 
gli per impedimento della lonza si fu più volte vólto 
per quivi ritornare. Ma si vuole ad una ora, die que- 
sta lonza sia dessa Firenze: dunque Dante fugito di 
Firenze, l'animo sito che. ancor /agiva si volse più 
volte per impedimento datogli da Firenze per ritor- 
nare a Firenze. La cosa potrà per avventura parere 
chiarissima al lettore, e provata con quanta evidenza 
può desiderarsi maggiore : quanto a noi, se la lonza 
che non sì partiva dinanzi al volto del poeta non si- 
gnifica altro che Firenze . ne sembrala molto p'.ù 
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naturale, che egli a tornar nel dolcissimo seno della 
patria, in vece di volgersi indietro a riguardar lo pas- 
so, avesse a piugersi innanzi, e git tarsale in braccio. 
Ma forse die egli ebbe riguardo ai troppo stretti sbrac- 
ciali. 

Al professore Picei poi , tanto perspicace e di lauto 
acume a scorger le allusioni storiche nell'allegoria, 
sembra fatale di non dover vedere quanto ad esse può 
sconvenne. Imperocché a proposito di questa mede- 
sima fiera, Dante, giunto al lembo del sabbione, sul 
quale cadon le falde di fuoco 

Come di neve in alpe senza vento, 

e' dice : 

106 Io aveva una corda inlorn» cinta, 
E enn essa pensai alcuna vnlla 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Infer., XVI. 

Or questa lonza è ben quella medesima dalle lacche 
bianche e nere e, secondo il nostro illustratore, Fi- 
renze stessa, la patria del poeta in due parti divisa; 
però ne avria dovuto almen per grazia toccare un non- 
nulla , insegnandoci che cosa l'Allìghieri intendesse 
quando pensava di prender la patria con la sua corda. 

No! abbia ai voluto qui ricordar questo accidente solo 
perchè esso è uno dei molti , che la stretta connes- 
sione confermano della protasi con la Contedia da 
quella voluta fare al lutto indipendente, riservandoci 
di discorrerne alquanto più particolarmente in altro 
ldogo. 

« Ecco ora il tempo accettabile — dice Dante Del- 
l' epistola già citata — nel quale surgono i segni di 
consolazione e di pjce. In verità il nuovo di comin- 
cia a spandere la sua luce , mostrando da oriente l'au- 
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rora, die assottiglia le tenebra della lunga miseria.-) 
— E nel poema poi canta : 

57 Temp'era dal principio dd inalino 

E 'I Sol montava in su ceri quelli- stelle 
Cli'cran con lui, quando l'amor divina 

40 Musse da prima qudkr rnsc belle; 

SI rli'a henc sperar m'eri) cagione 
Ri quella fera la niella pelle, 

43 L'ora dei tempo e la dolci; stagione; 

Ma non sì, elle paura non mi desse 
La vista elio m'apparve d'un leone. 

lnfer.,\. 

Peiò ne concliinde il dotto professore da Brescia; — 
u Come il sole, che in su montava, e l'ora del tem- 
po, e lai dolce stagione simboli communi all'epistola ed 
a' versi, significano la tanto Sospirata venuta dell'Im- 
peratore in Toscana-, le stelle, ch'ermn con lui, non 
altro possono simboleggiare die i suoi militi, o quegli 
stessi Ghibellini fuoruscili, che a Losanna ossequian- 
dolo, la sua venuta sollecitarono: e le cose belle mosse 
dal divino amore, non altro esser possono che l'Im- 
peratore stesso e le sue forze » {!). 

Il quale Imperatore, redimito della corona imperia- 
le, e rincalzatosi dell'alleanza e del parentado del re 
Federigo di Sicilia . venne finalmente nel settembre 
«tei 1312 per Perugia ad Arezzo, e quindi a strìgner 
d'assedio Firenze. — « Allora gli esuli si crederono 
vincitori; e non che ii bollente A High ieri , ma i 
più temperali fra i Bianchi yìà col pensiero assapo- 
ravano le vendette » (2). 

U nuovo illustratore lasciasi a quando a quando, p 
bene spesso alla foga retorica rapire , poco scrupo- 

0) Picei, 0 P . Bit., .00. 

I») H p y> 
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Inno mostrandosi della verità e della storia, alla quale 
e' dà tuttavia opera a sommelier la significazione al- 
legorica della Comedìa. Qui certo contradisse e alla 
verità ed alla storia; e di quanto sì è già discorso più 
svanii (1) certo non se n'è dimenticalo iì lettore. Il 
quale poi noli, di grazia, come testé al ibi ani veduto lo 
spirilo di vendetta fare della riconoscenza V inten- 
zione prima del vindice poema sacro : poi per la ve- 
nula dell : Imperatore insorgere nel poeta la speranza 
di veder pljcjte e tolte le funeste divisioni e dis- 
cordie della patria; ora finalmente ai segni di conso- 
lazione e di pjce assaporar già le vendette col pen- 
siero. Strano cuore, che debbe avere avuto questo no- 
stro Allighici-! ! 

Ha facendoci ora ad esaminar le particolarità della 
così fatta chiosa , osserveremo innanzi tratto come il 
signor Picei ne dica : — « Cotesta imagine del sole. 
nella Divina Comedìa è quasi sempre allegorica » 
— e ne adduca in pruova l'essersi dal poeta nell'un- 
d e cimo canto del Paradiso chiamato sole san Fran- 
cesco d' Assisi , il quale naque là dove quella costa 
frange più sua rattezza, canne il sole vero fa talvolta 
ali Gange; nel decimo poi (v. 53) Dio medesimo sole 
degli angeli, che per sua grazia aveva levalo lui, Dante 
stesso, al sole sensibile; e nel decimoltavo (v. 105), 
sole dal quale le più di mille luci, formanti l'aquila 
mistica, vengon sortite a salire quale assai e quale 
poco-, nel ventesimoquiiilo (v. 51) sole che raggia lutto 
lo stuolo de : heati, e finalmente nel trentesimo (v. 1 2i>) 
sole che sempre verna, che fa cioè fiorire eternamente 
la rosa celeste (-2). Ni gli sarebbe pure stato mestieri 
di correr lino alla (jerza cantica per trovar di colali 
argomenti; che già nella prima avea tosto alla mano — 

(i) Veli p. E . 43 c Kg. 

(ì) Pieci, op. cit., p. 99, nota 45. 



il sol che sana ogni vista turbata, — dal quale Dante 
domanda spiegazione dell'usura, e perché la sia pec- 
cato: il qual sole è poi Virgilio medesimo (1). Se non 
clie in lutti questi passi , siccome in moltissimi altri, 
il lettore scorge chiaro il sole servire alle metafore, 
alle similitudini , ai tropi , e non già all' allegoria , 
quindi 1" imagi ne sua non essere allegorica per nul- 
la. Il nuovo illustratore poi, per sua fatalità, non vide 
il sole usato veramente per simbolo colà dove Vir- 
gilio, inteso che la notte ninno avea facoltà di salir 
su pel monte del purgatorio , domandò come la cosa 
stesse : 

ila E "] buon Sordcllo in terra fregò il dito. 
Dicendo: Vedi, siila questa ''>g« 
Son varcheresti dopo 'l Sol partilo: 

i>ì> Non però che altra «Ma' desso briga, 

Che la notturna tenebra, nd ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Purg., VII. 

Grande sventura nel vero , che questo sole sia sfu- 
gito alla -vista acutissima del professore bresciano — 
se pure non l'abarbagliò — il quale certo ne avrebbe 
fatto chiaro del come e del perchè la presenza di Ar- 
rigo luciinhorghese sia indispensabile alle anime pur- 
ganti a sollevarsi pel monte , e spogliarsi a mano a 
mano lo scoglio , che loro toglie V intuizione beatifi- 
cante di Dio. 

Se non che quello che non vide egli, notò troppo 
bene il dotto procuratore Fonia; il quale facendo sim- 
boleggiata dal sole la filosofia o scienza morale, dal 
paradiso terrestre la perfezione e la beatitudine so- 
ciale, e dal monte il progredir che fa l'uomo verso 
di quello; necessario diviene poi esso sole al salir 



{■) Infimo, XI, r. 9 o. 
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per quella, per ciò che le virtù morali ed intellettua- 
li, Oggetto ilclla filosofia, ponno sole in tali progressi 
guidare. Però essere cullalo Dante nell'inferno quantici 

10 giorno se n'andava e senza sole disceso sino al 
centro ove punian tutti i pesi; ma al suo salir dal- 
l'altra parte, ecco già'i sole ìiede a mezza terza, e 

11 poeta sta ornai per cominciar la via di perfezio- 
ne (1). Nè trascurò pur le seguenti parole (li Virgilio, 
giunto su '1 secondo balzo ed incerto da qual banda 
volger si volesse : 

10 Se qui per dimandar gente s'aspella , 
Ragionava il poeta, io temo forse 
Clie troppo avrà d' indugio nostra eiella. 

13 Poi fisamente al soie gli ocelli porse; 

Fece del destro Iato al mover centro, 
E la sinistra parte di sè torse. 

10 0 dolce lume, a cui fidanza io entro 

Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicca, come condnr si vuol qnÌnc*entro : 

f 9 Tu scaldi 'I mondo, lu sovr'esso luci; 

S'altr.ì cagione in contrario non pronta. 
Esser dèn tempre li tuoi raggi duci. 

Purg., XIII. 

Osserviamo in passando , che per l' invidia avean le 
anime in quel girone cucite le palpebre degli occhi con 
fil di ferro, cagione che le pronlava a non aver per 
duce i raggi del sole. 

Or che narra il poeta di sé medesimo , smarrito 
nella selva? Ecco : 

13 Ma po' ch'io lui al pie d'un colle giunto, 
Là dove terminava quella valle 
Clie m'avea di paura il cor compunto; 



(0 Ponts, op. cit., p. 73. 
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1C Ciunl.]' in allo, c villi le sur spalle 
Vestite già de' ia;!gi del pianeta 
Clic menu tlrillo alimi per ogni calie. 

Iuftr, l. 

Adunque, clii raffronti Puh con l'altro <[uesti tre pas- 
si, come vi potrà non veder lo stesso simbolo, raffi- 
gurante una medesima cosa e, qual ch'ella sia, molto 
ben diversa da Arrigo cesare? (1). E notisi poi, che 

(.) Il Unificalo simbolico di qacsto tolc non isfugi a nino 
commentatore; ma la stretta connessione sua col sole, che il- 
lumina la cima del colle mistico, fu poi falla nominatamente os- 
servare dal Velulello , il quale irrive : — ù Questo iole in cima 
del colle é da altri stato inteso per la ragione, la quale ali'u- 
icir della selva si desti nel poeta ; e per questa medesima hanno 
ancor inteso Virgilio essergli apparso, come di sotto vedremo, 
ohe De par cosa assurda; e massimamente dicendo: 

la qual cosa non si può attribuire alla ragione umana, polendo 
quella, sema 'I divino ajuto, leggiermente errare la dritta via. 
Ónde l'Apostolo nella tersa a' Corintj : Sapienti* ìwjut mundi 
ttultitia est apud Dami. Ma sia la grazia illuminante , per esser 
officio proprio di lei. Okdc vedremo nel XIII del Purgatorio, che 
giunto Virgilio col poeta sopra del secondo balzo di quello, ove 
>ì purga il peccato dell'invidia, e non sapendo esso Virgilio ila 
qual mano s'avesse a voltare, ultimamente ti volge al sale di- 



O dalie lume , a tal fiJsnu fa ttf.o 




Se non che la sapienza drl signor l'ìcci sembra aver troppo a 
«ile ì commentatori quali che siano, se non s'accordano nella 
tua opinione , per farne alcun caso , od almeno conceder loro 
una breve parola di confutazione. E qui sia pure osservalo, che 
il iole illuminante il colle mena dritto per ogni calle, e V Impe- 
ratore solo nelle t«#e del mondo (Vedi Concilo, De monarchia, 
passim ). 
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Beatrice a sollevarsi con Dante insieme dal terrestre 
al paradiso celeste , riguardò nel sole : 

Aquila si non gli s'affisse unqnanco. 

Hel quale poi pervenuti, il poeta trovovvi tripudiar* 
san Tomaso d'Aquino coi dottori in divinità, 

SS E Beatrice cominciò: Ringrazili, 

Ringrazia il Sol degli angeli, ch'a questo 
Sensibil t' ha levato per ma grazia. 

Farad., X. 

finalmente a questo contraposto di Soli aggiungami 
pure i seguenti versi : 

37 Surge a 1 mortali por diverse foci 

La lucerna del mondo; ma da quella. 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 

40 Con miglior comò e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo moda tempera e suggella. 

Farad., I. 

tinti giuoco adunque debbe evidentemente far non 
nell'allegoria della protasi, ma in quella dì tutto il 
poema, questo sole sensibile, che nelle tre cantiche, 
e sempre o in una medesima significazione mistica , 
o veramente in suo senso proprio rigoroso , quan- 
tunque fatto servire alle similitudini ed ai trasluti, ne 
si para innanzi. Intanto non sarà chi non noli qui 
troppo agevolmente da per sè un nuovo ed irrefra- 
gabile argomento contro la pretesa indipendenza del 
prologo dall'azione della Comedian o di questa da quel- 
Io*, e riservandoci di discorrer un nonnulla di più di 
questo simbolo a suo luogo, saremo alla nostra volta 
«si dì mantenere , che '1 sole nominò Dante in suo 
senso proprio rigoroso colà quasi al cominciar del- 
Piuiimbi, mi Danti. i4 
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l'erta, e solo a precisa munto notarne il tempo, clip 

ìa lonza noi poggiare lo impelli (1). 

Imperocché comi; mai può qui altri solo sospettare 
che il sole sia per simbolo ed allegoricamente ado- 
peralo? Due delle tre cose, che davon cagione di spe- 
ranza buona allo smarrito, Tomi e la stagione, sono 
genericamente nominate. Bisognava por chiarirne quali 
l'ossero. Ebbene, il poeta fece: e l'ora disse essere 
siala dal principio dei inalino: (pianto alla stagio- 
ne, la definì indicandone il segno del zodiaco, in cui 
trova vasi il sole, per questo e solo per questo nomi- 
nato, chi rifletta alla congiunzione si che, la quale 
annoda insieme i due membri del discorso. Il quale 
a tradurlo prosaicamente viene a dire: essendo il ma- 
tino, e di primavera . ebbi cagione di sperar bene. 
Vera . lenii: queste due circostanze possono avere, ed 
hanno anzi probabilmente e diremmo di certo, signi- 
ficazione allegorica e mistica; la quale ad ogni modo 
non può se non essere analoga e corrispondente a 
quella della lucerna del mondo, che sorge più pro- 
pizia da quella foce 

Clic quadro ceretti giugne cari tre croci ; 

ma esplicitamente viene qui il sole in senso pro- 
prio rigoroso nominato. Clic se mai lo si volesse 
pigliar per non so qual simbolo , il simigliarne e' 
converrebbe 'are al lutto del principio del inalino; 
poiché , siccome quello definisce la dolce stagione , 
cosi questo , T ora del tempo. Se non che a simili 
cose non guarda tanto pel sottile il dotto professore 
da Brescia , o forse che dal guardarvi sarà stato di- 
spensato da qualche sua nuova metonimia . unifica- 
zione o confusione. Finalmente, se '1 sole con U sue 



(■) Si vi-gga di grati* il pano atta p. i5». 
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stelle sim bo leggi nssero proprio il Lucimborghese co' 
suoi militi e. fuorusciti ghihellini (1), curioso, bello 
e — per ornarci aiicljc noi d' un'eleganza moderna — 
assai interessante sarebbe a sapere rome 1" imperatore 
Arrigo con suo codazzo possali distinguere una delle 
quattro parti dell'anno. 

Concliiudìaino adunque eiie, siccome il chiarissima 
signor Picei confuse sole simbolico e sole per meta- 
fora adoperato, l'uno e l'altro sole poi scambiò col 
reale e materiale, che in questo luogo, e similmente 
in molli altri, serve al poeta a determinar con la sua 
erudizione astronomica la circostanza del tempo. Tali 
casi sono troppo frequenti nella Comedia, perchè fa- 
eia mestieri di accennarli distintamente al lettore ; che 
anzi la sarebbe troppo lunga opera ed inutile: tutta- 
via abbiasi il seguente; 

i>2 Come le nostre piante, quando casca 

Giù la gran luce mischiata con "invila 
Che raggia dietro allo celeste lasca, 

SS Turgide fatisi, e poi si rinovella 

Di suo color ciascuna, pria clic '1 «ole 
Giunga li suoi corsici- sol fa lira stella. 

Purgat.,XSXH. 

Adunque la medesima dolce stagione alla medesima 
maniera astronomicamente definita, la mercé del me- 
desimo sole , il quale certo non simboleggia né Ar- 
rigo VII, né nitro (2). 



(,) \7.U p. 

ti) 11 signor firri fj Ir prime ipn-anie confluir d tir.\lli;lnr. i 
lini'ii» U biate dal pùnici* rlie il' 1 (uni r.iKKÌ urlivi li- spalle ik I 
[ ..Ilrrono, |.r>t<-ia eziandio dall'ora .Iti tempo e .Mia dolce Ma- 
gione; dui solr poi Arriso crurc. Ci-co on.i com ra|iprc>cnlaii 
da ire simboli, ed lui solo ti in Imi lo ra|i prese» laute due cose. Clic 
ricchezza c file povertà poetica ! 
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Ha essendo ver» quello che non è, e questo da quello 
simboleggiato , più non potrebbe il leone rappresen- 
tare i reali di Francia, secondo che spiega il Mar- 
chetti. Couciossiachè Carlo di Valois, terminata con 
le anni di Giuda la sua impresa di Toscana, andasse 
a coprirsi di nuova ignominia in Sicilia, non curan- 
dosi più punto nè di Firenze nè di Dante. Il quale 
con questa superba fiera del leone debbe, a delta del 
professore Picei, aver voluto simboleggiar Roberto re 
di Puglia, come colui che, siccome narra il Villani, 
fu il principale impedimento all'Imperatore ài farsi 
signore d' Italia. E la cosa cammina pe' suoi piedi , 
gradito che dallo smarrimento del poeta al comparir- 
gli di Virgilio siano trascorsi undici begli anni (f). 

Ha veniamo alla più pertinace: all'ultima delle tre 
fiere , della quale Dante dice : 

49 Ed uni lupa , che di tulle brame 

Seminava carca nella sua magrezu, 
E molle genti fe' già viver grame. 

B2 Questa mi porse tanto di gra volta 

Con la paura che uscia di sua vista, 
Ch'i' perdei la speranza dell'altera. 

33 E quale è quei clic volentieri acquìnla, 
E giugni; 'I tempo che perder lo face, 
Che in lull'i suoi pensier piange e s'attristai; 

M Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Ili rimpingeva là, dove '1 .Voi tace. 

Infer., I. 

Or l'altezza, nota il nostro illustratore bresciano, cui 
più sospiravano le speranze dell'esule infelice, era U 
patria; la patria che anelò lungamente di acquistare-, 
la patria della cui perdita s'attristò e pianse per tutta 

(.) Vedi p. 18. 
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la vita.— « Alla invocala discesa dell'Imperatore, egli 
tutto pieno di letizia predicava a' popoli italiani : Ecco 
il tempo accettabile , nel quale sorgono i segni di 
consolazione e di pace. Ora compunto l'anima della 
più amara tristezza ei lamenta, che senza pace lo fe 1 
la lupa malvagia. Potrebb'egli l'effetto del suo pre- 
sente dolore rispondere ad altro, che a' falliti augurj 
della sua primiera allegrezza ? » 

« E se allo spuntare delle sue speranze, al venire 
d'Arrigo, ei vedeva levarsi il pacifico sole, per qùal 
altro miserevole coso potè egli mai lamentarsi respinto 
là dove il Sol face, se non appunto per quello, che 
-nella morte d'Arrigo le sue speranze ingannò? « (1). 

Arrogi il pacifico sole delle epìstole e del poem? 
simboleggiare ad un tempo causa ed effetto , Arrigo 
e la speranza per esso da Dante concepita. Però nel 
sole che tace scorgersi situi 1 mente l'Imperatore ve- 
nuto meno ai raggi della vita, e i raggi della spe- 
ranza del poeta con esso estinti. Cosi interpretando 
quale imag'tne altamente poetica ! Dante dall' al- 
tezza a cui aspirava, dalla speranza d'acquistarla col 
soccórso d'Arrigo, per la ria lupa respinto a veder 
di esso il muto sepolcro chiudere la salina e la spe- 
ranza! Esser fama, che frate Bernardo da Montepul- 
ciano lo Imperatore avvelenasse; cosi spiegato il detto 
di Virgilio: 

94 Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per hi sua via , . 
Ma lauto lo impedisce, che l'ucci jc (2). 

Infer., L 



(■) Picei, op. cit., p- 107. 

(a) Qui il lettore iiforgc di nuovo ri assai agevolmente le sa- 
gaci fantaslicagiui della moderna iniola anglo-napoletana, e 'l 
perché tape* di qneric non islimbmo perdere altre parole. 

.4* 
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Tenendo dietro al corso dell'Arno, Dante dare il no- 
me di porci a quei del Casentino, di botoli agli Are- 
tini , di volpi ai Pistilli , di lupi ai Fiorentini. Nella 
canzone : 

Patria- degna di trionfai fama, 

dir di essa Firenze : 

Eleggi ornai, se la fraterna pace 
Fa più per te, o lo star lupa rapace; 

e nella Divina Cómedia poi : 

1 Se mai continua elle 'I poema sacro 

ÀI quale ha posto unno e cielo e terra , 
Sì che m'ha fitto per più anni maero, 

4 Vinca la crudeltà clic fuor mi »f,rra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Mimico a' lupi che gli danno guerra; 

Parade XXV. 

però questo simbolo — lupa, lupo, lupi confondendo 
insieme — non significare altro se non i nemici di 
Dante, i Guelfi, che tenevano allora Firenze. 

E chiamando poi Plutone, posto a guardia degli 
avari, maledetto lupo; poscia nel quinto girone del 
purgatorio, ove son poste a mondarsi le anime di 
papa Adriano V e di Ugo Capeto, imprecando alla 
ruinosa cupidigia di boxisi re, esclamando il poeta : 

10 Maladclta sie tu, antica lupa. 

Clic più clic tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa I 
Purgai* XX. 

al sagace illustratore da Brescia per tali — « riscontri 
si fa manifesto aver Dante voluto significare in cote- 
sto altro simbolo della lupa la potenza ed avarizia 
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dell 1 avversa parte de" Guèlfi, principal cagione delle 
sventure sue e della patria, siccome ne testimonia la 
storia n (i). . 

Se questo capo della lupa non fosse ess erniarissimo 
nella nuova allegoria, o se non fossero i proprj versi 
addotti, coi quali 1* Alligh ieri nella seconda cantica 
maledice a quella fiera , avremmo di buon grado vo- 
luto sospettare, che '1 dotto professore Picei avesse 
cosi di memoria quella sua lunga deduzione dettata, 
e senza aver prima scorso almeno dell' occhio il de- 
cimonono canto del Purgatorio. Ma così siamo proprio 
costretti a creder nostro mal grado, lui aver ricorso 
ad un' innocente gherminella letteraria a far Valere l'o- 
pinioni: , della quale mostrasi tutto quanto preoccupa- 
to^ a farla valere, diciamo, almeno agli .occhi di co- 
loro, che la Divina Comedia non ebber mai letto, o 
lessero a)la foggia moderna , cioè a sbalzi un verso 
qua e- l'altro là, o lutt'al più un pajo di episodj dor- 
mendo al fuoco, e più volentieri credono su la pa- 
rola , che darsi la minima noja , prender il testo in 
mano, rileggerlo nella sua connessiti, meditarvi sopra 
un momento , esaminare in somma così un pochette 
fra sé e sé la coscienza del chiosatore. Veramente al- 
tra intenzione non deve il dotto illustratore avere 
avuta \ poiché papa Adriano V, da lui medesimo al- 
legato , che cosa dice al poeta ? Ecco le sue proprie 
parole : 

US Quel ch'AVAttim fa, qui si dichiara 

In purgazion dell'anime converse , 

E nulla pena il monte li» più amara. 
US Si come l'occhio nostro non s'aderse 

In allo, fisso alle cose terrene, 

Così giustizia qui a terra il inersc. 



(i) Picei, op. eiL, p. lo5. 
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121 Come avarizia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore, onde operar peritósi, 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene 

I !i i Ke'* piedi c mille man legali e presi. 

Purgai., XIX.' 

Sf- prima ebbe Dante imprecato alla lupa , die per 
esempi contrari al vizio da questa simboleggiato sentì 
dilaniare t Dolce Maria , 

22 E seguitar: Povera fosti tanto. 

Quanto veder si può per quell'ospizio , 
Ove sponesli "I Ino portato santo. 

35 Seguentemente intese: o buon Fabrizio, 
Con poverlà volesti anzj virtute. 
Che gran ricclieiza posseikr con vizio. 

Purgai.,**. 

Ed Ugo Capelo, proprio quel medesimo del signor 1 
Picei, viene poi cosi rispondendo alla richiesta del 
poeta : 

97 Ciò chVdiecs di quell'unica Sposa 
Dello Spirito Sanlo.e che li fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

100 Taiit* è disposto a tulle niwlre prece, 

Quanto '1 di dura; ma, quando s'annoila, 
Contrario suon prenuemo in quella vece. 

103 Noi ripeliam PigsalTo.ie allotta, 
Coi traditore c ladro e patrieida 
Fece la voglia sua dell'oso ghiotta ; 

100 E la miseria dell'AVABO Mida, 

Pura., XX. 

e chi legga più avanti , trova il folle Acam e Satira 
col marito, ed Eliodoro, e Polinestorc e Crasso, i quali 
tutti esempi ninno, dal novello chiosatore in fuori, certo 
avrà talento di appropriarli alla cupidigia del do- 

MltiJBB. 

Non e però che non sia maravigliosa la sagace de- 
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strezza del chiarissimo signor Picei a guizzar tra sco- 
glio e scoglio , dando ad un 1 imica cosa più sensi ed 
ambigui e varj. Conciossiachè e' ne dica la lupa sim- 
boleggiare il rapace guelfismo , del quale noi non 
sapiamo , né ci venne fatto di rinvenire la significa- 
zione propria rigorosa (i);poi la potenza ed avari- 
zia dell'avversa parte de' Guelfi : poi la ruinosa cvpi- 
digij di BOMtsjRE , accomman dando quest'ultima ed 
a lui più vantaggiosa definizione alle buone anime di 
papa Adriano e del re Ugo , affinchè le dessero più 
bella , appariscente e seducente veduta (2). Le sono 
assai artuiziose gherminelle queste, clic ponno riuscir 
talvolta ; ma quanto a noi, così alla buona e candida- 
mente faremo avvertito chi legge, che a papa \driano 
ed al re Ugo ed a' loro sozj tutti di quel girone fondeva 
a goccia a goccia per gli occhi fuori il mal che tutto 'I 
mondo occupa ; e la lupa antica aver più preda di 
tutte le altre bestie. I quali due accidenti indicano 
troppo ben chiaramente il vizio o la passione più ge- 
nerale al mondo , e quella dalla quale gli uomini si 
lasciano il più sedurre e vincere. E questa certo non 
è la cupidigia del dominare: che, avvegnaché il so- 
prastare altrui piada universalmente a tutti, e tutti 
sentanvisi più o meno inclinali in un modo o nel- 
l'altro, pochi son tuttavia coloro, i quali sollevino il 
pensiero fino ad acquistar signoria di dominio. Nè il 
guelfismo poi, ne la potenza dell'avversa parte de* 
Guelfi occupò mai , per quanto sopiamo , il inonda 

(')WI P.U«- 

t'i) A propolito di questa lupa, non è forse inutile di addur 
qui le seguenti paiole di Dino Compagni: — « 1 Ghibellini e 
Bianchi, che erano rifugili in Siena, non ai fidavano di alani 
per una profezia, che diceva: La Lupa puttaneggla : cioè Siena 
che é poita per la Lupa la quale quando dava il passo, e quando 
il negava. •>. — Ciò dà per avventura eziandio qualche lume tu]- 
t'usu allora corrente della metafora. 
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tulio. Resta adunque YjrjtatziJ,Q*l lettore manife- 
stamente vedrà, die !a lupa, cui maledisse 1* Allighici'! 
nel quinto girone del purgatorio, non può non esser 
VjTJRixu pretta e mania la. E se quanto si disse tin 
qui non fosse già di soperchio, aggiungeremmo che a 
Stazio , il quale ila quel medesimo quinto girone si 
partiva, Virgilio domandò : 

: 22 Cimie poléo trovai 1 dentro al luo seno 
Luogo avarizia, Ira cotanto senno 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno? 

Purff., XXII. 

A che Stazio, dopo aver liso così un pochette del- 
l'equivoco preso dal Mantovano , risponde : 

31 La tua dimanda luo creder m'avvera 

Esser, di' io fossi avaro in l' altra vita, 
Forse per quella cerchia din ' io era: 
54 ' Or «api, di' avarizia Tu parlila 

Troppo da me; e questa dismisura 
-, ,-. M i Ili aj a di lunari hanno punita: 

Pttrg., XXII. 

e se non fosse clic dalla Ina Eneide imparai a driz- 
zar mia cura, 

Voltando sentirci le giostre grame. 
. 47, Altor m'accorsi , die troppo aprir l'ali 

l'oleati te inani a spendere, e penle'ini 
Cosi di quel come dogli altri mali. 
4C Quanti risurgeran co' crini scemi, 

Ver l'ignoranza, dio di questa pecca 
Toglie 'I pentii- vivendo, e negli sU'euii! 
41) E sapi die la colpa che rimbecca 
» Per dritta opposizione alcun peccato, 
i , Con esso insieme qui suo verde secca. 
. SU . l'orò, s'io SUii Ira quella genie slato, 
Che piange l'avajuiu, per purgarmi 
Ver Io contrario suo uT e' incontralo. 

Purg., XXII. 
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Or citi non si ricorda qui tosto dei 



Dì! In derno verranno agli due cozzi: 
Qlli'Mt s-isiif^iTJinrnh d.il sepolcro 
Col pugno chiusa, e questi coi erin mozzi? 

litfer., VII. 

Ciò serva solo a far notare anche noi alla nostra vòlta 
qualche armonie nel poema, pio sicure delle analo- 
gie sopra le quali posò il sodo delle sue argomentazioni 
il nuovo illustratore. Che se di grazia si vorrà ora vol- 
ger lo sguardo indietro nominatamente a quelle da lui 
usale a spiegare il simbolo della tfe/va (i), ed a que- 
sto luogo in simigliante modo argomentare non dal- 
l'analogia delle espressioni ma dell'identità del nome; 
altri sarà agevolmente chiarito dell'accortezza, saga'- 
cilà e destrezza, delle quali fa professione il dotto si- 
gnor Pieci nell'applicar suoi canoni ermeneutici ai di- 
versi casi, e secondo i bisogni. E venendo poi a pro- 
vare le sue discipline e' suoi argomenti medesimi, che 
la lupa allegorica riebbe essere simbolo di un vizio ('»), 
chi potrà nell'altre due fiere scorger Firenze e '1 re 
Roberto in vece di due altri vizj? e tutta la nuova 
dottrina, tutta l'allegoria chiamala storica dove se ne 
va ora? 

All'antica lupa maladetta corre di natura sua die- 
tro il mala/ietto lupo ; ma per ciò che questo fu dal 
poeta posto in persona dì Plutone a guardia degli avari 
e do' prodighi nell'inferno, altri non sa ben vedere 
ni la necessità, nò pur la convenienza, che lupi deli- 
bano essere i Guelfi, che tennero Firenze per la per- 
fidia di Carlo francese: anzi a coloro, che per tal modo 

■ (o v*qi p- "8 ^ '-. '; H 

(a', Ecco il perditi dicemmo, il eli. professore bresciano tljrsì 
irì dito urti' occhio , facendo lo analogie sicuro perno detb jua 
arjomeolarionr. ■ ''1 ■■ ■ ■ 
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fogliano vederli simboleggiali risponde il dotto pro- 
curatore Ponta così: — « Se Dante era guelfo dalla 
sua puerizia sino a tutto il trecento, fu certamente 
per tutto quel tempo amico al papa ed a Roma: ma 
egli si dice contemporaneamente nemico allupi, che 
davano guerra al suo bello ovile ; dunque egli era ne- 
mico ai fiorentini Ghibellini: e però lupi erano i Ghi- 
bellini e non i Guelfi, e molto meno il papa, che n'era 
l'idolo. E dopo si giusta conseguenza, chi ne mieterà 
d' imitare il ragionare degli espositori, asserendo che 
la lupa significa la parte ghibellina che infestava il 
bello ovile ove dormi agnello il poeta? » (1). 

A questa argomentazione fece già trinciante rispo- 
sta il signor Picei con due interrogazioni. Eccole: 
— « Chi nel 1300 dava guerra a Firenze se non ap- 
punto il partito guelfo? E chi adunque erano i lupi, 
*e non ì Guelfi stessi ? — Veggano ora i discreti nostri 
leggitori a che si riduca il sillogismo del chiarissimo 
autore del nuovo Esperimento, e se egli basti ad infer- 
mare la sposizion nostra da tanti argomenti confer- 
mata , e condotta a tanta armonia e seco stessa e 
col poema Terrò, e colla vita di Dante, e colla sto- 
ria » (2). 

l*e colali maniere sogliono far colpo su l' universale, 
* '1 fecero pur sopra di noi, sicché ne consultammo un 
nomo assai discreto e dolio. Il quale con breve discor- 
so alla sua maniera , cosi sorridendo un pochelto — 
m Cotesto vostro professore da Brescia, ne disse, ha 
per tal modo Tocchio linceo consummato a rinvenir sue 
armonie e sue corrispondenze appuntino da non ro- 
der più bene le cose chiarissime da per sé. E che do- 
min ha qui a fare il trecento ?» — Tanto bastò a 
confermarci nel pensiero , che al primo ne era bale- 



ni Fonte, op. cit., p. S3. 

(p) Pirti, BiM. iuxl., toc. cA , p V- 
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nato alla mente : Che domin ha qui a fare il trecento? 
Nori sostiene il nuovo spositore, che Dante mise mano, 
anzi ideò la Comedia dopo il 1314? ed il fuor mi 
serra del quarto degli allegati versi (1), non si rife- 
risce al momento, in cui incominciava a dettare il ven- 
tesimoquinto canto del Paradiso"* Certo sì fa. Adun- 
que, che domin ha qui a fare il trecento ? E di cui 
può dirsi che dopo il 1314 desse guerra all'ovile, dal 
quale era chiuso fuori il poeta ? Di coloro che in Fi- 
renze governavano, o veramente di coloro, che cac- 
ciatine, desideravano e con più. o meno vigore tenta- 
vano di cacciare i governanti per mettersi al loro po- 
sto? Pare dei fuorusciti, almeno secondo l'uso eommu- 
ne di favellare. E chi eran questi? I Ghibellini, ai quali 
appunto fu nemico il bollente AHighieri, certo finché 
dormi nel suo hello ovile. Veggano ora i nostri di- 
screti leggitori a che si riducano le trinciate domande 
del chiarissimo autore. della nuova allegoria, cui la ve- 
rità storica sta più d'ogni altra cosa a cuore. Ma forse 
che noi non vediamo come lui nel punto — A cui 
tutti i tempi son presenti , — o che una nuova unifi- 
cazione, ossia confusione, rimedia a tutto? Avrebbe 
almen di grazia dovuto indicarcela, giacché a cavar- 
nela fuori uno così da sé trovasi tanto impacciato da 
non ne poter venire a capo. 

Ma qui ci sentiani far la grave istanza, che alla ve- 
rità storica contradice troppo apertamente il far dire 
all'esule poeta lui venir serrato fuori del bello ovile 
dalla crudeltà ghibellina. Al che noi veramente non 
sapremmo altro rispondere, se non che e 1 con tradire 
alla medesima verità slorica pure il fare simbolo de 1 
Guelfi i lupi, che dopo il 1314 davan guerra a Fi- 
renze: quindi non dover questi poter significar nè 
Guelfi né Ghibellini, e noi essere in fin delle fini co- 



(O Vedi p. i6a. 

Picchimi, su Dame. 
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stretti di chiederne la spiegazione allegorica ai nostri 
buoni vecchi; per esempio, al Landino , il quale vo- 
lonteroso ne dà incontanente la chiosa chiarissima : 
— a Chiama ovile la città di Firenze, e per istar nella 
similitudine, sé slesso agnello, e lupi i mali cittadini 
che tale ovile governavano. Era adunque in tale ovile 
dormito agnello, a dimostrar la sua innocenza e che 
a torto era stato cacciato. Nimico a' lupi, nimico ad 
essi mali cittadini, che usurpando il publico, come 
il lupo usurpa il gregge, con le loro ingiustizie e ti- 
rannie gli danno guerra « (1). — E notisi molto bene 
questo dar guerra in significazione metaforica non 
potersi pur dire se non de" mali cittadini, come quelli 
cui Dante fu nemico sempre ; mentre i Guelfi non 
nimicò egli punto finché iu Firenze dormì agnello 
nemico ai lupi, che usurpavano il publico. E come 
chi usurpa altrui suol farlo per cupidigia d'avere, cosi 
osserveremo anche noi un'altra armonia tra questi 
lupi e la lupa del dotto Procuratore romano. Lasciati 
Guelfi e Ghibellini dall'un de' lati, e 1 dice adunque 
quella esser — " figura dell'avarizia in genere la quale 
sbraccia tutti i seguaci del male, che tutto il mondo 
occupa « (2). 

Cosi interpretato questo simbolo, e' pare più nulla 
difficoltà dovere opporre il passo testò addotto (3), il 
quale continua cosi: 

1 Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in su '1 fonte 
Del mio baltesmo prenderò 'I cappello. 

(i) Chi fosse poi vago di fare osservare una nuora armonia; 
noterebbe Ezechiele dire appunto dei mali cittadini, che usurpano 
il publico : — I suoi principi in meno a lei, come zen anelanti alla 
preda , a iparget* il (angue, a ruminare le anime, a ctrtar gua- 
dagni alla propria jrjuzu. — Cap. XXII, v. 37. 

(a) Ponta, op. cit., p. 53. 

(3) Vedi p. 162. 
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10 Però die nella Fede, che fa conte 

L'anime a Dio, qui v'entra' io, e poi 
PiiMro |>er lei si mi girò la fraine (1). 

j>«r*A,XXV. 

Il Marchetti, il Costa e tutti in somma coloro clic ten- 
nero ragionevolmente fermo ed osservarono il canone 
ermeneutico di dover la prima cosa badare al senso 
della lettera, videro qui da Dante espressa la spe- 
ranza di poLere, la mercè del Poema sacro, venir 
quando che fosse rimesso in Firenze. Se non che il 
perspicacissimo professore ila Brescia ne chiarisce, loro 
essere stali tutti indotti in errore dalla nota risposta 
del poeta a messer Brunetto Latini : 

49 Lassù di sopra in la vita serena, 

Bispos'io lui, mi smarrì' in una valle. 

Avanti clic l'età mia fosse piena. 
82 Pur jer in a [ina le volsi le spalle : 

Owestf mi apparve, tornami' io in quella, 

E riducenti a cà per questo calle. 

Infer., XV. 

Questi era Virgilio, la virtù somma, che scorge vaio 
per gli cupi giri, a ridurlo a casa$ il che sembra a 
prima vista stare in connessione con la speranza del 
rimpatriare di sopra accennata. Ma chi ben guardi l'o- 
pera, ci è avviso non istar così; imperocché il poeta 
avria prima la certezza espressa di giungere a ciò, che 
poscia solo per contingenza riguarda. La più naturale 
e certa conseguenza da cavarne, sembra questa: che 
Va cà non debba potere accennare altrimenti Firenze. 
Se non che il nuovo illustratore pone bene in altro 
l'errore e propriamente in ciò, che '1 ritornar poeta, 
che Dante si promette, non a Firenze, bensì alla pa- 
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trio edeste debbési interpretare. E 'I senso letterale 
delle parole addotte, non gli garbando punto, fattosi 
più in alto dietro : 1 mìstico peregrino nell'ottava 
sfera, considera attento il disprezzo, eh' e' mostra del 
mondo incompatibile col desiderio del ritorno nella 
patria terrena \ quivi medesimo, e poco più avanti, 
evidenti le sue jsfirjziosi (li? !) alla patria celeste: 
per che quei versi aver non possono altra significa- 
zione della spirituale e teologica di lutti quegli altri 
canti die precedono e vengono appresso (2). L'esser 
Dante entrato nella fede che fa l'anime conte a Dio 



(0 Picei, np. cit., P . .... 

(a) Giacchi: il dotto professo rr Picei ne conduce ncll' oliava 
sfera, e ne chiarisce doversi qui intendere alla lignificazione spi- 
rituale c teologica, farem nolare come il poeta, entrato nella co- 
stellazione de' Gemelli, sìmbolo del fraterno amore, facia quota 
invocazione : 



O B lorro„ o lume pregna 

Di gran tini, Jil cji.»!» io ritonoiro 




in A tei dlMi.m.1, uri xMfln 

L animi mi; rw tcqKi.lv rlrtMt 
Al puH forte ■ ti li tir». 

Pu™f., XXII. 

Pel calai pasto forte fu già dai commcnlatnri notato doversi in- 
tendere *1 discorso delle alte cose che seguono, fra le quali s' in- 
contrano appunto le più terribili invettive e minacce alla sede 
apostolica, agli ecclesiastici , al mondo. Pero non ne debbe sfu- 
gir l' intendimento del poeta, il quale copertamente ne dice, che 
invettive e minacce non movono da spirito d'ira, di dispetto e 
di vendetta, ma dal fintano amore; c solo da questo costretto, apre 
la tocca in pri del mondo die mal vive. 
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in su ! 1 fonti: del suo battesimo, al certo non aver 
nulla che fare col ritorno alla patria terrena; peroc- 
ché a richieder san Pietro, che provasse il poeta nella 
fede, Beatrice cosi favella: 

45 Ala perche questo regna ha fatto ci vi 
Per la verace Fede, a gloriarla 
Di lei parlare è buon cli'a lui arrivi. 

Parati, XXIV. 

Conseguirne adunque che — « per lo medesimo dono 
della fede anche Dante era stato scrino cittadino della 
patina eterna, ed a questa sospirava egli il ritorno, non 
a Firenze. 

« Quindi la vittoria eh 1 egli sperava su la crudeltà 
fiorentina non può meglio spiegarsi che per la gloria 
immortale, cui la sua virtù e il suo poema gli avreb- 
bero assicurata innanzi a Dio ed ajili uomini, secondo 
che a confortarlo gli è detto da Caeciaguida: 

07 Non vO 1 però ch'a 1 Un' vicini invidie, 
l'ascia die s'infutura la tua vira 
Via più là che 'I punir di lor perfidie. 

Farad,, XVII. 

a Questo infuturarsi della sua vita olire il punire delle 
perfidie de" suoi nemici, era al certo la più gloriosa 
vittoria che egli potesse sperare sopra la loro cru- 
deltà «. — E "1 cappello che 'I poeta si confidava di 
poter prendere con altra voce ed altro vello su la 
fonte del suo battesimo, con significato al tutto spi- 
rituale e teologico esprimere la corona eterna ser- 
hata in cielo alle anime conte a Dio \ chè a mostrare, 
per esempio di Giacobbe e di Esaù, come Dio a pia- 
cer suo dota diversamente di grazia le menti tutte , 
creandole, usa questa metafora medesima san Ber- 
i5* 
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nardo, dicendo : 

67 E ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura santa in que' Gemelli 
Che nella madre ebber l' ira corninola. 

70 Però, secondo il color de' capelli 
Di colai grazia, l'altissimo lume 
Degnamente convicn che s' incappelli. 

Parati., XXXII. 

Coi medesimi tropi venire apertamente espresso il de- 
siderio della corona eterna là dove il poeta dire: 

SS 0 divina virtù, se ini ti presti 

Tanto che l'ombra del bealo regno 
Segnata nel mio capo io manifesti ; 

28 Venir vedrà' mi al Ino diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
Clic la materia e tu mi Tarai degno. 

Farad., I. 

« Per le quali cose tutte possiamo raccogliere , la in- 
terpretazione letterale del ritornar poeta essere er- 
ronea, e non doversi qui intendere veramente, che iJ 
ritorno alla patria celeste » (t). 

Avvolgendoci per questa lunga deduzione dell'acu- 
tissimo Professore bresciano, noi non vorremmo an- 
fanare, e molto meno poi essere frantesi. Però con 
buona licenza del lettore, ne conviene trascriver qui 



(i) Picei, op. cit-, p. il3 e segnrnti, — Il nuovo illustratore 
stima di gran momento questa preziosissima scoperta, e quindi 
li corrobora di una sua lunghissima nota nella quale adduce per- 
fino varj passi delle egloghe di Giovanni del Virgilio e delle ri- 
sposte dì Dante. Quindi sterilirai molto sagacemente in raiiorinj 
alla sua maniera, dei quali tuttavia noi stimiamo polereene pas- 
sare assai leggiermente sema nojame il lettore, per la ragione 
■empiici stimi che vedrà da per sé itesio. 
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tutto di seguito il passo, su cui quella si aggira, e cosi 
accorciar l'argomentazione. Eccolo : 

1 Se mai con tinga che 'I poema sacro , 

At quale hu posto mano c ciclo e terra, 
S) che m'ha Tatto per più anni maero, 

4 Vinca la criidcllà che fuor mi serra 

Del bello ovile, ov' io dormi' agnello 
Nimico a' lupi die gli danno guerra; 

7 Cini altra voce ornai, con allro vello 
Ritornerò poeta, ed in su"! fonte 
Del mio hntlcsmo prenderò 'I cappello ; 
1 0 Però che nella Fede , die fu conte 

L'anime a Dio, quiv'enlra'io, e poi 
l'itilo per lei si mi girò la fronte. 

Parali, XXV. 

Ora il discreto lettore sostituisca di grazia i sensi veri, 
che dalla perspicacia del chiarissimo signor Picei ab- 
biam finalmente da riconoscere, ai tropi poetici usati 
da Dante; e si con breve discorso egli verrà dicendoci: 
.Se mai addiviene, che il mio poema vinca la cru- 
deltà, che mì serra fuori di Firenze, bello ovile, là 
dove io innocente dimorai nemico ai Guelfi, che la 
opprimono i ritornerò poeta nella patria celeste, e 
piglielo la corona eterna sul battistero del mio bel 
san Giovanni; perocché quivi — in Firenze certis- 
simamente — entrai nella fede, e pel medesimo dono 
della fede sono stato ascritto cittadino della patria 
celeste. Lasciando stare dell'andamento logico del di- 
scorso , il prender la corona eterna viene adunque 
condizionato dal potere o non poter vincere col l'oema 
sacro la crudeltà de' Guelfi fiorentini. A. ben cat- 
tivo partito trovavasi il mesci lineilo dell' A High ieri, se 
l'eterna corona, cioè la salute dell'anima sua era per 
lui rimessa nell'arbitrio de 1 lupi suoi nemici. Ma come 
poteva egli ciò sospettare, e si stranamente, per non 
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dir più, pensare egli, cui Manfredi avea pur dello: 

1 2 1 Orriltil furori li peccali mici ; 

Ma la bontà infiniU lu si gran braccia. 
Clic prende ciò che si rivulvc a lei. 

Purg-, HI. 

lì Manfredi era morto scom numi calo , e dannalo da 
s;mla Cliiesa; se non che 

Ì33 Per Inr malailizion si non si perde, 

Clic nnn possa tornar l'eterno amore. 
Mentre clic la speranza ha fior di verde. 

Furg., IN. 

E di ciò, clic non può far loro maledizione, avrebbe 
il poeta dato facoltà ai lupi fiorentini, di escluderlo 
cioè dulia patria eterna? 

Ma sentiamo il lettore riprenderci ili goffagine, cer- 
cando noi argomenti contro mia solenne bestemmia. 
Di ciò decideranno i dottori in divinila: e noi, per 
quanto aspre e forti siano le jspir jzrovr de ! l'Ali ighieri 
— o, per parlar più corretto, del nuovo spositore — 
.alla patria celeste, anderemo con la cominune mante- 
nendo, che della terrestre imi delibasi intendere', al- 
meno inlino a tanto die ne venga con argomenti mi- 
gliori, ciie non siano le analogie de' tropi, altrimenti 
dimostrato, li veramente il conoscere come fosse a 
Dante necessario di -vincer la crudeltà de' Guelfi fio- 
rentini onde essere a parte della salute eterna, sari 
altretanto o più curioso, che 'l sapere il perchè la 
presenza di Arrigo VII imperatore sia indispensabile 
alle anime purganti a passar dall'uno all'altro gironi- 
dei monte sacro (i)- 

Ma r interpretazione letterale del ritornar poeta 



<i) Vedi p. i5} o irg. 
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è erronea. — Erronea? e perchè? — Perchè non ar- 
monizza con la nuova allegoria storica e con le in- 
tenzioni del signor Picei. Veramente altra ragione noi 
non sapremmo vedere. Conci oss iac he , essendosi per 
noi dimostrato con le proprie parole del poeta , lui 
avere assunto il ministero di riformar Chiesa e sta- 
to (1); se erroneo non è il supporre in chi tutto si 
dà ad un' impresa, qiial ch'ella sia, Io sperar di forse 
poterla condurre a hene ; non dehba pure erronea 
sembrare in Dante la speranza, che sue dottrine, in- 
cominciate a publicarsi al più tardi nel 1314, doves- 
sero poter tale un effetto produrre da vincer la cru- 
deltà dei lupi fiorentini nei forse venti anni o più che, 
secondo sua maniera di contar la vita umana, gii ri- 
manevano quando dettava questo passo ad esprimere il 
nwrfo, con cui desiderava di esser rimesso in Firen- 
ze. E chi ben noti dover le foglie, delle quali Dante 
■ni.: fiducia di coronarsi , essere quali alla materia 
ed all' ispirazione si addicevano (2): e *1 prendere il 
cappello sul fonte del suo battesimo; essere condi- 
ci .n. ito da ciò, che quivi era entrain nella fide vera, 
per la quali- poi il primo fra gli Apostoli gli girò la 
fronte. $ ridacendosi finalmente a memoria die cosa 
questo girar la friniti' voglia significare (1) : chiaro 
sembra 1* intf>nzion del poeta esser di adombrare la 
speranza di venir quando che fosse pur qua;:giii ri- 
conosciuto nel ministero, statogli nell" altissimo de" 
cicli da san Pietro medesimo imposto. E tale un ri- 
conoscimento avea egli fiducia di ottener pur sul fonte 
del suo battesimo, in Firenze medesima, che Ì lupi 
non potrebbon tanto inselvatichire da non veder più 
lume di verità. Non ne- sfuga finalmente il tornar 

(i) Vedi pag. e wg. 
(i) Paradiso, 1, t. 31-17. 
(3) Vedi r a S . j6. 
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poeta con altra voce, con quella cioè di riformato- 
re, quando prima sol quella dì nobile e dilicato li- 
rico avea fatto intendere. 

Abbiamo insistito alquanto in questo punto, perchè 
«e verrà in taglio più avanti. E non senza ragione di- 
cemmo Dante aver fatto assegnamento su gli anni che 
gli rimanevano da vivere: conciossìachè Virgilio a muo- 
vere Anteo gigante che prestasse il servigio di por lui 
e 'I discepolo nel fondo d'ogni reo, gli dica: 

127 Ancor li puu ne) mondo render fama; 

Ch'eì vive, c lunga vita ancora aspella. 
Se innuizi tempo grazia a sé no '1 chiama. 

Inf-, XXXI. 

Beco adunque l'aspettazione esplicitamente espressa di 
lvsgj vita, la quale parrebbe altresì non dover po- 
tere per avventura venire al tutto trascurata eziandio 
fra gli argomenti posti in campo a fissare il tempo che 
fu finita la cantica AeW Inferno. 

Ma se effetto così fatto era solo contingente e dì 
speranza, ad altro poi era '1 poeta certo di giungere 
per la via, su la quale si era ornai posto: che ia via 
della fede guida sicuramente alla pare dell'animo ed 
alla tranquillità in qualsivoglia evento di fortuna. Però 
ebbe risolutamente risposto a sor Brunetto venir da 
Virgilio ridotto a cà per lo calle , che, a scorta della 
fede, scorgevalo a veder degli occhi il male, il male 
e '1 bene commisti ed in conflitto, e finalmente il benu 
in tutta sua purezza e splendore. 

A che il Latini — senza conoscere nè da cui Dante 
fosse guidato, nè per quali luoghi quel calte sarebbe 
per guidarlo, uè finalmente che cosa s'intendesse pro- 
prio con a cà , nulla di tutto ciò venendogli detto , 
ed i dannati nulla cognizione del presente avendo — 
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risponde losto: 

B3 Se lu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m'accorsi nella vita bella; 
88 E s'io non fossi si per tempo morlo, 

Vcggendo il cielo a le cosi benigno, 

Dato t'avrei all'opera conforto. 

Infer., XV. 

Ora debbe chi legge poter veder mollo ben chiara- 
mente espresso da messer Brunetto, che '1 riuscir di 
Dante a glorioso porto glie lo prediceva per sola la 
cognizione venutagli dall' oroscopo tirato al suo na- 
scere; che per conseguente, non potendo dalle brevi 
parole dì lui sapere il disegno suo di dettare il Poe- 
ma, Vopera alla quale gli avrebbe dato conforto, non 
a questo nominatamente si può riferire , ma all'essere 
attuoso in senso generico, come suona veramente la 
parola, e solo per questo, 

clic, seggendu in piuma. 

In fama non si vien, nò sotto coltre: 
40 SariM la qnal chi sua vita consuma , 
Colai vestigio in terra di sè lascia , 
Qual fumo in acre od in aqua la schiuma. • 
lnfer., XXIV. 

Però gli è troppo ben naturale, che '1 Latini lo sti- 
molasse all'obera, veggendo il cielo essergli così be- 
nigno, averlo dotato di tante e si nobili attitudini fi 
facoltà. Ed ora, sentito Dante essersi smarr ito, qual 
'più naturai cosa che fargli animo a seguir sua stel~ 
la? Il che tuttavia non inferisce punto nulla, che lo 
stimolasse al Poema sacro , come sì vorrebbe darci 
ad intendere dal nostro illustratore da Brescia ; del 
qnal poema la stella nullo sentore avea dato all'a- 
strologo nell'oroscopo, E tutto ciò acquista poi mag- 
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giore evidenza, chi legga avanti le parole di Brunetto : 

01 Ma quello ingrato popolo maligno 
Che discese di Fiesole ab anlico 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

C4 Ti si farà, per tuo ben far, nimico. • 
Infcr , XV. 

Il che viene a dire : Io ti avrei dato conforto all' o- 
pera , e tu fai troppo bene di essere attuoso ; ma '1 
tao ben fare — nel 1300, quando l' Alighieri stava 
appunto per esser fatto dei Priori — ti farà nemico 
il popolo ingrato. 

Ora giudichi il discreto lettore, se in lotto questo 
v'ha pur modo di trovar fuori un'ombra d'esortazione 
a Dante di dettare il Poema sacro, venutagli da un 
dannato. Hon è egli più naturale — noi diremmo certo 
— ed eziandio più conforme ai fatti ed alla storia l'in- 
terpretare, che P opera , cui il Latini l'avrebbe con- 
forlato, si riferisca alle cose ed ai negozj della città, 
pei quali il dannato, che. vede nel futuro, predice al- 
l'Alligliieri la nimistà del popolo? che in questi troppo 
più facilmente, che a dettar versi, uno può farsi ne- 
mico l'universale dei cittadini, sempre gelosi, sempre 
sospettosi, e forse non senza ottime ragioni, negli stati 
retti a communi 1 . 

E noi troviamo pur qui ripetuta la sentenza del Cac- 
ciaguida , circa la parte , che '1 poeta fatta sarebbesi 
per sé stesso, nei versi : 

70 La tua fortuna tanto onor li serba, 

Che l'ima parte e l'altra avranno fame . 
Di (c : ma lungi Ga dui becco l'erba. 

Infer-, XV. 

Ecco adunque il glorioso porto, cui Dante non po-' 
lea fallire, e non falli veramente', conciossiachè, men- 
tre Guelfi e Ghibellini, Bianchi e Seri s'abandonavano 
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in preda a sfrenate passioni dì parie , ed accaniti od) 
cittadineschi, egli fatt osi bandito} e della rettitudine, 
dava opera a placare e tór via le funeste divisioni e 
discordie della patria. 

Il chiarissimo signor Picei prese poi sbaglio assai 
grave, scrivendo il mìstico pellegrino raccontare a ser 
Brunetto come — « mentre egli tornava alla patria 
valle, gli apparve il mantovano Poeta » (1). — Im- 
perocché il questi m'apparve della risposta di Dante 
vuol ben tanto significare per noi; pel dannato Fio- 
trentino poi, od ombra od uomo certo, senza più. Ma 
e' pare il dotto Professore non avere osservato , od 
in servigio della sua chiosa opportunamente dimenti- 
cato, che le anime neir inferno e nel purgatorio non 
riconoscon da se le persone da loro a questo mondo 
non prima vedute. Hè sarà certo chi di ciò possa un 
istante dubitare, dopo Unte pruove che ne abbiamo 
nella Comedia, ed esplicitamente affermandolo per mo' 
d'esempio Farinata ne' seguenti versi: 

fìlu Noi veggiam, c«mc quei c'ha mala luce, 
Le cose, disse, cfte ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce : 

1D3 Quando s'appressano, o son, tutto è vano 

Nostro intelletto; e s'altri non ci apporta, 
Nulla saper» di vostro stalo umano; 

Infer., X. 

e poi Stazio, parlando a Virgilio medesimo senza pur 
conoscerlo, né sospettar chi fosse: 

100 E, per esser vìvuto di la quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più ch'i' non deggio al mio uscir di bando. 

Purg., XXI. 



C,l) Pkcl, Op. Clt., p. 130, 
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Imperò polria per avventura chi legge a buona fidanza 
dire al nuovo sposi tore : Togliete TÌa cotesto sbaglio 
fondamento del vostro raziocinio, e poi vedete se l'e- 
dilìzio, si artifiziosa mente architettato, non si sgomina 
da imo a sommo, e non cade in nulla. 

Ma questo Virgilio, il dolce padre, che dalla selva 
selvaggia scorge il poeta alla foresta spessa « vìva 
del paradiso terrestre , che cosa vuole egli dire nel- 
l'allegoria? — « Virgilio vuol dir Virgilio, e poi in 
generale la poesia , in particolare il pensiero del poe- 
ma » (1). — Il qual Virgilio offertosi agli occhi di 
Dante , mentre rovinava al basso di tutte sventure — 
cosi interpreta il signor Pioci — vedendolo nel gran 
deserto dell'esilio, il richiese perchè tornasse a tanto 
dolore , in vece di levar da esso il cuore alle piene 
gioje dei poetici studj. E lo smarrito a vergognarse- 
ne: a pregarlo d'aiuto per l'amor grande, con cui avea 
cercato il volume di lui; a chiamarlo suo solo maestro. 

A che il cortese Mantovano gì' insinua di porsi a 
guida sua, e salverebbelo dalla bestia senza pace, 
conducendolo a veder gli spiriti, che gridati la se- 
conda morte , e quegli altri che contenti sono nel 
fuoco : dai quali poi volendo salire alle genti beate. 
ii lascerebbe affidato ad anima a ciò di lui più de- 
gna. Or la cotale profferta viene accettata; anzi lo 
smarrito prega dì esser guidalo a veder la porta di 
san Pietro e coloro che e' faceva tanto dolenti. Ma 
se Virgilio dio; che avrebbe condotto PAllìghieri fino 
a vedere i contenti nel fuoco e non più là, e vera- 
mente quivi lo abandona, come può egli significare 
in particolare il pensiero del poema, che tratta pur 
della gloria celeste ? come avrebbe Dante questa de- 
scritta, e si maestrevolmente descritta, dopo che '1 
pensiero del poema l'avea abandonato ? Inoltre si no- 



(i) Ticei, op. cit., p. 110. 
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li , che 1* anima più degna di Virgilio , con la quale 
doveasi poi Dante sollevare al cielo , non sapea egli 
pillilo chi la si fosse, e pur non ne domandò al Man- 
tovano. 

Il Marchetti osservò — « esser convenevole cosa, che 
la maniera del soccorso in lutto si confacia alla qua- 
lità , al costume , all'arte di colui che n' è domanda- 
to »; — però Bealrice imporre — « a Virgilio, che 
lui sovvenisse colla sua parola ornata »; quindi so- 
giungere : 
113 Venni qua giù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Che onora le e quei che udito l'hanno: 
Infer., IL 

«il che è quanto dire: soccorri l'amico mio con l'e- 
letto e magnifico tuo stile ; io mi confido nell' eccel- 
lenza dell'arte tua, nella maravigliosa tua poesia, la 
quale onora te e coloro tutti , che bene la medita- 
rono (1). 

Se non che a volere interpretar Dante convenevol- 
mente ne bisogna lasciar dall'uri de' lati le discipline 
presenti benché vere, per quelle seguir de' tempi suoi 
quantunque erronee; quindi ricordarci come i mìstici 
del medio evo scorgessero nell'Egloga intitolata a Pol- 
itone preconizzata la nascita del Cristo (2), senza che 



0) D'ucorto citalo avanti. 
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il poeta fosse di quanto predicava a sè medesimo con- 
sapevole. Per ciò Stazio risponde al caotor de' buco- 
lici carmi: 

CI Tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grolle, 
E prima, appresso Dio, m'alluminasti. 
07 Facesti come quei che va di noltc, 

Che porta il lume dietro, e sè non giova, 
E dopo sè fa le persone dulie, 
50 Quando dicesti: Seco! si rinnova; 

Torna giustizia, e primo tempo umano, 
E progenie discende dal cicl nuova. 
73 Per te poeta fui , per te cristiano. 

Purg., XXII. 

E qui noi lasceremo ora al lettore di fare al ragio- 
namento dell'illustre Marchetti l'applicazione di que- 
sto passo (1). E la sì fatta applicazione la gli verrà 
più agevole e chiara , ricordandosi , che messer Ca- 
valcante, messo fuori il capo dalla sua arca rovente, 
a Dante 

B u Piangendo, disse: Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno. 
Mio figlio ov'é, e perchè non è (eco? 

61 Ed egli a lui: Da me stesso non vegno: 

Colui, che attende la, per qui mi mena. 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Infer., X. 



(i) a L'Alligliicri ne insegna ed accerta (?) che Virgilio, can- 
tando dell'età dell'oro, del regna di Saturno, del ritorno della 
Vergine tolto l'impero d'Augusto, non altro intendeva che ma- 
gnificare gli ottimi effetti della monarchia universale, di forma 
che età dell'oro, ritorno della l'ergine, e regno di Saturno non 
eia che un sinonimo del governo imperiale, il commando di un im- 
peratore tu tutti i re e popoli della terra. » — l'onta , op. cit., 
p. n(, — A crucilo avvito del dolio Sonateci hanno, troppo più 
chiaro che non farebbon le nostre , risposto già le parole di Stazio. 
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Del qual Guido sopiamo poi dal Boccaccio, che fu uno 
de*' migliori loici che avesse il mondo , ed ottimo fi- 
losofo naturale, ed alquanto (enea dell'opinione degli 
Epicurei (1). Ecco adunque il disdegno in cui egli 
forse ebbe Virgilio, e questi signilicar per Dante ben 
qualcosa di più dell'elegante poeta. Per la qual cosa 
richiedendolo Beatrice coi seguenti versi : 

C7 Or muovi, e con la tua parola ornala, 

E CON CIÒ che ha meslivri a! suo campare, 
L'iijuta sì, ch'io ne sia consolata, 

Infer., H. 

non par doversi poter lisi lignei 1 l'ajulo, che allo smar- 
rito dovea recar Virgilio . all'eleganza de 1 versi, uè alla 
concezione della sua divina epopea (2). Non traspare 
anzi chiaro il simbolo di quel primo volgersi e rien- 
trare, clie altri fa in sè medesimo, colpito un tratto 
dal raggio della Grazia, come spiegano i dottori in di- 
vinità, il sollevarsi dei pensieri alle cose migliori e 
divine, senza pur che l'uomo risoluta mente il voglia, 
e ne sia ben conscio a sè medesimo? E ciò non pare 
opportunamente adombrato eziandio dalla voce del 
Mantovano fioca a bella prima per lungo tacere ap- 
parsa allo smarrito, e che poi va vigore acquistando 
per modo da parlar di forza a Capaneo? (3"). 

A si fatta chiosa un cotal poco accostandosi, il dotto 
autore del nuovo Esperimento porta opinione die, in 
virtù della luce della filosofia, apparata per amore di 
Beatrice, Dante riconoscesse nelle opere di Virgilio la 
necessità dell'imperio romano all'ordine civile (4). 

CO Chi bramasse saperne di più di qtieito Guida ricorra al- 
l' Imo lete od al Landino, 
(a) Picei, op. tit., p. no. 

(3) Inferno, XIV, v. Gì. 

(4) Ponta , op. tit., p. 38. 

i6" 
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Veramente a noi par chiaro, questo spositore non 
aver punto sentita la differenza d'intenzione tra'l Con- 
vito e la Comedia, e non istituiamo dover trattenere 
a lungo il lettore esaminando ad uno ad uno i par- 
ticolari di chiosa, che fa sìmbolo della filosofia, ossia 
vera scienza, ossia scienza morale la Vergine Maria, 
Virgilio e poi anche il sole(l). Però, avendo questo 
nuovo Esperimento come per una prima bozza fret- 
tolosa e scorretta di tela, che vuol esser diligente- 
mente e con assai riguardi condotta; avvegnaché vi 
si scorgano di begli e giusti divisamenti, ci è tuttavia 
avviso dover potere bastar quello, che ne siamo venuti 
toccando, secondo che ne avemmo iLdestro, e quel poco 
di più, che sopra certi particolari saremo per fare an- 
cora. S'abbia invece chi legge con le parole proprie 
del dotto Romano il concetto, ch'egli stima più prin- 
cipale nella Divina Comedia. 

u. La conversione dì Dante dal guelfismo alla mo- 
narchia, operata dalla filosofia, ossia, secondo lui, dalla 
vera sapienza (figurata in Maria Vergi ne), coni inimicando 
direttamente la sua luce (figurata in santa Lucia, ver- 
gine e martire) a Beatrice (l'amica di Sante), qual 
maestra in sacra teologia e guida nelle virtù teologi- 
che; e da questa riflessa in Virgilio, cantore dell'im- 
perio di Roma (dì cui Dante era studiosissimo), qual 
maestro nella filosofia naturale e morale, e guida nella 
pratica delle virtù morali; è l'oggetto principale di 
tutta l'allegoria della Divina Comedia. O, fuori d'al- 
legoria; in virtù della luce della filosofia, appresa per 
amore di Beatrice, Dante nelle opere di Virgilio rav- 
visò la verità: che l'imperio è necessario al ben es- 
sere della società, come il papalo, appresogli dalla teo- 
logia; e che Roma era da Dio stabilita qual sede dì 
ambedue. 

(i) Tonta, op. rit., p. 71. 
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» A questo fine gli si proverà dai tristi effetti av- 
venuti a chi sì oppose, e dai buoni a chi favori, che 
la monarchia temporale ed il papato sono uflicj ne- 
cessari al bene temporale ed all'eterno della società: 
communicali immediatamente da Dio a due uomini 
suoi vicarj, denominati l'uno papa, l'altro imperatore 
da esso immediatamente dipendenti: che la filosofia, 
e ciascuna delle parti civili che dividono Italia, è de- 
bole per guidare la società alla perfezione e felicità 
civile; ma fa mestieri per questo l'ajuto della monar- 
chia: chè la giustizia sulla terra è tutto effetto della 
monarchia. 

u Gli si mostrerà ancora, die senza la direzione del 
papa non sì può entrare nella beatitudine celeste ; e 
quindi non basta a santificazione della società la mo- 
narchia temporale, uè la teologia; ma è necessario il 
direttivo spirituale, che colia sua benedizione illumini 
il monarca , e diriga gli uomini da questa vita alla 
felicità eterna, 

« Sarà provato che l'Italia fu da Dio scelta per sede 
dell'imperio e del papato, e Roma destinata per città 
imperiale e papale; perchè quivi Dio vuole essere la 
sede dei due direttivi per la felicità temporale e spi- 
rituale. Però chi muore fedele ai due direttivi, cala 
alle rive del Tevere per essere dall'angelo trasportato 
al monte del purgatorio: chi fu contrario, casca alle 
rive di Acheronte per all'iuferno. 

« L'oggetto adunque di questa scuola pratica è la 
conversione del poeta all'imperio. 

x II fine immediato è l'ammaestramento ad ogni uo- 
mo (t) di studiare la filosofia, e praticarla nelle virtù 



(i) Adunque il dolio Procuratore somasco ammrtlc ed ae- 
retla In missione di ammaestrare assunta dall' Alligliieri ; solo non 
le da il nome di profètica. Se le parole poi del [>ocla siano am- 
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inorali; persuadendosi che mentre durano le gare po- 
litiche, lincile gli uomini saranno privi di papa e d'im- 
peratore, o che l'uno ili questi soverchierà l'altro ne' 
suoi attributi (?); la diritta vìa, che inette alla -vera fe- 
licità temporale ed eterna è lo studio della filosofia 
morale e della teologia; con questo solo per ciascun 
uomo individualmente é supplita al papa ed all'im- 
peratore. Il fine mediato è la pace e la gloria d'Italia 
e dell'Europa; mostrando non solo che è possibile, 
ma insinuando inolile agli uomini la necessità per con- 
siglio divino di un imperatore e di un papa rispetti- 
vamente indipendenti per ottenere la estinzione totale 
con buona volontà di qualunque genere di parti, che 
sono la rovina sociale " {!). 

Con savissimo consiglio il dotto Romano afferma 
null'ultro lui aver voluto supporre fuor quello, che 
desso Dante gli elibc preparalo ne* suoi scritti; rico- 
noscere che 'I poeta lungamente penso, e più ancora 
studiò per ordire la gran tela del suo poema; la sua 
fantasia aver preparato, ordinato, disposto ogni cosa, 
tutto dirigendo ad un unico fine. Ed ancor più sen- 
titamente continua: — - j Se chi lo vuole intendere 
da una sentenza o da poche , pretende colla propria 
imaginazione d'inalzare e disporre tutto l'edilizio poe- 
tico, questi ne darà bensì un nuovo e mirabile, ma 
non sarà quello della fantasia di Dante. Per interpre- 
tare le profonde verità, che egli nascose sotto bella 
menzogna, fa mestieri non fantasìa, ma lunga, dili- 
gente e ponderata lettura de' suoi dettati: non ima- 
ginazione, ma diligente applicazione degli alti priu- 
cipj filosofici e teologici da esso manifestati n (2). — 

maestramenlo ed ammonimenti! ili ^.tudinr nella Jìlotofìa, od in 
•(ira cosa, il Ietterò In giudicherà dopo letto più avanti, e no- 
li) inauraci! te il Capitolo dei Taticinj. 

(i) Fonia, oj>. cit., p. 33. 

{■•) t»ì, p. - 
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Ma'il savio Procuratole ha egli poi veramente fatta 
una cotale applicazione, intera e senza anticipate opi- 
nioni? Veramente noi non potremmo affermarlo; ben 
ci è avviso, che se ogni particolare concetto da lui al- 
l' Allighieri attribuito avesse a confermar con le di- 
scipline nella Divina Comedia sposte , non picciola dif- 
ficoltà sana egli per incontrare-, la quale assai maggior 
si farebbe poi, se tutte le sentenze di quella desse 
opera a ristiignere in ciò, che egli, con discorso anzi 
che no impacciato e confusetto, chiama oggetto prin- 
cipale dell'allegoria e fine immediato del poema. Cheo- 
cliè ne sia, piada o non piacìa la nuova conversio- 
ne (1), il cui pensiero viene dall'autore del nuovo 
Esperimento interposto, diremmo, quasi paciere fra 
l' interpreta zi on morale o teologica, e la politica o sto- 
rica; gli è poi bello di veder finalmente un Italiano 
spiccarsi dalla calpestata, e per istrada tutta propria, 
(piai ch'ella sìa, non isc a min a rido le dottrine dell' Al- 
lighieri per le passioni di parte, giungere pure a mo- 
strare nel Poema sacro nobili , sante e gloriose in- 
tenzioni, in vece di quel mal talento, cui secondo altri 
avria dovuto servir di sfogo, ed in qualche modo ap- 
pagare. 

(i) Chi voglia giudicare di qual conversione (ratti !a Comedia, 
non si dimentichi almeno, che Danio colà su la spiaggia del pur- 
gatorio dice: 

Li im io jo» , fa io fluito ihegio. 

P-rg., II. 

Ecco adunque chiaramente di esplicitamente definito il fine im- 
mediato delle sue fatiche; il quale poi è certo ben altro dcll'am- 
niaesti-amento ad ogni uomo di studiare la filosofia. O noi slam 
tanto ciechi da non veder più lume, o questo line è al tulio spi- 
rituale: al quale poi, per argomenti da pervenirvi, viene il poetn 
predicando altrui, oltre le profonde verità teologiche, sue dot- 
trine eziandio circa gli ordinamenti civili. 
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Ma forse che per la nuova e tanto artiftziosa inter- 
pretazione storica dei simboli, che la vantata pratosi 
costituiscono, e noi venimmo alla meglio paratamente 
divisando , ne si riveli sotto I' allegoria nascosta una 
non so qual sublime dottrina o teologica, o politica, 
o morale, che 'I poeta non osò apertamente manife- 
stare o veramente divisò di dovere a maggior gloria 
propria ed utilità altrui porgerla per cotal guisa adom- 
brata: dottrina, o verità, o divisamente tanto elevato 
e trascendentissimo , da non poter venir dalla virtù 
nostra sofferto a bella prima, se non temperato dal 
mistero ed alquanto raddolcito, siccome raggio di sfol- 
gorante luce, che ne vinca, ed a voltar via gli occhi ne 
costringa. Ecco quanto per noi si può raccogliere, ri- 
ducendo in poco il lungo discorso del nostro illustra- 
tore da Brescia. 

All'animo umile e manso d'uomo che ama e prega 
e spera (1) sendo , dopo morto Arrigo da Lucim- 
borgo , sottentrato lo spirito di dispetto , o" ira e di 
vendetta (2), Dante, diffidato e disamorato degli uomini 
e di Firenze (3), per timore d'infamia presso i con- 
temporanei ed i postel i (\) , concepì il disegno del 



{■) Picei, op. r.U., p. aot. 

(*) JWrp- "5- 

(3) /fij p. i<j4j poitim. 

(4) Ivi, p- ■ ig. — A mostrare a chi legge quanto gli sia me- 
stieri di sostenuta attenzione a seguire i ragionamenti del saga- 

viamo il seguente paiao: — « Ov'cgli (Dante) ragiona dei mo- 
tivi ohe lo condussero a compone il Convito, scrive: Moventi 
timore d' infamia, e mavemi deiìdsrio di dottrina dare. Poi, dopo 
quel pietoso lamento dell'esilio che già riferimmo, conchiudc : 
Onde, conciossiacosaché io mi ila quasi a tutti gì' Italici appre- 
sentato, perchè fitto mi <ono più vile forse che '1 vero non vuo- 
le, non solamente a quelli atli quali mia fama era già corsa, ma 
eziandio agli altri, onde le mie cose tenia dubio meco sono al- 
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vindice Poema, con la prima intenzione della ricono- 
scenza (1). Chiamatolo Comedia, seguendo l'uso dei 
comici antichi (2), nella protasi affatto indipendente 
dall'azione, e che tutta racchiude in sè l'allegoria, 
viene il Cantore della rettitudine artificiosamente 
adombrando il motivo dell'opera, narrandone sotto 
misterioso velame le cagioni notissime e le circo- 
stanze del suo esilio, che poi nel sesto canto del- 



lc viale, convicnmi che con più alto stilo dia nella presente opera 
un poco di gravezza , per la quale paja dì maggiore autorità. — 
Ma a coteifo timore d'infamia meglio che l'opera del Convito 
«bando nata pur al principio, non forse dovea sovvenne il sacro 
poema? E il desiderio di dare dottrina non apparisce in questo 
ad ogni passo? o — Ora, chi non abbia per avventura ben pre- 
nci) te alla memoria il passo del Convita, non può se non tosto 
pensare, in esso parlarsi drM'iiifamia, delta quale il signor Picei fi 
macchialo Dante pel soffèrto esilio. Ebbene, ecco che cosa vi si 
legge: — « Moverai timore d'infamia, e moverai desiderio di dot- 
trina dare, la quale altri veramente dare non pub. Temo l'in- 
fàmia dì tanta passione avere seguita, quanta concepe chi legge 
le sopranominatc Canzoni in me avere signoreggiato; la quale in- 
famia si cessa, per lo presente di me parlare, interamente; lo 
quale mostra che non passione, ma virtù sie stata la movente 
cagione. Intendo anche mostrare la vera sentenza di quelle, che 
per alcun vedere non si può, s'io non la conto, perocché na- 
scosta sotto figura d'allegoria ; e questo non submente dark di- 
letto buono a udire, ma sottile ammaestramento, e a così par- 
lare, e a cosi inlendere l'altrui scritture n.~ Il discorso è chiaro 
per sè; ma per un di più gli Editori milanesi vi aggiunsero que- 
sta chiosa: — « Temo la infamia di aver seguita passione tanta, 
quotilo chi legge le sopranominate Cantoni concepe aver signo- 
reggialo in me, ce. — Ora veggasi il discreto lettore come me- 
glio doveva sovvenire it sacrò poema a Calisto timore d' infamia 
per la passione mostrata nelle Calunni del Convito, e quanta cir- 
cospezione gli bisogna a seguire i raziocini ^ L '' sottilissimo illu- 
. stratore da Brescia. 

(i) Pieci, op. cit., p. ;g. 

(i) Ivi, p. 6'>. 
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F Inferno e poscia da tre volte, ed a tre distinte 
persone si fa apertissimamente predire. E come il 
concepito disegno della cantica dell'ira e della ven- 
detta (1) gli venne mandato ad esecuzione, così me- 
glio non si potrebbe accozzare principio e fine del 
poema sacro (2). / 

Concezione sublime da vero, e '1 poeta dovette certo 
lungamente pensare e più ancora studiare per ordir 
si magnifici tela: opera ben malagevole. 

Si, che r lui fatto per più anni marni, 

a preparare , ordinare e disporre ogni cosa all' unico 
scopo di accozzar principio e fine del poema, comin- 
ciandolo e continuandolo finché gli venisse fornito. 
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Invenzione della Divina Comedia. Antiche finzioni 
poetiche, concetti ed imagini di leggende, e no- 
minatamente delle sacre Scritture usate da Dante. 

L'eccellenza della Divina Comedia facendola entrar 
tanto avanti a tutte quante le invenzioni del medio 
evo, fu lungo tempo divisato lei esser cosa nata da sè 
nel capo del poeta fiorentino, e da non potersi rife- 
rire o paragonare ad altre anteriori opere d' imagina- 
zione. Il che, se vero quanto ai tanti e tanto svariati 
pregi , falso fu poi dimostrato dagli studj e da ma- 
ture e severe disamine quanto al genere dell' inven- 
zione. Tre maniere di componimenti poetici v'ebbe a 
quei tempi: satirici, eroici ed ascetici. Popolari ipri- 
ti) Pieci, op. cit, p. 194. 
(a) Pitci, Bibl. itaL, loc. cil., pagi a8a. 
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mi, gli altri tasso die, che le gran gesta di Carlo Ma- 
gno celebravano, del re Artu, o casi ancor più anti- 
chi, raffazzonati ed accommodati al gusto corrente. Gli 
ascetici poi, di tutti più antichi, cantavano visioni, 
sogni, viaggi e fantastiche descrizioni or dell'imo, or 
dell'altro dei tre regni de 1 morti, nelle quali le ima- 
gini bibliche con le favolose dei gentil: venivano ad 
ora ad ora confuse, e stranamente mescolate insieme. 
Flegetonte mutato in fiume di fuoco a tormentar le 
anime, gli Elisi in campi fioriti a riposo loro; poi la 
profondità dell' 1 abisso , il lago del zolfo , il dragone. 
Nè meno frequenti si trovan le apparizioni celesti nelle 
storie delle catacombe e della Tebaide a consolar chi 
pativa per amore della virtù. Se non che tutte son 
nulla a petto delle visioni profetiche di Paolo e Gio- 
vanili , — <* e come bisogna che tutti i prodigi dei 
Cristianesimo si riassumano nella persona divina del 
suo Autore, Egli pur volle visitare l'inferno, non già 
in estasi, ma di persona; non per assistere al trionfo 
della morte, ma per istrapparle la sua preda (1). 

Ecco adunque le prime radici dell' invenzione dan- 
tesca, la quale con tanto migliore avvedimento fu alla 
ragione dei tempi accommodata, con quanta maggiore 
ansietà sospiravasi universalmente dì conoscer la con- 
dizione de' passati. Sé ciò solo dalla conmiunal gente; 
conciossiachè fosse fama che desso un pontefice per 
aver voluto soddisfar troppo tosto tale una curiosità 
in questo mondo, n'andasse a vederne ii vero nell'al- 
tro (2). E nota è poi troppo bene quella sentenza, 

(i) Oianatn, op. cit. 

(a) » Nell'anno i3i4, di 20 d'aprile, mori papa Clemente — e 
disseti che, vivendo il detto papa, essendo morto uno ino nipote 
cardinale, cui egli mollo amava, costrinse uno granile marti ro di 
negromanzia, che sapesse che dell'anima del nipote fosse, il detto 
maestro, fatte sue arti, uno cappellano del papa inolio sicuro fece 
Picchio»! , su l'ante. i', 
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che '1 poela male spererebbe di potere occupar felice- 
mente il trono della gloria con solo il popolo o senza 
di lui (1). 

In tutti i lampi Public disam-si allegorici- ma la sa- 
cre carte vanno poi piene di simboli d'ogni maniera; i 
quali la pietà cristiana maravigliosamente accrescendo, 
fece d'ogni nozione morale tipo un beato, e sì venne 
sensibilmente figurando lutti gli aspetti dell'umana na- 
tura. Vi si aggiunsero le parabole, e finalmente dalla 
sinagoga passò nella Chiesa, da san Paolo a sant'Ago- 
stino, da questo a san Tomaso quel modo d'inter- 
pretare, che nei libri sacri al senso letterale altro mi- 
stico ne accompagnò continuo. Cosi i dottori del me- 
dio eio venivano in quelli trovando a gran dovizia 
gli esempj da idoleggiar loro più astrusi concetti , i 
<mali con lunghi discorsi e simboli svariati in allego- 
rie esprimevano. Ed in ciò tale un'attitudine acqui- 
starono e tanta perspicacia che fu maravigli osa. 

Tati erano i modi dei mistici; e Dante a questi con- 
formandosi perfino nello scegliere i santi, che in pa- 
radiso dovean provarlo nella fede, nella speranza e 
nella carità, avendo seco disposto di seguir l'esempio 
di tempi lontanissimi e, come i Pagani coi miti, con- 



portare a' dimorila i quali il menarono allo 'nlerno, e mostrargli 
visibilcincnle uno palazzo it' entro uno letto di fuoco ardente, 
nel quale era t'anima del detto suo nipote morto, dicendogli, che 
per la sua simonia era così giudicato. E vide nella visione fare un 
altro palazzo alla 'nrontra, il quale gli fu detto ai Tacca per papa 
Clemente ; e cosi rapportò il detto cappellano al papa, il quale 
mai poi non fu allegro, e poco vivettc appresso: e morlo lui, e 
lasciatolo la notte in una chiesa con grande luminar a , l'accese 
e. arse la cassa e '1 corpo suo dalla cintolo in giù. n— G. VillaDi lib. 
IX, cap. 5q. — Avrebbe per avventura Dante preso da questa fa- 
vola l'idea del castigg da lui dato ai simoniaci? Perché no, se la 
Coaieilia fu ideata dopo il i3i4? 
(i) Gravina, Della ragion poetica. 
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sacrare egli la sua poesia con le dottrine rivelale e 
celesti, si fu poi inclinato al popolo con l'invenzione, 
con le imagini, con tutto quello in somma, die stia 
inente divina credette aggiungere di ornamento alla 
severità dei concetti, a farli graditi, ed a rapire a sé 
eziandio gli animi più freddi e coiinnnnali. 

Fu già da un dotto Francese osservato come assai 
agevolmente altri potria intorno alla Divina Cnmedia 
raccogliere finzioni di tutte le età ad essa affini: le 
quali di tempo in tempo rinovellandosi, non so qual 
preoccupazione dello spirito umano pel suo avvenire 
attestano (1). Del quale discorrendo i santi Padri , con 
imagini indistinte, ad ora ad ora mutabili, vennero 
descrivendone le condizioni delie anime dopo partite 
di qua giù, particolarmente alla natura spirituale di 
esse intendendo. Ma tanto più precise in ciò son poi 
le così dette leggende, le quali pene e delizie sensi- 
bili pure agli occhi materiali del corpo distribuendo, 
meglio alla poesia si addicono, e ad essa fann osi ser- 
vire. Di queste adunque ne convien qui toccare al- 
meno alcune, come quelle che, notate nella grande 
enciclopedia di Vincenzo Bellovacense , già ai tempi di 
Dante molto ben divolgata, non gli dovettero essere 
ignote (2). 

Una delle più antiche narra di un Giudeo assalito 
per istrada e rubato da certi Cristiani, i quali poi 
legato e mal condotto, senza ristoro veruno, in luogo 
remoto e solitario il lasciarono, se mai gli venisse la 
buona ispirazione dì convertirsi alla vera fede. Cosi 
adunque il cattivello dimorandosi , apparsagli la terza 
notte, in sogno prima, poscia risentitosi, seduta a lato, 
la Reina del Cielo, dicevagli: Io son Maria, la ma- 
dre del Redentore, quella che '1 popol tuo non re- 
fi) Ozanam, op. cit., p, 3o3, 
(i) Kopisch, op. cit., r. 4C8 e seg. 
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sta mai di villanamente oltraggiare. Usa a render ben 
per male, Tengo a cavarti d'errore, e mostrarti la ve- 
rità. E con questo sur un greppo menatolo, vederi 
egli sotto a 1 piedi in ispaventevol voragine di zolfo 
ardente, di puzzo e d'ogni maniera di tormenti piena 
aggirarsi anime da fieri manigoldi straziate. Rabbrivi- 
disce alle grida, e Maria : Quel carcere, quelle fiamme, 
e quo' tormenti sono a voi tutti preparati, se dalla 
empia setta giudaica alla cristiana fede non vi volgete. 
Scortolo poscia in su la vetta d'amenissimo colle, vi 
trovava tutta risplendente e di mille odori soavemente 
olezzante la sede dei beati, i quali in liete carole, canti 
intonava» di non più udita armonia. E la Vergine: 
Ecco il retaggio di coloro , che '1 Figliuol mio ha re- 
denti , e di esso tu pur verresti a parte confessando e 
credendo Lui, vero Dio, fatto essersi vero uomo in 
me. Va dunque , e pensa a quel che tu fai. E '1 Giu- 
deo a correr quella medesima notte ad un monistero 
di fiali, a narrare il fatto, a supplicar che '1 battesimo 
gli si desse. 

Quale meschinità a petto della concezione dantesca! 
e tuttavia eccoti la voragine, il puzzo, l'aggirarsi 
dulie anime, i flagellatori*, poi lo splendore, le carole, 
i canti, e finalmente Maria soccorritrice, anzi guida 
del peccatore, a veder degli occhi le pene e le gioje 
eterne : ciò che certo accennano i versi : 
04 Donna è genti! net cicl, che si compiange 
Di ijueslo impedimento, ov'io ti man-io. 
Si che duro giudizio lassù frange. 

Tnfer., IL 

E la donna gentile è certo Maria Vergine sìmbolo 
della grazia preveniente, della quale il poeta canta: 
13 Donna, se' tanto grande e Unto vali, 

Che qua! vuol graiia, ed a le non ricorre, 

Sua disianza vuol volar senz'ali. 
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16 La tua benignila non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte Fiala 
Liberamente al dimandar precorre. 

Parad., XXXHL 

Da rispettoso costume no» dovea'l poeta chiamarla a 
nome nell'inferno, nè aperlo dirsi egli stesso ria Ma- 
ria appellato: ma san Bernardo mostraLigli Lucìa come 
quella che gli mandò Beatrice in soccorso , e volen- 
dogli poscia far volger gli occhi al primo amore, dicegli: 

141S Veramente, né finse , hi t'arretri, 

Movendo l'ale tue, credendo ollrarti ; 
Orando grazia cunviiat ehi: s'impetri, 

148 Grazia da quella, clic punte ajutarli ; 

Farad.. XXXII. 

e tosto supplica poi alla — Vergine Madre figlia del 
suo Figlio; — per la qual cosa viene ogni duino tolto 
via e su '1 significato , e su la persona della donno 
gentile. 

La qual donna gentile diede pur mollo da pensare, 
e da studiare al dotto illustratore romano, condotto, 
dopo molti aggiramenti, da confronti e raziocini de- 
dotti e dalla Vita nuova, e dall'Amoroso Convito, e 
dalla Comedia, ad inferirne finalmente lei esser qual 
ente reale Maria, ma in significalo mistico ed allegorico 
la sapienza eterna, — « quella stessa che Dante nel 
suo Convito denominò lìlosulia , o amoroso uso di sa- 
pienza, di cui sono membra tutte le scienze ». — Ed 
a dar la più patente, e decisiva confirma della sua 
interpretazione ossene, il contemplante san Bernardo 
pregare la Donna gentile, o la filosofia divina, di 
due cose: prima dì slegare a Dante ogni nuhe di 
.ma mortalità, e si avvalorargli l' intelletto alla im- 
mediata visione del solo dell'eterna sapienza. — « Poi- 
ché in lutto il suo viaggio i raggi della filosofia (fi- 
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gurati iu Lucia) non si appuntarmi mai direttamente 
negli occhi intellettuali di Dante, ma prima gli sì ri- 
frangevano dalla mente di Virgilio, ove erano riflessi 
da quella di Beatrice, che direttamente li riceveva 
dalla filosofia. Poi avvalorato alquanto, li riceveva per 
secondo riflesso da Beatrice e dai santi: quindi an- 
cora per secondo riflesso da san Bernardo: ma in av- 
venire prega Dante con san Bernardo di riceverli di- 
rettamente dalla Donna gentile, come gli angeli ed 
i santi » (l). — Se non che tutti i sì fatti riflessi e 
rio frangimeli di raggi sembran recarne tanta luce e 
sì attagliante, che in vece di rischiarare confonda anzi 
«■he no la mente , e molto più T invenzione poetica , 
che per esser tale vuol tornar cosa naturale e ben di- 
stinta appunto agli occhi della mente. Molte sottili 
distinzioni, che possono sostenersi nella scuola, ven- 
gono sgradile ai poeti , come a parer nostro appunto 
questi cinque accidenti della luce filosofica, che si fanno 
simboleggiati da Virgilio, Beatrice, Lucia, Bernardo e 
Maria Vergine. Inoltre, ecco la preghiera del contem- 
plante alla Donna gentile: 
9.(1 Supplici a te per grazia di vìrtulc 

Tanto clic possa con rIì occhi levarsi 

Pili ulto verso F ultima salule. 

Parati., XXXIII. 

(Ili è chiaro adunque , che Bernardo richiedeva per 
Dante il quale mirava già ed adorava Maria, la gra- 
zia di poter levar lo sguardo ancor più su. Ora la 
Vergine , benignamente accolti i devoti preghi e gli 
occhi levati all'eterno lume, Dante continua : 
40 Bernardo m'accennava , c sorrideva, 

Perdi' io guardassi in suso ; ma io era 
Già per me stesso tal qua! ci voleva; 



(.) Punta, op. <-it., p. 9I. 
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«2 Che la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per Io raggio 
Dell'alta luce, che da tè è vera. 

Farad., XXXIII. 

Hoi non vorremmo toccar dottrine troppo alte al no- 
stro poyero sapere; però starerò contenti a domandar 
di grazia ai dottori in divinità se la luce vera da sè 
altro possa essere clic la sapienza eterna ? e se non ; 
come Diaria debba ad una ora esser simbolo di questa e 
mediatrice a scorgere il poeta all'intuizione di quella? 
Ma e' e" è ancor di più. Quantunque la favella di Dante 
eziandio a quello che si ricordava di sua visione , non 
potesse se non esser più corta che d 1 infante clic la 
lingua bagni alla mammella; tuttavia ne narra: 

US Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alto lume parvenu Ire giri 
Di tre colori e d'una continenza. 

Farad., XXXI». 

Ecco adunque che cosa vide il poeta, guardando pure 
in su come accennava san Bernardo ; e quanto segue 
ne chiarisce troppo più bene , che e" non mirava la 
Vergine, ma la luce vera da sè. 

« Per la seconda cosa Bernardo prega la filosofìa 
che avendo in questo mirabile viaggio fatti sani gli 
affetti suoi (di Dante), si degni di conservarli sempre 
tali, vincendo colla sua grazia i movimenti umani « (1 ). 
— Or qua! conferma è questa che la Vergine debba 
esser simbolo della filosofia? Chi la facia simbolo della 
grazia, avrà un senso ancor più chiaro e ben più con- 
forme alle massime cristiane e di Dan Le. die : 1 dotto 
chiosatore medesimo fa tanto divoto e confidente nella 
Vergine. 



(i) t'onla. ip. cit , p. (>3. 
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Ma tornando alle leggende, altra ne si para innanzi 
nella quale Maria, discesa all' inferno, ne cava fuori 
un garzonetto innocente;, stato maladetto dalla madre 
sua ; il quale cosi tornato vivo al mondo , narra poi 
quante milliaja di dannati ebbe colà giù veduti. Il 
sacerdote fa poi l'orazione alla Vergine, a simiglianza 
di Bernardo, dicendo Lei avere potestà di spalancar 
le porte dell'abisso, ricordandoci così le parole di Vir- 
gilio a Dante, giunto alla città di Dite: 

103 E quel signor che lì in'avca menato, 

Mi disse: Non temer, che '1 nostro passo 
Non ci può tórre alcun: da Tal n'è dato. 

Infer., Vili. 

Rè Maria Vergine, in così fatte leggende, rauovesi 
sempre ella medesima a recar soccorso. Leggesi di 
un cavalliere che , avendo seco disposto di passare in 
Terra Santa , un abbate cistercense lo consigliò di 
farsi monaco, a cercar la celeste più tosto che la ter- 
restre Gerusalemme. Vi s'arrende; ma vacillando po- 
scia nel suo proposito, il maligno l'assale una cotte, 
e per tal guisa il batte e flagella da andarne tutto a 
sangue*, anzi da rimanerne tre di nè morto nè vivo. 
Finalmente comparegli san Benedetto dicendogli: Vieni 
meco ; e sì pongonsi insieme a salire alti gradi, sopra 
ciascun de 1 quali il novizio vien da' demonj di nuovo 
flagellato per modo da non poter quasi più avanti. 
Se non che Benedetto posto una mano alla sua, lo 
conforta e rincuora-, e giunti finalmente alla cima del- 
l'altezza, vi trovan fiorita campagna e splendente con 
una chiesolina , agli occhi del novizio maravigliosa- 
mente picciola. Ma non prima la sua scorta gli fa porre 
il piè in su la soglia fattasi gandissima, vi scorge den- 
tro un collegio di bianche stole e Maria, la madre 
della misericordia, risplendente come sole fra le stelle. 
Alla quale condotto il novizio, Benedetto le dice: 
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Eccoti colui, che chiedesti. Ora il rapito in estasi giura 
di fedelmente servire a Dio, e poscia vede l'ami) Re- 
gina del cielo lavare i piedi a tutto il collegio, aiu- 
tandola il Santo. Il quale per commandamento di lei 
ricondotto poscia il novizio nel prato degli olezzanti 
fiori, altri a corrergli incontro, altri a chiamarlo a 
nome, altri a confortarlo di huoua speranza, altri ad 
ammonirlo di fare opera a correggere eziandio altrui. 
Qui san Benedetto lo pone in mano dell'angelo Raf- 
faello, che lo sollevi in paradiso: una città tutta d'oro 
fino con magnifiche porte. Messo dentro dall'angelo, 
stupefatto ritrovasi in un giardino, ricco d'alberi con 
preziosi pomi a vedere. Tutti i rami fioriti, e da cia- 
scuno cantar con dolcissima armonia lieti gli augellelli. 
Fra incognito indistinto di mille odori vnole il no- 
vizio alla riva di limpidissime amie posarsi sotto un 
grande albero; ma l'angelo il conduce ad altro ancor 
più grandissimo, fra i cui rami e' ravvisa seduto uno di 
bella persona, di maestoso aspetto. Eccoti Adamo, di- 
tegli l'angelo, il padre dei redenti dal sangue di Gesù. 
Quel suo ricco manto di tanti e si svariati colori, il 
copre ornai da' piedi al petto, pel bene operare di 
colà giù , va da Abele in poi a mano a mano sten- 
dendosi: e non lo avrà prima tutto coperto, che sarà 
pur compito il novero degli eletti, e finito il tempo. 
Poscia Raffaello il conduce per orride ombre di morte 
in luogo caliginoso, là dove parendogli vedere spa- 
ventosi visi, e domandando la sua scorta se fosse in 
inferno: Ron ancora, quella risponde; e quivi mira 
un bel garzone sopra un magnifico trono rovente, 
con d'attorno bellissime femine, e ciascuna con una 
sua lucerna, che tenea in mano, rosolargli continuo le 
carni. E l'angelo: Guarda come paghino il fio i vo- 
luttuosi. 

Poi demonj neri strappare il cuore ad un tutto vi- 
vo , e distenderlo sur una gratella rovente , a pena 
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dell'omicidio. Un altro con una sua spada infocata in 
mano cacciar quanto più può con le calcagna il ca- 
vallo , portandone una capra rubata , a memoria del 
commesso peccato. Vedendo molti monaci e oberici 
saltare e ballare allegramente e di voglia : Onde tanta 
giocondità, e si conlenti? domanda il rapito. Non sono 
punto, risponde l'angelo; il maligno costriugeìi a mo- 
strarlo di fuori in memoria de' loro peccati, ma poi 
ne dà loro tale in su la testa, che ne schizza n fuori 
gli ocelli e "1 cervello. Finalmente lo conduce il mes- 
saggere celeste nel profondo inferno, ove raffigura uno 
aggira tu sopra gran ruota rovente. Ogni volta che sàie, 
una voce grida: Spaventoso è i|iianto vedi, ma l'at- 
tendi a ben più ; ed ecco la mola precipitarsi nell'ul- 
timo fondo con tale uno stroscio da sembrar la terra 
tutta andarne in subisso, e demonj e dannati dietro 
a furia a battere a maledu-e, a imprecare il caduto. 
Era l'anima di Giuda traditore. 

Tornandosene di colà si fa loro incontro l'angelo 
che regge il sole, e iiaffaello dice al novizio: Ornai 
ritornatene nel corpo tuo; ma quanto vedesti no'l nar- 
rare a persona, fuor l'abbate. Egli, non prima risen- 
tito, trasgredì; e Benedetto a dargliene su la bocca tale 
una gastigatoja, che muto nove giorni ne rimase. Po- 
scia tutto confessò allo abbate, che tutto notò a vantag- 
gio de 1 Cristiani. 

Adunque anche in questa leggenda altri può scorger 
l'informe bozza, come l'ombra di qualche particola- 
rità della Divina Comedia. I balzi del purgatorio, sui 
quali flagellatisi le anime : 

57 Lo buon maestro : Questo cinghio sferza 
La colpa delta 'nvitlia, c però sono 
Tratte da amor le corde della forza (1); 

Purg., XIII. 

(i) Queste particola!'] analogie vengono diserrate dal KopiseU. 
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poi la diffidi salila e 1 conforti della guida fedele in- 
tino alla cima tutta d'alberi liorìti adorna; quivi Ma- 
ria, la vera umiltà, suprema mediatrice al godimento 
della beatitudine eterna , alla quale Benedetto guida 
il novizio appunto come Bernardo fa Dante supplicare 
alla Beina celeste. La memoria del peccato aggravar 
la pena del ladro e dei chetici nella leggenda , e 1 
falso moneliere dell'ultima bolgia : 

6t Li ruscelletti, clic de 1 verdi colli 

Del Casenlin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli, 

67 Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Chè l'iniagine lor via più m'asciuga, 
Che 'I male ond'io nel volto mi discarno. 

70 La rigida giustizia, che mi fruga. 

Traggo cagion del luogo ov'io peccai, 
A metter più li miei sospiri in fuga. 

Infer., XXX. 

Finalmente il massimo dei castighi riservato al tradi- 
tore , e fatta sua stanza 

28 'I più basso loco e 'I più oscuro, 

E *1 più lonlan dal cicl che tutto gira. 

In fer., IX. 

A noi sembrano più tosto da notare quelle che nella generatili 
dell' invenzione si possono per avventura scorgere. Quanto poi 
alle flagellazioni, le ci richiamati meglio alla memoria i 

della prima delle, dieci bolge. Ivi con gran fera deroonj cornuti 
"laccano ai seduttori 

37 I«..r I. bei» 

A|]s prima percoi»! e gii nejiuna 
ti «condì spellava né te iene. 

hftr., XVIII. 
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Noi stimeremmo dar noja al lettore, in questo cenno 
continuandoci avanti col signor Kopiscli a sporre le 
visioni narrate dal re Carlo il Grosso, da san Furseo, 
da Tantalo e dal monaco Alberigo (i); nelle quali 
tutte trovatisi e dei tormenti e delle beatitudini fan- 
tastiche descrizioni più o meno analoghe a quelle della 
Divina Comedìa; l'Acheronte ed altre particolarità, 
che eziandio alle favole de' Gentili ne ricordano. Ve- 
ramente torna curiosa investigazione a veder come il 
poeta nostro seppe opportunamente usare e giovarsi 
d'ogni stranezza e stravaganza de' tempi a dar corpo, 
diremmo, a filosofiche e profonde dottrine; ma chi n'a- 
vesse talento, non gli fa d'uopo la nostra scorta, e 
però conchiuderemo — « che Tantalo fu più strava- 
gante di Alberigo-, nè questi però più ignorante di 
quello; Dante poi vissuto in tempi più vicini a noi, 
dotto, ansi dottissimo delle stravaganze de' tempi del 
primo , corroborate dall' ignoranza de' giorni del se- 
condo , si valse quanto potè per servire al suo fine , 
non cessando anch' egli di esser bizzarro e capriccio- 
so; che se tale non era, sarebbe stato dal volgo del 
trecento creduto incredulo o pazzo » (2). — Tale è 
l'avviso del signor De-Romanìs, e noi speriamo di 
mostrare in appresso come il poeta suoi capricci e 
bizzarrie secondo buone guide regolasse ed ordinasse. 

Intanto faciamo pur questa riflessione, che se Dante 
tanto s'inclinò al gusto del tempo, certo ciò dovette 
aver fatto perchè l'opera sua fosse intesa e gustala dal- 
l'universale; quindi non potè se non adombrar con- 
cetti e motivi, che negli occhi di quello a favorire e 
promovere il suo intendimento servissero. Ora che sa- 

(i) Chi n'avesse talento, veggala tutta per disteso nel V vo- 
litine deU'cilixione della Minerva, ed altre ne troverà pure nel- 
l'opera dell' Ozanani. 

fi) Lo Dpyt* Cecerfw, ed«. felli Minervi, voi. V, p. 5Go. 
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riasi mai pensato e giudicato del poeta , se la tanto 
vantata allegoria storica testé scoperta nella protasi 
avesse allora questo pensamento svelato : Per duta ogni 
speranza di aver mai più buon tempo a rasa mia, 
mi sono risoluto di assumer la par te di profeta 
— o di maestro se più piace — e di predicare al 
mondo la salute dell'anima? Qual fede avrìano ot- 
tenute le sue parole? Quella che suol si concedere ad 
ogni storcicollo o sanlintizza che, non avendo più fa- 
coltà di peccare, fa il beato. Chi può aver cuore di 
supporre nel Cantar della rettitudine tanta sciocchezza 
od iniquità? Che se vi fosse poi anche non so qual 
setta stata , per la quale, i vocaboli avendo significato 
diverso dal corrente e vero, il Poema sacro avesse 
fini ed intenzioni particolari, ed a furia di anagram- 
mi, musaici ed intarsiature venisse ad esprimere ogni 
più strana cosa {!); l'investigar tali sogni potrà per 
avventura stimolare ed accontentare la curiosità di 
qualche erudito, non già servile ad inteipretar la Co- 
media\ la quale, non per pochi settarj, ma scritta per 
l'universalità, non secondo le dottrine segrete ed in- 
cognite di quelli, ma secondo il linguaggio noto e ri- 
cevute di questa vuole essere intesa e spiegata. 

All'uscir del decimòterzo secolo erau poi le nuove 
lettere giunte a produrre eziandio alcune invenzioni 
poetiche , nelle quali le fantasticherie eran pure coti 
non so quale ordine distribuite ed accozzate. Tali sono 
La voie de Par-adis di Butebeof, Le songe d'enfer 
ou le chemin d'enfer di Raoul de Houdan,Ìl Teto- 
retto di Brunetto Latini, nei quali tutti altri può qua 
e colà scorgere analogie vicine o lontane con certi 
accidenti della Divina Comedia (2). Fra questi non è 



(i) Rosimi, op. cit., pauùa, — Pieci, cap. VI Jrll'op. oit. 
(a) il >i gnor K (spiseli ne adduce dei sirati. 

Picciuoli, su Vaine. 'B 
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por avventura da trascurarsi affatto il Tesoretto, che 
Danio medesimo si fa race om manda re nel XV canto 
dell' Inferno. 

Per Brunetto partitosi da Alfonso di Castiglia , là 
dove era stalo oratore per la Repubiica firenlina, giunto 
nella vallea di Roncivalle, viene a risaper la cacciata 
dei Guelfi dalla sua patria: e la sventura della reina 
di tutte le città toscane lo toglie per modo di men- 
te, che si smarrisce in una gran selva. Per la quale 
aggirandosi , giunto ad un colle , vi mira alle falde 
confuse insieme ogni maniera di creature : uomini, be- 
stie, erbe, piante, fruiti, pietre preziose e communalì. 
Tutto vi si genera e disfà secondo che accenna donna 
»U si grande persona, che tocca col capo il cielo; ed 
ora rideiile, ora malinconosa, ora composta, ma sem- 
pre in gran facende ,. tutto tiensì in grembo. Cosi, fra 
gli scompigli della cosa publica smarritosi, nella selva 
truova salute. Imperocché Ovidio , fattosi sua guida , 
dall'amore mondano in su 'l sentiero del buono amo- 
re, dell'amor divino lo reca. Ed egli poi a rendersi 
pentito e confesso, a cercar su l'Olimpo, in vece della 
terrena felicità, lume su la cagione delle cose (1). 

Se non che più e meglio ancora delle moderne, do- 
vean poi le lettere antiche, delle quali fu pur tanto stu- 
dioso Dante, operar su la mente di lui; ed Enea, scorto 
dalla Sibilla , invenzione di gran poeta, anzi di colui 
medesimo che egli chiama suo maestro, non potea non 
essergli penetrato tanto addentro da non sedurlo ad ora 
ad ora all'imitazione. Fece veramente, usando ed ac- 
commodando le imagini del Mantovano al suo sog- 
getto ed al gusto mutato come ognun sa; tuttavia ne 
sia permesso di toccarne un breve cenno. 

Ornai sei anni andava il Troiano avvolgendosi per 
questo e quel mare, allorché tu Crela pervenuto, Apollo 



(i) Vedi pa;. 53 e »cg. 
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ebbegli promessa nuova sede nel Lazio. Però tosto l« 
vele a lenti, i remi in aqua. Ma preso terra alle Slro- 
fadi, e quivi smontalo ad alcun poco rinfrescarsi, ecco 
le bruite Arpie; quelle che nel bosco de' violenti in sé, 

101 • . ■ pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, ed al dolor (incslra; 

Infer., XIII. 

sozze imagini delle soverchiamente cupe fantasie del- 
l'avvenire, ebe avvelenandoci il presente, e toglien- 
doci del senno, con ingannevoli predizioni, quale ap- 
punto quella della furiosa Celeno, ne recano ad odiar 
ia vita, e a disperar della divina misericordia (i). 

Hè la morte del padre Ancbise, né i mari fortunosi, 
nè l'amore della regina cartaginese valgono a smover 
la costanza del trojano eroe; impavido va all'impresa 
d'Italia, accommandalo ad Aceste le fonine e' più ne- 
ghittosi fra' suoi, esempio e rampogna per FAUighieri 
all' accidia : 

133 Prima fue 

Moria la genie, a cui il mar s'aperse, 
Che vedesse Giurdan le rede sue; 

136 E quella, che l'attuino non sofferse 

Fino alla fine col fi»lìuol d'Anchise, 
Sè stessa u vita senza gloria offerse. 

Purg., XVIII. 

Afferrato a Cuma , scorto dalla Sibilla , Enea scende 
nell'Averno; e superate tutte quelle mostruose appa- 
renze che ciascun sa, passato l'olmo, nido de' sogni- 
incontra in su '1 sogliare i biformi centauri , che ben 
tre fiale troviam noi pure nella Comedian prima una- 

(i) Forse il poeta non ha avuta l' in In a cho al licito di san 
Bernardo: Homo alrn/ue gratin eit ut orbar silveitris ferini fru- 
ttili yuibui porci infernale! ut Harfyiae hic l'ascuntur. 
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girte dell'uomo fattosi bestiale a scagliar saette ai vio- 
lenti nel sangue (1); poi a figurarne in Caco il rimor- 
so, die per la violenta e la franile perseguita continuo 
il ladro e l'assassino {'2); finalmente nel Purgatorio 
tra la frasca dell'albero su '1 sesto girone dei golosi, 
uno non si sa chi, 

121 Ricordivi, dice» , ile' maladelli 
Ne' nuvoli formati] die satolli 
Teseo combatter co' doppii pelli. 

Purg., XXIV. 

Ma ecco il Trojano in su la proda giunto d'Acheron- 
te, fiume fangoso e torbido, che bolle e 

Si devolve in Codio. È guardiano 
E passeggerò a questa riva imposto 
Caroti, demonio spaventoso e sozzo, 
A cui lunga dal mento, incolta ed irta 
tenda canuta barba: ha gli occhi accesi 
Come di bragia. 

Ad ogn'ora traggono a schiere le anime a quella ri- 
va, s'affollano, e con le mani sporte chieggono orando 
il passaggio all' inesorabìl nocchiero, che 

Scegliendo, o rifiutando, una gran parte 
Lunge tenea dal porto e dall'arena. 

Solo coloro, che muojono in ira di Dio, trova Dante 
far pressa in su la proda del suo Acheronte, 

184 E pronti sono al trapassar del rio, 
Cliè la divina giustizia li sprona 
Sì che la tenia si volge in disio. 

Jnfer., MI. 



(.) Vedi pag . 34- 

(?) Infinto, XXV. v. 17 e «■(. 
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Tutte anime dannate e perdute, tutte in disperazio- 
ne, maledicendo Dio e la spezie umana, piangendo 
ritraggonsi tutte insieme alla riva malvagia 

Clic attende ciascun uom che Dio non teine. 
109 Caron dimoino, con occhi di bragia, 

Loro accennando, tutte le raccoglie; 
Balte col remo qualunque s'adagia. 

Infer., 111. 

Caronte, die raccolti nell'affumicata sua barca Erco- 
le, Teseo e Piritoo, ancor vivi, scorno n'ebbe e do- 
lore (1), veduto Enea indirizzarsi al vado per passare. 

O là, ferma costi, disse gridando, 

Qual che f» sei, ch'ai nostro fiume armato 

Te n' boi si baldanzoso, e di costinci 

Di' chi sei, quel che cerchi , e perchè vieni. 

La profetessa il rassicura, ed alla vista del ramo dei- 
Toro, Caronte 

l'orgoglio e l ira 

Tonto depose, e la sua negra cimba 

A lor rivolsero nella ripa stette/ 

E 'l grand' Enea v'accolse. Aliar ben d'altro 

Parve che d'ombre carcu (2). 

Ed a Dante si grida pure e ricusa il passo del fiume 
infernale : 

91 Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui , per passare: 
Più lieve legno convien clic ti porli (3). 



(i) Infimo, IX, v. 53 e 98. 
(a) bi. Vili, t. 37. 

(3) Quello che leva le anime ali* foce del Tevere. — /'iirg*- 
lorio, II, v. 4i. 

18» 
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94 E il duca a lui: Caron, non li crucciare: 
Vuoisi così colà, dove si può te 
Ciò che si vuole; e più non dimandare. 

07 Quinci Tur quele le lanose gote 

Al nocchicr della livida palude, 

Che intorno agli occhi avea di Gamme rote. 

Inftr., [IT. 

Ingegnosa, od almeno assai curiosa nel vero è la spo- 
sizione allegorica, che di tutto questo passo ne dà il 
Landino, ora dimenticato dai più, e dal quale hannosi 
tuttavia a cercare i più sicuri riscontri in tali materie, 
almeno da coloro , che '1 Buti non ponno avere alla 
mano(1). Boi starerà contenti ad accennare com'egli 
Caronte dalle ruote di fiamme agli occhi facia essere 
figura del libero arbitrio sedotto ed ingannato dalla 
diabolica tentazione. 

Or ecco Cerbero addormentato dall'incantata focac- 
cia della Sibilla, racchetato dalla terra, che Virgilio 
con piene le pugna gitta nelle canne bramose. Cer- 
bero, figura della voracità (2), posto a guardia e tor- 
mento de 1 profani ghiottoni, che grandine , pioggia e 
neve batte scura mutar mai regola o qualità, mentre 
i bramosi latrati della fiera crudele e diversa tanto 
più tormentosa rendon la Toce della coscienza , che 
dell'ingordigia loro continuo li riprende (3). 

Minós vien da Enea veduto con la sua urna innan- 
zi , da Dante che stando orribilmente su '1 sogliare 
del secondo cerchio, 

4 ringhia! 

Esamina le colpe nell'entrata; 

Giudica e manda, secondo che avvinghia. 

Inftr., V. 

(■) Wille, Hermes, loc. cit, pag. i(o. 

(a) Il Landino lo fa limbolo del «lYrtchio itudio nel soddisfare 
i naturati bisogni di cibo, bevanda e tonno. 
(H) Kopiich, op. cit. 
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Strano modo nel Toro e bizzarro è questo di pronun- 
ziar giudizio e sentenza; se non che la cousapev olezza 
del mal fatto, dice il signor Kopiseli, è : l tormento de' 
peccatori. Ora, volendo il poeta con segni di fuori il 
dolore provato dentro e morale rappresentare , cagio- 
nato loro dall'idea del peccato, fa che Mìnós, sim- 
bolo di quella cousapev olezza e della coscienza, av- 
vinghi sè con la coda, quasi a memoria dell' in la e ci al- 
che '1 serpente infernale fece i! peccatore. Di sì fatte 
chiose anzi die no imnginose non \' ha penuria nel 
commento del dotto e talvolta alquanto ghiribizzoso 
alemanno; tuttavia questa coda vuol pur significar 
qualcosa. — « La coda è 1* ultima parte della fiera: 
onde questa significa, che questi tali uomini non sen- 
tori mai rimorso della coscienza se non nella fine, e 
quando hanno commesso il peccato, n — Cosi il Lan- 
dino, e fra'moderni parlò distesamente della coda lo 
Scolari nelle sue Xnte , alle quali noi inviamo il let- 
tore. Ineluttabil condanna fa coda alla coscienza del 
peccalo, quando la speranza non ha più fior di ver- 
de, potrebbe dire altri. 

Sei altre volle viene poi toccato di questo giudice 
infernale nella Divina Comedia, e Griffoliuo ne dice: 

1 18 Ma nell'ultima bolgia delle diecc 

Me, per l'alchimia the nel mondo usai, 
Dannò Minili, a cui fallir min lece; 

fnfer., XXIX. 

perchè la coscienza non mente mai all'uomo , secondo 

Sena campagna nominala del Pianto, fra selve so- 
linglie di mirti vede Enea , 

£1 colei ciic s'undse amorosa, 

E ruppe fede al cenci' di Sicheo ; 

htfer., V. 
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ammulinala poi e trabalzata per Paria dalla bufera 
infernale di Dante con tutte quelle ombre 

Che la ragion somrniscro al talento. 

Teucri ed Argivi gli si fanno incontro, e questi ad 
alzar le voci, 

Che per tema sembrar languide e fioche (l). 

Sia l'eroe trojano, per la dimora dalla Sibilla rampo- 
gnato, studia il passo -verso la città del gran Plutone, 

che Ire gironi 

Jvea di mura, ed un iti fiutile intorno: 
Eli era il fiume il negro Flegetonte. 

A guardia dell'entrata 

La notte e 'l giorno vigilando assisa 

Sta la fiera Tesifone, succinta, 

Col braccio ignudo, insanguinala e torva (2). 

A niuno che buono e giusto sia lice por piede oltre 
quella soglia; se non che sendo la Sibilla stata pre- 
posta da Ecale ai sacri boschi d'Averno, fu da essa 
eziandio ammaestrata di quanto vi s'accoglia dentro. 
E la scorta di Dante era anch'essa, per ìscongiuro della 
crudele Eritone, entrata nella citta di Dite. Chi pro- 
segue avanti, trova nel Tartaro i vizj tutti annove- 
rati, che nell'inferno della Comedia vediam puniti'; 
pel sacro ramo Enea occupar la porta, che a Dante 
dalla verghetta dell'angelo viene spalancata, e final- 
mente l'uno dal padre Anchise, come l'altro dall'a- 
volo Gacciaguida confortalo ed ammonito. 

Pei quali ammonimenti e conforti Enea, entrato in 
mare a Gaeta, radendo l'isola di Circe, per la foce 



<■) Vedi Inferno, I , v. Ga . 63. 
(») Vedi Infimo, IX, v. 34-54- 
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del Tevere giunge a por gli alloggiamenti vicino a Lau- 
renzio. Quivi crudel guerra gli è preparata; che la 
reina Amata volendo la figliuola, dai fati a t l'eroe tro- 
iano destinata, donna di Turno, questo alle arme som- 
move ed istiga; poscia credutol morto in disperata bat- 
taglia 

dell'infame 

IVodo il collo s'avvinse e strangolassi. 

Spaventoso esempio per Dante, a castigo dei furiosi, 
che all'insensata ira si lasciano vincere e trasportare: 

M Surse in mia visione una fanciulla. 

Piangendo forfè, e diceva: 0 regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? 

37 Ancisa l'hai per non perder Lavina; 

Or m'hai peritata; i' sono essa che lutto, 
Madre, alla tua pria eli 'al l'ai imi ruina. 

Hè Turno al suo fato si sottrasse, presa che ebbe sin- 
goiar battaglia col Trojano; il quale avuta col talamo 
di Lavinia sede nel Lazio, per tanta virtù propria e 
de" suoi fu' mente voi di riverenza il sacrosanto segno ; 

SU e cominciò dall'ora 

Che Pallanlc mori per dargli regno. 

Parad., VI. 

Ma se da tutte le accennate invenzioni prese Dante 
qualche concetto oil imagi ne pel Poema sacro, altra 
sorgente ben più pura e sicura ebbe egli di dottrine 
e di concetti nelle Scritture sacre, e di queste certo 
più principalmente si fu giovato. La qu al cosa, avve- 
gnaché non sia mai stata negata, mai per avventura 
non fu quanto conveniva posta partitamente ad esa- 
me, nè quanto forse richiede vasi ad investigai- l'ultimo 
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perno sopra cui posa l'allegoria di lutta la Comedia. 
Noi, seguendo il signor Kopisch, intendiamo di toc- 
carne quel poco, che in questo cenno ci può venire 
sopportato e concesso. 

Incominciando dunque dalla sélva, troviamo in Ge- 
remia: — «Eccomi a te, o abitatrice della valle sas- 
sosa e campestre, dice il Signore; a voi che dite: 
Chi ci assalirà, e chi sforzerà le nostre case? Ma 
io renderò a voi il fratto delle vostre inclinazioni, 
dice il Signore: e appiccherò il fuoco alla sua sel- 
va, e divorerà ogni cosa all'intorno » (1). — Ed 
Ezechiele: — « E parlommi il Signore, dicendo : Fi- 
gliuolo dell'uomo, volgi la tua faccia a mezzodì, e 
parla dalla parte del vento Africo, e profetizza alla 
selva della campagna di mezzodì. E dirai alla selva 
di mezzodì: Ascolta la parola del Signore. Queste 
cose dice il Signore Dio : Ecco che io accenderò in 
te il fuoco, e abiurerò ogni tua pianta verde, e ogni 
tua pianta secca; la fiamma dell'incendio non si 
spegnerà, e in essa arderà tutto quello, che v'è di 
bello da mezzodì fino a settentrione » (2). — Final- 
mente anche Osea: — «E schianterò le sue vigne e 
le ficaje, delle quali ella disse: Elle son queste la 
mercede pagata a me da' miei amatori. Ed io ne farò 
una macchia (et ponam eani in saltimi), e la divore- 
ranno le fere selvagge » (3). 

Usatissima in somma è da* profeti questa figura della 
selva, della vigna inselvatichita dagli amari frutti, a 
significare il disobediente Israele; quindi ben può al- 
tri ragionevolmente presumere, che se ne sia Dante 
servito ad adombrarne chi — « Meditò nel suo tetto 
l'iniquità: qualunque via non buona gli piaque,e 

(i) Geremia, XXI, v. |3 e li. 
(a) Ezechiele, XX, T. ij5 a 4^. 
(3) Osta, II, v. 13. 
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non ebbe nessun raccapriccio delia malvagità « (1): 
— dicendo egli de* suoi giorni: 

118 Lo inondo è beo cosi (ulto diserto 
D'iigoì viriate, come tu mi sitane, 
E di malitia gravido e coverto: 

Pury-, XVi. 

e la Cristianità pare vagli venuta in tale una tenebra, 
che troppo bene la si polea paragonare a quella d'E- 
gitto con tutti i suoi incredibili terrori e spaventi , co- 
me uel XVII della Sapienza ne vengono descritti. 

E veramente le anime, traghettate dall'angelo alla 
spiagg 13 del purgatorio, cantano: Jn exitu Israel de 
&9J'P t0 } 3 & esprimer loro speranza d'uscire dalla schia- 
vitù del peccato alla libertà dell'eterna beatitudine. 
L'angelo, a confermarle in quella, fa loro il segno 
della redenzione, che le vanno a meritare in su i gironi 
del monte sacro. Di DanLe medesimo poi dice Bea- 
trice: 

B2 La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza, com'è scritto 
Ne! Sol ulte raggia tutto nostro stuolo; 

88 Però gli è conceduto che d'Egitto 

Vegna in Gerusalemme ptr vedere. 
Ami die '1 militar gli sìa prescritto (3). 

Parad., XXV. 

Ed anche san Domenico si mosse con dottrine e con 

100 E negli sterpi eretici percosse 

L'impeto suo più vivamente quivi. 
Dove le resistenze tran più grosse. 

(i) Salmo XXX, v. S. 
(a) Vedi pag. ia8. 
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103 Di lui si lecer poi diversi rivi , 
Onde l'orto catolico si riga, 
Si che i suoi arbusctlli slan più vivi. 

Farad., XII. 

Hi qui sfugirà certo a persona il contraposto degli 
sterpi e degli arbuscelli mantenuti più vivi nell'orto 
catolico, ad esprìmere i buoni e cattivi Cristiani, tutte 
imagini, che accordandosi con le bibliche costante- 
mente seguite dal poeta, non vogliono esser dimen- 
ticate da chi ponsi ad interpretar l'allegoria della 
selva selvaggia, nella quale Dante si ritrovò. 

Contra i dìsobe dienti grida Geremia: — « Ricono- 
sci alla prova come mala cosa e dolorosa ella è, 
che tu abbi abandonato il Signore Dio tuo, e che 
il mio timore non sia in te , dice il Signore degli 
eserciti. — Già da gran tempo tu spezzasti il mìo 
giogo, rompesti i miei legami, e dicesti: Non servi- 
rò. Imperocché in ogni alto colle e sotto ogni om- 
brosa pianta sfacciata donna peccasti. — Ma io ti 
piantai vigna eletta di magliuoli tutti di buona na- 
tura: come adunque hai tu dato in cattivo, o vigna 
bastarda (vinea aliena)? ti (1). — E dicesi poi degl'i- 
dolatri: — « figna di Sodoma e delle vicinanze di 
Gomorra è diventata la loro vigna: la loro uva è 
uva dtjìele, e di sugo amatissimo » (2). — Perù 
Dante eziandio risponde ai tre brustolati : 

81 Lascio lo {vie, e vo pei dolci pomi 

Promessi a me per lo verace duca; 
-Ma uno al centro pria cornioli di' io lùuii ; 

Infer., XVI. 
disegnando poscia l'inferno col verso: 
Giù per lo mondo senza Gnu amaro: 

(l) Cranio, II, v. 19-ai. 

(a) Dtuteronomio, XXXII, v. li. 
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come della selva avea detto, morte esser poco più 
amava di lei e rinomar la paura pur liei pensiero: — 
« 0 morie, quanto È amara la tua ricordanza.* (1). 

pagnia de' tristi trovali, e dui pericoli portati con loro 

lume solo della ragione mediti le sozzure del vizio e 
la bruttezza del male. — « E certo come la mosca 
IratLa dalla dolcezza del mele vi si tuffa tanto, che vi 
s'affoga; così l'anima irretila e invescliiata dalle ter- 
rene dolcezze, tanto dal principio si sommerge e at- 
tuila nella soavità di quelle che, al tulio divenuta 
ebra, difficilmente si sveglia, né può gustare del nu- 
trimento del vero gaudio: il che è la contemplazione 
delle cose celesti. Onde ne nasce che, benché l'anima 
nostra sia prodotta a questa contemplazione, niente- 
dimeno la selva li fa smarrire la via. » — Cosi an- 
che il Landino esprime chiaro esser la selva figura 
di quell'impedimenti, che all'uomo si attraversano, 
tentando egli di spiccarsi dalle mondanità , e rimet- 
tersi in su la via diritta, che è quella dello spirito. 

Della qual via diritta leggiamo in Isaia: — * E vi 
sarà un sentiero e una strada, e la vìa sarà detta san- 
ta; l'immondo per essa non passerà, e sarà que- 
lla per voi la dritta via, talmente che gV ignoranti 
non erreranno seguendola. — Non saravvi lione, nè 
la bestia feroce vi camminerà, nè vi si troverà: ma 
vi cammineranno qué' che sai-anno liberati. — E 
i redenti dal Signore ritorneranno , e verranno a 
Sionne cantando laude, coronati dì eterna letizia : 
avran gaudio e consolazione, e il dolore ed il pianto 
da lor /agirà n (2). 

Dante adunque fra le piante selvagge e i velenosi 

(i) Eceltiìastico, XLI, v. i. 
(a) Itma, XXXV, t. 8ho. 

Piscinosi, iu Dame. ig 




218 capitolo serrino 

sterpi aggirandosi, fra Cristiani disobedienti, cui ogni 
via non buona piaceva, andava cercando la via smar- 
rita, della quale chiedendo Tommaso, — « disseglì 
Gesù: Io sono via, verità e vita: nissuno va al Pa- 
tire, se non per me * (1). — Onde Dante: 

105 A questo regno 

.Non sali mai clii non credette in Cristo 
Né |>t-ia riè poi elici si cliiavasse al legno. 

Farad., XIX. 

E nella selva gii venne pur trovato il bene da Vir- 
gilio in questa guisa particolareggiato: 

Ut Onil'io per lo tuo me' penso e discerno, 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E Irarrolti di qui per loco eterno. 

Infer., I. 

A mandare ad esecuzione grandi e malagevoli im- 
prese, com'era appunto quella dei rimettersi che vo- 
ta far Dante in su la diritta via, è d'uopo la prima 
cosa d'essere ben convinto, che 1 ! buono zelo bastia 
vincerne le difficoltà. Ora le parole del Mantovano 
avendo persuaso lo smarrito di recare in atto il desi- 
derio concepito alla vista della bestia feroce, che lo 
faceva accorto di non esser su'l buon cammino, poteva 
ben egli sciamar con Ezechia: — « Ecco che l'ama- 
tissima amarezza mìa è in pace : — E tu hai libe- 
rata l'anima mia dalla perdizione, ti se' gettati die- 
tro le spalle tutti i peccati miei. — Perocché non 
canterà tue glorie il sepolcro, nè la morte darà laude 
a te: non aspetteranno qtte' che scendono nella fossa 
l'adempimento di tue veraci promesse. — I vivi, i 
vivi daran laude a te } com'io pure in questo gior- 

(0 Giovanni, XIV, r. 6. 
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no » (1). — Così adunque con le imagini delle Scritture 
viene spiegato il bene dal poeta trovato nella selva. il 
ritorno alia via diritta, al primo amor suo purissimo 
ed alla fede (2). 

Or ecco clie dal! 1 accennar le prime fonti dell' in- 
venzione dantesca siamo , senza pure avvedercene, tra- 
scorsi ad interpretarne i simboli: opera alquanto lun- 
ga, alla quale ne resta ornai da por mano. Ma intanto 
ne par vedere il lettore non alieno dal credere die , 
avendo Dante usate figure sacre e dalle sacre Scritture 
accattate , non debba essersi potuto lasciare al disa- 
morato dispetto tanto sedurre da profanarle serven- 
dosene a sfogar basse passioni, alla viltà poi aggiun- 
gendo eziandio l'ipocrisia, e chiamando sacro egli me- 
desimo il poema parto dell'ira e della vendetta, come 
altri ci vorrebbe pur dare ora ad intendere. 
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Simboli principali della Divina Comedia. 
Loro interpretazione. 

Chi senza anticipate opinioni si ponga ad investigar 
così un pochetto l'animo dell' Aliìghieri, debbe senza so- 
verchia fatica poter sentire con quanta verità il dotto 
signor Carlo "Witte abbia sentenziato, che ogni verso 
della Divina Comedia accenni del suo vero concetto (3). 
Il quale poi sembra a noi esplicitamente chiarito dai 
poeta medesimo quando, raccolto nell'eterna marghe- 
rita 

com'aqua rccc-pc 
Raggio di luce, permanendo unita. 



(!) Isaia, XXXVIII, *. 17 -, 9 . 
(a) Vedi pag. 33 « Mg. 
(3) Vedi p* s . 39. 
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si fii dire alla celeste maestra: 

BC #etr»> a' sensi 

Vedi che la ragione ha corte l'ali 

Furali. H. 

Anzi non ebbe Dante, illuminato dalla grazia, a pena 
conosciuti gli effetti del peccato, che Virgilio così io 
ammonisce : 

M Malto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer la infinita vìa 

Clic tiene una Suslamia in tre Persone. 
37 State contenti, umana gente, al quia; 

Clio se potuto aveste veder tutto , 

Mesti er non era partorir Maria; 
40 E disiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe lor disio qaetato, 

Ch'eternai mente e dato lor per lutto. 
45 Io dico d'Aristotele e di Plato, 

E di molti altri: e qui chinò la fronte, 

E più non disse, e rimase turbalo. 

iPurff., III. 

Ecco adunque PAllighieri tutto preso della Donna dalla 
misericordiosa sembianza nel Convito, ricredersi ora, 
e chiarirne apertissimamente non bastar quella a que- 
tar nostro desiderio, il qual non posa se non là dova 

43 .... vedrà ciò che tenera per fede 
Non dimostrato, ma fia per sè noto, 
A guisa del ver primo chc'l uom crede. 

farad., II. 

Una si fatta insufficienza della ragione e della filosofia 
ad appagar l'uomo fu pur sentita nel poema espressa 

(i) Bis credimiu, hic vìdtbimut, «e. — S. Agostino. 
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dal nuovo illustratore romano-, se non che volgendo 
egli l'intensione eli Dante pure alle condizioni civili, 
viene poi a fargli nella Comedia mostrare come a san- 
tificazione (iella società non basii uè la monarchia tem- 
porale, uè la teologia^ ma sia por necessario il di- 
rettivo spirituale, cioè il papa (1). Il quale, chiarito 
dal poeta vicario di Cristo, certo iii da lui per neces- 
sarissimo avuto; ma come poi s'abbia a poter distin- 
guere il (Unitivo spiri tua/e dagl'insegnamenti teolo- 
gici , e come «mesti senza di quello possano venir con- 
venevolmente predicati, noi non saniamo in qual guisa 
il ciotto procuratore l'abbia dalla Comedia, o da altri 
scrìtti di Dante potuto desumere, né egli punto ce ne 

Il Filosofo francese, già più volte citato, ne dice ao- 
ch'egli:— « La favola che riempie l'Inferno, il Pur- 
gatorio, il Paradiso, è l'uomo lontano dalla selva tene- 
brosa degli affetti e delle passioni terrestri, e ricon- 
dotto, mercè la considerazione di se stesso, del mondo 
e della divinità, su la strada della salute « (2). — Il 
che vieu pure in qualche modo ad esprimere ii/itorno 
di Dante alla fede, come quella per sola la quale l'uomo 
può la divinila contemplare debitamente. 

Sè dal cotale divisamente) si diparte, almeno per 
quanto al punto principale, il nuovo commentatore 
alemanno; e la certezza che esso sia il vero, dobbiamo 
noi dall'esame dei sìmboli acquistare, che per tutta la 
Comedia troviamo sparsi, quando essi fra sè e con le 
chiare dottrine del poeta insieme connessi, ne mo- 
strino esser moralmente impossibile, che questi abbia 
altra intenzione potuta avere. 

Adunque tornando a ritrovar Dante colà dove ebbe 
la via verace smarrita, lo scorgiamo sì pien di sonno 



(0 Veli p.j. .8;. 
(i) Uiiuuuii; «p. cii. 
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da non ne saper dire come fosse nella selva entrato. 
Or che cosa vuol significare un colai sonno? (1). L'il- 
lustratore alemanno vuole in esso veder figurata la de- 
bolezza, che ne fa dimenticar la parola rivelata e di- 
vina. 11 che non potendo accadere alle sustanz,e so- 
vrumane, sì Beatrice ad esse rivolgesi coi seguenti 
versi: 

105 Voi vigilate nell'eterno die, 

SI che notte né .sonito a voi non fura 
Passo che facia '1 secol per sue vie. 

Purg., XXX. 

Il lettore giudicherà di questo contraposto, e quanta 
forza possa aver sì fatto argomento, notando pur che 
il sonno sgombrando le impressioni di fuori, in esso 

10 .... la niente nostra pellegrina 

Più dalla carne e raen da" ncnsicr presa. 
Alle sue vision quasi è divina. 

Purg-, IX. 

E" fu sognando, che al poeta sembrò venir dall'aquila 
rapito injino al fuoco (2), e '1 trionfo di Beatrice vede 
egli seguire 

148 quattro in umile partita, 

E dirclro da lutti un veglio solo 
Venir, dormendo, con la faccia arguta. 

Purg, XXIX. 

Questi era — « Il rapito di Palmo Evangelista », — 
e '1 venir dormendo debbe accennare, che l'intuizione 
delle cose divine non agli occhi del corpo, ma a soli 
quelli della mente è conceduta. Però il poeta, per l'u- 

(i) Vedi p P . 109 e i4o, fxumm. 
(3) Vedi p. 7 5. 
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mana fragilità e debolez/.a , smarritosi nel .sonno, nel 
sonno ebbe di particolar grazia la visione, che cava- 
tolo dalla selva selvaggia il sollevò inlino al più sommo 
de 5 cieli. 

Ma ecco Dante, aggirandosi smarrito, giunto a piè 
d"un colle, circa il quale più molti sono i passi delle 
Scritture da consultarsi. E primieramente leggesi neJ 
salmo, col quale la Chiesa rende grazie al Signore d'a- 
verle mandato il Redentore: — Darò lode a te, per- 
chè mi luti esaudito, e perchè tu se' mia salute. — 
La pietra, cui rigettarono quei che edificavano, è di- 
venuta testata dell'angolo » (I). — Della qual pietra 
ne dice Isaia: — « 77 Signor degli eserciti, luì glo- 
rificate: egli sia il vostro timore e il vostro terro- 
re. — Ed ei sarà per voi santificazione. Ma pietra 
d'inciampo e pietra dì scandalo per le due case d'Is- 
raele^ e lacciuolo e rovina per gli abitatori di Geru- 
salemme. — E moltissimi di loro inciamperanno, 
e caderanno, e s'infrangeranno, e saranno illaquea- 
ti, e saranno presi k (2). — E più avanti : — « Per 
questo dice cosi il Signore Dìo: Ecco, che io pongo 
ne' fondamenti di Sion una pietra, pietra eletta, an- 
golare , preziosa . saldissimo fondamenta: chi cre- 
de, non abbia fretta n (3). — E Gesti ai principi dei 
Sacerdoti ed a" Farisei: — Non avete mai letto nelle 
Scritture: La pietra che fu rigettata da coloro che 
fai/ricavano, è divenuta fondamentale dell'angolo? 
Dal Signore è slata fatta tal cosa, ed è mirabile 
negli occhi nostri: — Per questo vi dico, che sarà 
tolto a voi il regno di Dio , e sarà dato a un po~ 
polo, che produca i frutti di esso. — E chi cadrà so- 
pra questa pietra, si fracasserà: e quegli, su di cui 

(l) SaU.,0 CXVII, V. 30-51. 

(3) Isaia, Vili, V. l3-l5. 
(3) fiori, XXVIII, v. iG. 
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ella cadrà, sarà stritolato k ((). — Ed analogamente 
in Marco: — a Che farà aduaqice il padrini della 
vigna? Verrà, e sterminerà i fittajuoli: e darà ad 
altri la vigna. — E non avete voi letto questa scrit- 
tura : La pietra rigettata da coloro che fabrica- 
\>ano, quella stessa è diventata pietra fondamentale 
dell'angolo. — T)al Signore è stata fatta taf cosa: 
ed ella è mirabile negli occhi nostri? » (2). — Poi ne- 
gli Atti degli Apostoli: — uSia noto a tutti voi, e a 
tutto il popolo d'Israele, come nel nome del Signor 
nostro Gesù Cristo Nazareno da voi crocifìsso, età 
Dio risuscitò da morte in questo nome costui si sta 
dinanzi a voi sano. — Questa è la pietra rigettata 
da voi che Jabricate. la quale è divenuta testata 
dell'angolo: — Né in alcun altro è salute. Impe- 
rocché non luivvi sotto del cielo altro nome dato 
agli uomini, mercè di cui abbiam noi ad essere sal- 
vati »(3).— 'E Paolo a' Romani: — a Come sta scritto r 
Ecco che io pongo in Sion una pietra d' inciampo, 
pietra di scandalo: e chi crede in lui, non resterà 
confuso n (t). — Finalmente nella prima lettera Ji Pie- 
tro: — « Per la qual cosa si ha nella Scrittura ; Ecco 
che io pongo in Sion una pietra principale, ango- 
lare, eletta, preziosa: e chi in lei crederà, non ri- 
marrà confuso. — Per voi adunque, che credete, e/l'è 
di onore; ma per quei che non credono, ella è la pia- 
Ira rigettata da coloro che fabricavano: questa è 
divenuta testata dell'angolo : — E pietra d' inciampo 
e pietra di scandalo per costoro, che urtano nella pa- 
rola, e non credono, ai che furati pur ordinati » (5). 

(I) Matteo, XXI, v. 1,-44- 
(a) Mano, XII, v. y-u. 
(3) Atti, IV, v. 10-11. 
{Ì) A' Romani, ÌX, t. 33. 
(5) I Fioro, II, v. 6-8. 
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Da tutti questi passi inferisce certo il significato sim- 
bolico della pietra e di Sioni quale sendo per Dante 
il colle al cui piede era giunto, ne verrebbe per av- 
viso del nuovo commentatore alemanno figurato così 
lo studiarsi che faceva lo smarrito nelle mondanità di 
sollevar l'animo alle cose divine, simboleggiate dal sa- 
cro Sionne , la cui via e pietra del fondamento è it 
Verbo. 

« Beato l'uomo, la fortezza del quale è Ut te: egli 
nella valle di lagrime ha disposto in cuor suo le 
ascensioni fino al luogo, cui egli si fece. — Peroc- 
ché li benedirà il legislatore: andranno di virtù in 
virtù; (ad essi) si rivelerà il Dio degli dei in Sion- 
ne * (t). — Ecco adunque la valle simbolica, quella 
dei profeti, ricettacolo dì coloro, cui piace ogni via 
non buona, figura delle temporalità (2), alle quali Bea- 
trice rimprovera il poeta d 1 essersi vòlto ed aliando^ 
nato in preda: 

ISO E volse i passi suoi per via non vera, 
Im.igini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Pt,rg., XXX. 

Rattiepidito nella fede ingenua (3), posto tutto suo 
amore nella Donna gentile , io atto misericordioso 
imaginata (*), diessi l'Allighieri a speculare, scordan- 
dosi per sua mala ventura, che 

64 Lume non è, se non vien dal sfreno 

Che non si turba mai, anzi è tenebra, 
Ed ombra delta carne o suo vencno. 

Farad., XEX. 

(I) Salmo LXXXIII, t. 6-7. 
U) Vedi pa B . io4 e 1I4. 

(3) Vedi pag. 3a. 

(4) Con«( 0 , Trat. II , c«p. X1IL 



326 CAPITOLO OTTAVO 

Dal qual veleno allettato, chi a correr dietro le false 
imagini di bene incomincia, sempre più incalzato ch'e- 
gli è da vani desideri e frivoli timori, perduta requie 
e pace si smarrisce alla per fine. Tuttavia, chi le dot- 
trine pur della filosofìa umana e della ragione natu- 
rale pigli a guida, giunge ancora tal fiata a raccapez- 
zarsi: e Dante smarrito nella selva fonda , pervenne 
appunto colà ove quella valle terminava scorto dal 
lume della luna: conciossiachè ad uscir dalla bolgia de- 
gl'indovini Virgilio il solleciti dicendo: 

'184 '" Ma vicnnc ornai, cliè già tiene '1 confine 

D'ani end ue gli emisferi, c tocca l'onda 

Sullo Sicilia, Caino e le spine. 
J27 E già jernolte fu la luna tonila: 

Ben le 'n dee ricordar, che non ti noque 

Alcuna volta per la selva fonda. 
• ■ ... . ■» ... - Infer., XX. 

Del qual pianeta poi, che tornò dì non so quale soc- 
corso allo smarrito, dice Isaia: «.E la luce della luna 
sarà come la luce del sole, e la luce dei sole sarà 
sette volte tanta, come- (sarebbe) la luce d'i sette 
giorni, allorché il Signore avrà fasciata la ferita 
del popol suo, ed avrà sanate le aperte piaghe » (l). 
— E la luna è pure il più imperfetto dei 'due occhi 
del cielo (2), che a noi qua giù si mostra qua e colà 
macchiato e fosco; onde Dante chiede a Beatrice: 

49 Ha ditemi : Che son H segni bui 

Di questo corpo, che là giuso in terra 
Fan di Gain favoleggiare altrui? 

ÌSS Ella sorrise alquanto , e poi , S'egli erra 
L'opinion, gli disse, de' mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 

(i) baia, XXX, v. a6. 

(a) Purgatoria, XX, y. lìi. 
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Bit Certo non li dovricn punger li strali 

D'ammirazione ornai; poi, dietro a'sensi, 
Vedi, che la ragione (I) Lia corte l'ali. 

Farad., IL 

Qui Dante fa le viste di voler correggere premurosa- 
mente con gran dottrina e lunga deduzione scolastica 
una sua opinione su'! corpo lunare espressa nel Con- 
vito. Sella quale opera paragonando le varie scienze 
ai diversi cieli, ebbe detto quello della luna alla gram- 
matica somigliarsi: — « che se la luna si guarda bene, 
due cose si veggono in essa propie, che non si veg- 
gono nell'altre stelle: l'una si è Vombra ch'è in essa, 
la quale non è altro che rarità del corpo, alla quale 
non possono terminare i raggi del sole, e ripercuotersi 
cosi come nell'altre parli; l'altra si è la variazione della 
sua luminosità, che ora luce da un Iato, e ora luce dal- 
l'altro secondo cbe'l sole la vede. E queste due prc- 
prietadi ha la grammatica; chè per la sua infinitade li 
raggi della ragione in essa non si terminano in par- 
te, spezialmente de' vocaboli: e luce or di qua or di 
là, in tanto quanto certi vocaboli, certe declinazioni, 
certe costruzioni sono in uso, che già non furono, e 
molte già furono, che ancor saranno » (2). — Ora no- 
tati molto bene i termini del paragone e'1 fondamento 
della similitudine , tornando al passo accennato della 
Comedia, troviamo che Beatrice, dimostrato al poeta 
la falsità dell'opinione sua circa i rari e densi, senza 
procedere a spiegargli poi naturalmente e con le leggi 
fisiche i fenomeni lunari, tutto ad un tratto viene a 



(i) IT Ponla fa la luna simbolo della ragione umana, come 
quella, che riceve sua luce dalla filaiofia, che e il tole; ma ne 
a questo, né ai passi che seguono, temerà doversi potere accom- 
modarc una si fatta interpretai ione. — Vedi op. fòt., p. 79. 

(a) CWilo, Trat. Il, cap. XIV. 
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questa conclusione: 

139 Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo die l'avviva, 
Nel qual, si come vila in voi, si lega. 

14S1 Ver la natura Nela onde deriva, 

La virlù misln per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 

145 Da essa vìch ciò che da luce a luce 

Par differente, non da denso e raro: 
Essa è formai principio elle produce, 

111! Conforme a sua bontà, lo turbo c "I chiaro. 

Parati., II. 

Questa adunque è l'intenzione più principale del poe- 
ta: di avvisarne come la virtù, formale facia col corpo 
lunare tale una lega da venirne or di qua or di là 
luce mutabile, e sempre con ombre da non terminare 
a vero posare in esse conlenta suoi raggi la ragione. 
Or tale appunto è il lume ebe largisce k filosofia da 
sola la ragione naturale guidata*, certi suoi sistemi e 
divisamenU sono in uso, che già non furono, e molti 
già furono, che ancora saranno : sempre varia in 
somma, finché la luce della luna non sia come quella 
del sole-, finché non sia fasciata la feiita del po- 
polo, e sanate le piaghe dell'umanità, e noi liberatici 
dalle traveggole, quella non ci venga concesso di ri- 
guardar dalle sfere celesti. In fatti salito che fu Dante 
negli eterni Gemelli, 

150 Fide la figlia di Intona incensa 

Senza quell'ombra, che gli fu cagione 
Perché gii la credette rara c densa (1). 

Parad., XXII. ' 

(i) « E vedili clic stivagli molto a petto di mostrarsi ricre- 
duto di quell'errore. » — Coti giudicarono gli Editori milanesi 
del Confilo quoto tornare a parlar che fa Danto dr-llc marchi* 
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Così ne pajono mollo bene adombrali, non die i tanti 
e tanto svariali sistemi de' filosofi, ì perìcoli die si 
portan contìnui nel seguir qual s'è l'uno di essi, in- 
gannevoli per avventura tutti, e fallaci in quelle cose 
nominatamente, nelle quali la ragione ha Vali corte 
dietro ai sensi, chi da lume superiore non venga scor- 
to, e tenuto in su la dritta v ia. E nel vero mosso dubio, 
per mo' d'esempio, su la necessità della fede cristiana 
ad ottenere eterna salute, viene a Dante dall'Aquila 
mistica risposto: 

40 Colui clic volse ìl sesto 

Allo stremo dd mondi», c dentro ad esso 
Distinse lanlo occulto c manifesto , 

lunari; ma per nostro avviso fu tutt'altro il tuo intendimento , 
facendone avvertili che la virtù formale legasi per sì fatto modo 
col corpo della luna da mostrarla ombrata agli abitatori della 
terra, di Tiiajiìili luce a i|uelli del citta. Quello vario aspetto, 
•fugilo ai prefati Editori, è capo principali scinto dell'allegoria, 
e chi legge passerà avanti ad osservare il chiaro di questa luna 
paragonalo a quello del sette candelabri , rhe precedono il trionfo 
di Beatrice. Né lasci pur di notare, clic Dante vide la figlia di 
Latona senza macchie solo giunto che fu coli dove dai colli alle 
Pk-ì i;lr apparve 

L'.juol. che ci Si isolo ■ oprili 

Ter la qual cosa e 1 dice poh 

lì} Col fiso ritornai pò tutte qui» 

Tal, rh'io uniti de! i-a lil «muisnlt; 
.34 E ani tintigli» per mi e liart appratì 

Che C*a ptr mino, r ehi od altra penu , 
Cbitmir si puott mmenU probo. 

Farad., XXII. 

Adunque solo dopo disingannato cosi vide par egli purgata dalle 
macchie la luna, e tulle queste circostanze debbon far veder* 
a noi l'allusione chiarissima. 

Pjcchiobi, tu Ponte. ao 
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43 Non potco su» valor si fare impresso 
In tulio l'universo, che 'I suo verbo 
Non rimanesse in infiniti! eccesso. 



S8 Però nella giustizia sempiterna 

La vista elie riceve il vostro mondo, 
Com'occliio per lo mare, entro s'interna; 

61 Che, benché dalla proda reggia il fondo, 
In pelago no '1 vede, e nondimeno 
Egli è, ma cela lui l'esser profondo. 

Farad., XIX. 

Per la qual cosa chiaro ed espresso è l'avviso, che lo 
specular nostro arrivar non possa al fondo del vero: 
anzi con le insidiose e fraudolenti apparenze di esso 
in gravi errori ne induca la ragione, se, orgogliosa 
sagacilà affidandola, in pelago si attenta di ingolfar- 
si. Però ii poeta nell'amena e fiorita vallea a pie del 
purgatorio dimorando, vide che 

1 La concubina di Tilone .inlieo (1) 

Già s'imbiancava al balzo d'Oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico : 

4 Di gemme la sua fronte era lucente , 
Poste in figura del freddo animale 
Che con la coda percole la gente. 

Punj., IV. 

(.) II Cesari cbuoia questo il — ., pisio d. Scila e Candd., 
dove ruppeio Uni! Ir-gni di «perii stimi naviganti .• — r quindi 
da'l santo e la gloria a V«ronn, cioè al Prraztini, d'aver tro- 
vato — .. il bandolo di quesla ageminata matassa » — della con- 
cubina di Tilone. Noi non crediamo dovere spender multe pa- 
iole a dimostrare che imi; e gloria di Verona po«ano pur su 
la coda e su 'I freddo dell'animale 

di» <oa li coi* perroit la gtalt. 

u Quando mai, e' dice, lo scorpione feri di perenna cioè di piat- 
to, e non ami di punta col pungiglione? lì dove il pesce ap- 
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L'albóre della nascente luna levasi in compagnia dello 
scorpione dalla coda forcuta come la sozza imagirie 
di froda (1); luce incerta ed ingannevole, alla quale 
il poeta chiuse gli occhi. He tanto pur gli bastò dap- 
poi; cbfì 

1 Nell'ora che non può '1 calar diurno 
Intiepidir più 'I freddo dulia luna, 
Vinto da Terra o lalor da Saturno; 

Pur <j., XIX. 

ecco apparirgli in sogno la /emina balba, e tosto ri- 
farsi tutta di fuori, cantar come sirena, uè la santa 
ed onesta donna fenderle i panni dinanzi, e far ri- 
sentir del puzzo, che n'ascia, l'addormentato poeta, 
se non quando i gironi del sacro monte eran già tutti 
pieni dell'alto di. 

Più abondanti, o più sicuri riscontri a chiarirne di 

punto culla coda mena di forti colpi. Ed anche quando inai lo 
scorpione fu freddo? dove il pesce ; sì per l'elemento dove egli ,iì>i- 
la ; sì per la naturai freddezza sua, eziandio vivo ; e sì (se anche 
questa i da dire ) per nascerò che fa la delta roste I Lizio ne in 
febrajo ; vuole per sé solo come propriisnimo quell'aggiunto, n — 
Bellezze della Comcdia, voi. II, p. i65 e scg. — Adunque non nello 
Srnrpionr ma ne' Pesci imbiancavssi la Concubina di Titone, e 
come — «non è cosa che prr isforzo d' ingegno, c ghiribizzando 
non possa altri difendere, e eomechè sia dimostrare « — viensi 
concludendo, rhe tli-lValb'fiyon> in Italia intruda parlare il por 
(a. Ma il dabbeq I'. Cc.au non si fa coscienza di dare allatVdel 
moglie di Titonr, il nome di eo.itufó.o , né al marito trgùuBO 
.le!!- Aurora quello di d.udo- Che U pcrìfrali Mpriro» il b.anrhrg- 
giar di quell'albóri', chi' precede il levar della luna, comi' l'alba 
il tuie, si |H-rsuaile agevulnn-nlc chi badi atlenlo il contesto, ni 
ha poi al hitogmi da runsultarr eziandio la chiosa d- ;U Eililuii 
d> Padova e la tetterà drl P. ab. .li Coitaoa», quando non vn. 
glia ricorrere ai più vecchi commentatori, tutti d'accordo su questo 

P (.) Inferno, XVII, v, 
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questo simbolo dovrebbonsi a pena poter richiedere^ 
e tuttavia per coloro nominatamente, die della Co- 
media chiamano e stimano commento il Convito, vi 
s'aggiunge pur anche la spiegazione esplicita datacene 
da esso Dante medesimo. Coneiossiachè, dopo la spo- 
sizione fittizia e letterale della prima Canzone, spie- 
gato come '1 cielo della luna con la Grammatica si 
somiglia . venga poi egli divisando clii per lui s r ia- 
to: — « Boerio e Tullio, H quali colla dolcezza del 
loro sermone inviarono me , come detto è ili sopra , 
nell'amore, cioè nello Studio di questa donna genti- 
lissima Filosofia, colli /-aggi della stella loro, la qua! 
è la scrittura di quella. Ondi; in ciascuna scienza la 
scrittura è stella piena di luce, la quale quella scienza 
dimostra » (I). — Ecco adunque detto esplicitamente 
dal poeta venir la scrittura della Filosofi j sim- 
boleggiata dalla lunar i cui raggi pieni non gli no- 
quero nella selva fonda. E nel vero il lume dell' u- 
mano sapere , avvegnaché imperfetto , basta troppo 
bene a cavarci dalla communal gente, e però i migliori 
dell'antichità hanno pur acl limbo cotanta orranza, 
c/ie li diparte dal modo degli altri (2); ma appagare 
il desiderio nostro continuo di saper sempre più là, e 
porne in pace il cuore, può sola la rivelazione e la 
fede. Per la qual cosa Virgilio ne ammonisce: 
State contenti , umana geulc, al quia (3>; 

(.) Camita. Trai. Il, cip. XVI — Or co.rw il JoUÌMÌraO IW 
curatorc non fece caso i\ <juc-,lt> indirmi [i«>lo;;1i in mjnn dallo 
sii . Al i r li,rn' — *cdt |>. li; — reji, che "I Coitfìfo r. U 
Comedi» , il iremmo , per una rosa sola? Qoaoto il rhuriwinio 
prolesior.- da BrCMia, e' notò loollo Urne ifimm pat.io — op cit., 

Ir, ro!i ne Ih non Curarne tempre. — Vedi p. i il 
{,) Infinto, IV, v. ;4.- 
(3) Vciti p. no. 
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e come la filosofia da sola la ragione naturale scorta, 
non è sufficiente a sollevar l'uomo a contemplar debi- 
tamente Iddio, cosi esse le anime del purgatorio pog- 
giar non ponilo col ebiaror lunare , ma solo tornare 
a valle, 

iI9 lì passeggiar la «osta intorno errando, 

Mentre die l'oriionlc il ili tieii chiuso. 

Purg., VII. 

La luna con suo riverberato lume dirada un non so 
qual poro la tenebria dell'intelletto, ma non ci reca 
la vera aurora della vita eterna. 

La quale aurora sendo già molto bene splendida le- 
vata, U poeta vòlti gli occlù al mistico colle, 

10 Guardò in alto, e vide le sue spalle 
Vestile già de' raggi del [ìianeta 
Clic mena dritto altrui per ogni calle. 

Erano i raggi del sole, il quale Dante chiama piane- 
ta, secondo il sapere de' suoi dì-, e di quest'occhio 
più perfetto del cielo leggesi : — « Non avrai più sole 
che ti dia luce pel giorno, né ti rischiarerà splen- 
dore di luna: ma sempiterna luce tua sarà il Si- 
gnore: e tua gloria il tuo Dio. — // sole tuo non 
tramonterà, nè scema sarà mai la tua luna: per- 
chè sempiterna luce tua sarà il Signore } e saran 
finiti ì di del tuo pianto — a. E la città non ha 

' (i) Itala, LX, t. 19.20. — a Ora e età ragionare per lo- Sole 
spirituale e inintelligibile, eh'è Iddio, Nullo sensibile io lotto 'I 
inondo è più degno di falsi esemplo di Dio, clic 'I Sole. » — 
Convito, Trai. Ili, cap, SII. — E chi leggerà più acanti ne 
lioverà le Cagiani, tr.i le i[iiati eziandio questa, (he Iddio allu- 
mina con la luci" iiilelli tlinile te ivr/iara celestiali e V aln-e i«- 
tAUgfbiii, come il sole te oeltttiali * dementali. 

IO» 
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bisogno di sole nè di luna, che la illuminino: con- 
ciossiachè lo splendore di Dio la illumina , e sua 
lampana è l'Agnello. — E le genti cammineranno 
dietro alla luce di essa » (1). — « Ae saravvi più not- 
te, né avran bisogno più di lume di lucerna, nè di 
lume di sole, perchè il Signore Dio gV illuminerà, 
e regneranno pe' secoli de' secoli n (2). — Adunque 
il sole d'intelligenza (3), che sorge e tramonta per 
questo mondo, splende perenne agli eletti e d'eterna 
luce. 

Dante poi giunse nella quarta sfera, o veramente 
nel sole, 

S3 E Beatrice cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli Angeli, eli'a questo 
Sensibil l'ha levato per sua grazia. 

Par ad., X. 

Sole degli Angeli è adunque Dio medesimo, altrove 
da essa Beatrice chiamato: 

II Sul che raggia tulio nostro sluolo {4j; 

il sensibile poi è la sede della quarta famiglia dei- 
Fallo Padre, di Tommaso d'Aquino e dei dottori in 
divinità, ossia di coloro cui in questo basso mondo 
scaldò più efficacemente il petto il Sole dell' intelli- 
genza^ il quale la perfetta immediata intelligenza, la 
divina ispirazione adombrandone, raggia pienezza di 
luce a coloro, che per la via verace fanno opera di 
poggiare a Sionne. 

(i) Apocalisse, XXI, v. a3 e a4- 
CO hi, XXII, v. 5. 

(3) Dunque nni smarrimmo la via di verità, e non rifulse per 
noi la luce della giustizia, e non si levò per noi il sole d'intel- 
ligenza.— Sapienza, V, v, 6. — Il Rapiseli lo chiami kit Soline 
Jer Erkenntuiss. 

(4) Paradisu, XXV, V. 54. 
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Ed un raggio solo ili si fallo lumi; baxln troppo be- 
tte, risvegliando lo fede ad aquietar per poco lo falsi' 
paure, delle quali tuttavia non succede all' uomo di 
liberarsi al lutto, se non quando pieno del Umor ve- 
ro, solo Iddio sentendo possente, solo il disobedire a 
Lui scale esser sua rovina. Però Beatrice a Virgilio 

iti lo son fili a da Dio, sili mercè, tale, 

Clic la Vòstra miseri in mi tangc, 

Né fiamma d'està incendio non m'assale. 

Infur., II. 

Alla vista adunque dei primi raggi del sole mistico. 
rlie vesUvau le spalle del colle . Dante sì rincorò, ma 
fu per poco; ed un colai sole facendo continuo me- 
stieri all' intelligenza umana a muover passo al bene, 
e progredir nella perfezione, non è che di notte, come 
già si accennò (1), potesse uè Dante, né Virgilio, ne 
altri salire pel monte del purgatorio: 

48 Com'è ciò? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D'altrui! o pur saria eh' ci non potesse? 

aa E il buun Surdello in (erra fregò il dito, 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo il Sol partito: 

US Non però clic altra cosa desse Nrìga, 

Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia iulrifta. 

Pi/rg., VII. 

Ma come la tenebra, togliendone la facoltà, ne toglie 
insieme la voglia; cosi questa e quella poi tanto si 
fanno piti vive ed efficaci, quanto più l'uomo è ben 
disposto a ricevei' le ispirazioni ed i lumi della divina 
grazia : 

<0 Vedi P g. .54. 
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37 Surge a' mortali por diverse foci 

La lucerna del mondi»; ma da quella, 
Clie quadri) cerchi giugnc con Irò croci, 

40 Con miglior eorai o con migliora stella 
lisce diligili ola, o la mondana cera 
Più a suo iikhIu tempera e suggella (I). 

Parati, I. 

Perù, sonilo dai quattro circoli le virtù cardinali si- 
gnificate, le teologali dalle tre croci, che '1 coloro, 
l'equatore, lo zodiaco e l'orizonte tagliandosi ne rap- 
presentano; c'1 Sole sorgendo da questa foce in com- 
pagnia dell'Ariete, costellazione che si fa simboleggiar 
F obedienza d' Àbramo , si vengono maestrevolmente 
particolareggiate le condizioni, che "1 lume del Sole 
dell' intelligenza — Sol jtislitiae, scilicet grafia Dei, 
spiega il commento attribuito a Marsilio Ficino — 
rendono efficiente ed operativo. Nella costellazione del- 
l' obedienza a Dio leva più propizio, die in qualsi- 
voglia altra, il Sole dell'intelligenza, e più pieghevol 
trovando l'animo umano, di tanto migliore ajuto gli 
torna, e di eterno giovamento (2). 

(i) Vedi pag. 1 57, panini. 

(1) Il perchè lucia il iole nella selva selvaggia , ornai se lo 
vede ognuno agevolmente da per sé ; e fnrsc non guarderebbe il 
pel nel)' uovo , ehi si ponesse a ragguagliar questo col seguente 

1" io vinai io luto d^gni Ima mulo , 

St di eoalnj Milli è cornili Hall ' 

/•A v. 

Imperocché a coloro luce non solamente il iole, ma r. I.i lima 
altresì, ì quali rotti alla roii rupi sten za , licito fanno tiUtu. ed il 
talento sottopongono la ragione , chiudendo pur gli ocelli alla 
•iella, i cui rag£i sono la scrittura della l'ilotofia, Coiì uun senza 
buona ragluuc usata la catacresi- 
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st Gli empj poi sono come mar procelloso . che 
non può star in cullila, i flutti ilei quale ridon- 
dano di sordidezza e di fango {!). « — Or Dante 
volgesi a questo maro, 

22 F, come quei, die con lena affannala 
liscilo fuor del pelago alta riva, 
Si vulgo all'aquii jii'i-i^lidsj e snaluj 

2i> Cosi V animo mia, che ancor fugiva, 
Si vnlse Indietro a rimirar lo passo 
Clic non lasciò giammai |;irsona viva. 

Inf., I. 

Or questo spaventoso passo fu con non solilo acume 
in ti' irrelato ital dolio professor Picei, e considerando 
nominatamente elle chiunque entra nella vita non 
lia mai tralasciato il luogo natale? afferma essere eia 
esso espressa Firenze medesima (2). Noi non saniamo 
come saranno garba Li al letlore gli argomenti nuovi 
del nuovo illustratore; ma checché ne sia, gli raceom- 
mandiaino di non trascurar la chiosa del Landino. 
Gli cnipj son ° come mar tempestoso, e qui Dania 
usa — «quel colore retorico, il quale i Greci chiama- 
vano ipei-bola ed i Latini superfaiio: dove per dimo- 
strare la grandezza della cosa si trapassa il vero. — 
Che posto che alenili la passino salvi, niente di meno 
sono sì pochi, che si pini dir nessuno a comparazione 
del numero infinito il quale vi perisce. E eerto raris- 
simi sono quelli che? dall'uscurilà dell'ignoranza escano 
in forma, che arrivino alla luce della vera cognizio- 
ne. — Mon lasciò mai persona viva, perchè la via dei 
peccato uccide chi per quella si mette. Onde anima 
quac peccaverit ipsa monetar. Alcuni vogliono che 
persona sia agente, e dicono : il qual passo alcuna per- 



(i) naia, LVII, v. 50. 
(a) Vtili r « s . li-}. 
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sona viva non lasciò inai, perchè, come abbiamo deL- 
lo, nessuno viene in vita, che ila principio non sia 
oppresso da ignoranza, dalla quale nasce il peccato «. 
— Così il nostro buon vecchio, il quale ne dice ben an- 
cora dì più, chi '1 voglia diligentemente cercare, ma 
sempre in questa mìstica intenzione. 

Nella quale viene poi eziandio usato il mare pro- 
celloso fatto dalle cattive inclinazioni, che "1 maligno, 
disperato di riaversi mai dall'eterna miseria, va negli 
nomini suscitando. Lucifero l'ali sue continuo 

K3 svolazzava 

Si, che Ire veali si moven da elio, 

Inf., XXXIV. 

che i traditori gelano in Oocito; pieni di spavento 
fanno poi impetuosissimi in su le prode di Stige e 
d'Acheronte, ed aminolinano con la loro rapina i pec- 
cator carnali : 

, 40 E come gli stornei ne porlan l'ali , 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
Così quel (iato «li spiriti mali 
43 Di qua , di là , di giù, di su lì mena : 
Nulla speranza lì conforta mai , 
Non clic di posa, ma dì niitini* jicna. 

/«/, V- 

I quali tre venti stanno per avventura in non so (pia! 
connessione con le tre fiere, dalle quali siam per ve- 
dere Danle impedito nella salita del colle; anzi dessa 
la pura fiamma del celeste amore gettata dalla ròcca 
del santo monte, viene pur colà, dove è libero da 
ogni alterazione (t), rintuzzata e respinta indietro da 
vento, che di giù spira,-» simboleggiarne il conflitto 



(l) Purgata,™, XXI, V. 43. 
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continuo delle migliori con le terrene inclinazioni: 

119 Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
lì la cornice spira lì a lo in suso, 
Che la refletle , e via da lei sequestra. 

Purg., XXV. 

Uscito adunque d'i colai mare commosso dalla furia 
delle cattive inclinazioni, e sempre in fortuna, voìgesi 
il poeta a rimirare il passo 

Che non lasciò giammai persona viva: 

così chiamando le temporalità, nelle qnali chi rimane 
impigliato, non è che della vita eterna possa speranza 
buona nutrire. Uè quelle lasciano, che l'uomo se ne 
sviluppi, se non facendo loro coraggiosa violenza e 
combattendole, a ciò confortato e valente fatto dalla 

13 coliiliana manna. 

Senza la qual per qnesto aspro diserto 
A retro va chi più di gir s'affanna. 

Purg., XI. 

E la manna è poi il pane celeste, la dottrina rivela- 
te, il Verbo di Dio. 

A ripararsi adunque dalla spaventosa bufera delle 
temporalità conveniva al poeta prender la salita, la quale 
torna diserta a cui non si inetta per la via verace, 
amena e non punto malagevole. Dia l' Alighieri, la 
falsa battendo, aveva con sue filosofiche induzioni e spe- 
culazioni tentato di sempre più alto poggiare, alle cose 
divine accostandosi; disobediente a Dio, che ne com- 
manda di pigliar l'infallibile del Cristo. Se non che 
pei disobedienti Egli non è via, ma pietra d'inciampo 
e di scandalo; la quale alla morte di Lui fatto riverso 
nelle bolge degl'ipocriti e de' violenti, s'aperse pur 
anche al penitente tanto che, quantunque per sentiero 
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erto ed angustissimo in su "1 liei principio, pur final- 
mente all'ameno e piano e' perviene: 

51 Noi snttrain per entro 'I sasso rotto, 
E d'ogni lato ne slringea lo stremo, 
E piedi c man voleva il suol di sotto. 

Purg., IV. 

Cosi Dante; al quale, dopo trasportato -dormendo da 
Lucia ad agevolargli maravigli osamente la via, e tutto 
smarrito risentitosi, 

40 Non aver tenia, disse it suo signore: 

Fiìtli tirar, cIhì noi siamo a buon punto: 
Non stringa-, ma rallarga ogni vigore. 

49 Tu se' ornai al purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo ebe 'I chiude d'intornoi 
Vedi l'entrata la 've par disgiunto. 

Purg., IX. 

E 'I progredire poi per cotal sentiero., l'avanzarsi di 
perfezione viene sempre più agevole e, non die di 
fatica, dilettoso alla per line: 

88 Questa montagna è tate, 

Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto noni più va su, e men fa male. 

01 Però quando eli» li parrà soave 

Tanto, che 1 su andar -li sia leggiero, 
Come a seconda in giuso andar per nave; 

94 Allor sarai a! fin d*eslo sentiero : 

Quivi di riposar l'affanno aspella: 

Più non rispondo, c quoto so per vero. 

Purg., IV. 

Cosi Virgilio al suo discepolo.In somma per mulinare 
ed afìacendarsi, che uom facia, con sola sua mente 
non s'accosta jalla redenzione ed alla salute; alla quale 
poi arriva spedito solo portato in su Tale della gra- 
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ria. Quindi Virgilio medesimo, additando l'Angelo che 
dalla foce del Tevere traghettava le anime a salva- 
mento : 

31 Vedi che sdegna rIì argomenti umani, 
SI che remo non vuol, ne altro velo 
Che l'ale sue tra liti si lontani. 

Purg., II. 

Ai primi raggi del sole del l'in tei ligenza sentissi Dante 
alquanto rinvigorite le facoltà della mente, ma non 
si che nel conflitto non dovesse poi ceder tosto di 
nuovo alle sensualità, e tuttavia aderente al mondano 
mostrarsi. E 1 tenta la salita; ma il fa per la via non 
vera. Però gli si attraversano le fiere da Geremia mi- 
nacciate ai principi e guidatori del popolo, che spez- 
zarono il giogo, e strapparono il freno: — « Per que- 
sto il lione della foresta gli ha sbranati, il lupo 
alla sera gli ha sterminali: il pardo sta vigilante 
intorno alle loro città: tutti quelli che da esse usci- 
ranno 7 sai-anno presi » (1). — Botata bene questa 
particolarità delle tre fiere, veggasene la spiegazione 
nelle parole degli empi ne l libro della Sapienza : — 
» Ci stancammo nella via d'iniquità e di perdizio- 
ne, battemmo strade disastrose, e non conoscemmo 
la via del Signore. — Che giovò a noi la superbia? 
E te ricchezze con l' esultazione guai prò fecero a 
noi? » (2). Cosi legge il chiosatore alemanno, secondo 
un'antica variante della Volgata (divitiae cum exul- 
talione), dulia quale dovette il poeta aver potuto pi- 
gliar lume a dare il senso allegorico alle tre fiere del 
profeta, che introduceva nella Comedia. 

Fra le quali fiere, primo ad opporglìsi fu il pardo (3): 

(i) Geremia, V, r. 6. 
(a) Sapienza, V, v. ;-8. 

(3) « Laura, die è paniera, — t' intende la luuiiria — mie- 
Picchio*!, .iu Dante. ai 
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Ed ceco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una Ionia leggiera e presta mollo, 
Clic di pel maculato era coperta. 

laf., I. 

Or die fiera vuol proprio esser questa, che i commenta- 
tori altri fanno lupo ceiviero ed altri pardo ed nitri al- 
tro, e che pure il terzo Terso non basta a sicuramenle 
denotare?!! nome tonzaìia Dante derivato dal tedesco 
Urizv, come il Leverò (1) da BÌ1ip.j\ e s'unii mente pniec- 
chi altri. Ma lime non aveva significato ben sicuro, cosi 
appellandosi allora por la femìna del leone (2), appunto 
come leonza nel volpar nostro; ci poeta poco curan- 
dosi di questa ambiguità su la specie Tcra della be- 
stia, volle appensatamente volger l'attenzione del let- 
tore solo al gajo aspetto di fuori, che per lo pel ma- 
culalo li alletta e fassi mirare, rendendoti dimentico 
della crudeltà dentro, e della sua inquieta e feroce 
natura (3). Un'altra volta troviamo poi menzionata 
questa lonza nella Comedia , e però gli è da vedere 

elitala di molti e dirmi piaceri, e mollo presta e leggiera a pi- 
gliare li nomini.— L'Ottimo. — Vedi p. Molti dubitano che. 
iinimalc sia ìeovz,j: c certo tre spezie di fiere troviamo avere la 
pelle distinta di varie macule : lupo cerviere, da' Greci dello linei; 
pardo, e paniera, Vogliono aftnni|'<r alrunl. elie per ttnu s'In- 
diamo per il Unpordo, per essere Ira pli animali, rtic hinno ma- 
culato ri pela, il più libi dinoto. F prese la lemmi , perchè io 
ijneito sesso c doppio l'appetito. — F. di siinil maculila pelle 
Coperta pun Virgilio nel primo, die Venete appone sd Enea, 
ove dice: Cui matte mtdid «eie tatit oUia trivi , r segoli indo 
pocu di sotlo. Sucti-ietam phmetra et mariJotat tignine {fncls. 
— Vellutello. 

(i) Inferno. XVII, v. -ii. 

(i) Ora tal vocabolo ha significalo sicuro ed altro. 
(1) Vedi pag. ig. 



212 

SI 



CAPITOLO OTTAVO 243 

se, ragguagliando l'uno con l'altro questi due passi in- 
sieme, ne venisse qualche più sicuro lume su 'I senso 
allegorico di questa misteriosa fiera. 

Giunto Dante alla riva discoscesa, che cinge l'or- 
ribil sabbione dei violenti contro natura, a discen- 
dere in quel profondo abisognavagli P ajuto di Ge- 
rione. Or ecco come questo mostro fu chiamato a sa- 
lir su: 

106 Io aveva una cordo intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

109 Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, 
SI come il duca m'avea com mandato, 
Porsiia a lui aggroppata e ravvolta; 

112 Ond'ei si volse in vèr lo destro Iato, 
Ed alquanto di lungi dalla sponda 
La gillò giuso in quell'alto burraio. 

Inf., XVI. 

Sopra questo passo poco hanno detto i moderni com- 
mentatóri, nulla che soddisfa eia. L'Ottimo, il Landino, 
il Yehitello, il Daniello ebbero incorda per simbolo 
della frode con la quale il poeta tentasse alcuna fiata 
dì giungere a fini lascivi. E per simbolo di frode tro- 
vasi veramente la corda più volte usata ne' Salmi. Ec- 
cone un esempio: — u Guardami dal laccio (custodi 
me a laqueo) che mi hanno teso, e dalle insidie de- 
gli operaj d'iniquità n (1). — Accettato questo si- 
gnificato allegorico, affinchè Vimagine di Jroda gli 
comparisse sozza quale e quanto è veramente il co- 
tal vizio in sé, conveniva bene, che '1 poeta spoglias- 
sesi d'ogni doppiezza; conciossiachè porti pericolo di 
ammirare i lacci e le coperte vie in altrui chiunque 
con arte e destrezza, non candidamente in tutto si 

(i) Salmo, CXL, v. 10 . 
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comporti. Però gettato che ebbe Virgilio nell'alto bur- 
raio d'inferno il mistico gomitolo della corda spaglia- 
tasi da Dante, ecco Gerione venir su, ed a questo mo- 
strarsi, in tutta sua deformità, agli occhi dell'intelletto 
e della ragione vogliani dire, eoa le costole di nodi 
e dì rotelle dipinte. 

Il Biagioli, fatta la corda simbolo dell'umiltà, avvisa 
che di essa veramente e materialmente sì cingesse Dan- 
te, come prima accortosi di camminar nell'errore, seco 
dispose di sposarsi alla scienza. Ma perchè spogliarsi 
l'umiltà mo proprio alla proda di quel burraio? e qual 
connessione poi tra l'umiltà e la frode? La quale chi 
vuole usare, fa talvolta le viste di umile; ma a ben 
conoscerla certo poco o men di nulla giova lo spo- 
gliarsi quella virtù-, e '1 poeta dovea portare esperienza 
tutta piena di quel girone, e quindi della frode altresì. 

Secondo sua dottrina l' illustratore bresciano ne di- 
ce: — « Anche nel XVI dell' Inferno — cotesto sint- 
bclp medesimo (della lonza) non può significare che 
la patria, cui l'esule infelice aveva alcuna volta spe- 
rato di ricuperare mediante Vumiltà di sue preghiere 
e di sua vita, simboleggiata nella corda che aveva in- 
torno cinta, e testificata eziandio dal suo biografo are- 
lino (!) e da quelle pietose parole che ci pervennero 
della sua epistola al popolo fiorentino: Popule meus^ 
quid feci tibi? « (2). — Equi sentiam già riprenderci 
di con tradizione, avendo noi affermato del dotto pro- 
fessore, lui non punto insegnarci che cosa intendesse 
l'Allighìeri quando pensava di prender la patria con 
la sua corda (3). Ora non ce lo chiarisce apertissima- 
mente? Sì fa: se non che'l lettore potria con troppa 
ragione rispondergli: Fralel mio dolce, tu tiri in ar- 
ti) Vedi pag. 38. 
(i) Picei, op. rìt., p. gj. 
(3) Vedi pag. i5l. 
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cata, come suol dirsi. L'autorità di Lionardb noi l'ac- 
celtiaoi di tiuoit grado: ma cotesto tuo larrluTziiio 
non ne rfiiude però ia bocca , e li rìetriediam di gra- 
zia onde tu abbia che prendile *iguili< - 1 ■ • ricuperali? 
onde, clic In corda simboleggi umiltà di pi eghiere e 
dì vita! Poiché altro schiarimento ce ne sapesti ilare 
fuori il verso : 
114 D'ojuii valor portò cinta la corda. 

Purtj., vn. 

Ora , chi portò questa corda d'ogni valore è Carlo 1 
re di Puglia, il quale, per quanto se ne sapia , non 
si cinse inai quella de" frali Minori. Quindi fu r ragio- 
nevolmente applicate a questo tropo le parole di Isa- 
ia: — aE il cingolo de' suoi lombi sarà la giustizia: 
e la fede cintura de' suoi fianchi » (1): — da altri poi 
quelle del libro de' Pioverli/, là dove fra gli avverti- 
menti dalla madre dati a Salomone di fugir libidini: 
ed intemperanza amministrando giustizia, leggesi : — 
« Ella si cinge di fortezza i suoi fianchi, e fa robu- 
sto il suo braccio » (2). — Adunque come cavi tu da 
tutto questo il simbolo dell 1 umiltà? Anzi, se guardi 
un nonnulla Dante aver detto: 

Io aveva una corda intorno cinta; 

tu die delle analogie fai si grandissimo studio, debhe 
di certo correrti tosto alla mente quell'altro verso : 
31 Ed io, ch'avea d'error la testa cinta; 

fnf.,m. 

e quindi cavarne non so qual fondamento da sospet- 
tare almeno che in questo discorso vizio più tosto che 
virtù simboleggi la corda. In somma, fratel caio, tu 



(i) Isaia, XI, v. 5. 

(i) Prava*}, XXil, r. i 



246 CAPITOLO OTTAVO 

tiri in arcala, e nou c'insegni punto punto come di- 
visasse l' Alighieri di prender con la corda questa be- 
nedetta lonza, la quale colà nel tuo Casentino non 
gli si partiva dinanzi agli occhi. 

Ma che volle adunque proprio significarne il poeta? Il 
verbo prendere è dì significato si vario da non Io sì 
poter sicuramente distinguere , se non dalle parole che 
gli si accompagnano. Guardando al mezzo dì prendere 
la lonza, cioè alla corda, e questa significando frode, 
verrebbe a dir prender con frode espressione ana- 
loga a quella di tórre a inganno la bella Donna (1) 
die fece Bonifazio Vili, recando in sua balia la Chie- 
sa. Se non che un tale significato non è applicabile a 
questo caso: conciossiachè la lonza adombrando la pas- 
sione della sensualità, clic cosa verrebbe a significar 
questo recarsela in sua balia? Frenare il sensuale ap- 
petito? Ciò non si conviene alla frode, e bisognerebbe 
ricorrer di nuovo al cordone francescano di Dante, 
Terziario dell'ordine. Hè meglio si a eco annoderebbe al- 
l' altra allegoria, che vuole Firenze (2) figurata dalla 
lonza; perciocché PAlligliieri non potè certo aver pen- 
sato alcuna volta né di recar la patria in sua balia, 
uè di frenarla con la frode o col cordone francesca- 
no ; che anzi il suo biografo guelfo ne dice lui alla 
prima ombra di perfidia de'fuowscitì essersi da loro 
separato per sempre (3). Finalmente chi facia alla lonza 
simboleggiar Io spirilo di parte (Parteigeist) (4), trova 
un senso non punto conforme ai ricordi della storia. 

In tale incertezza di partiti adunque, ne sembra da ac- 
cettare il senso simbolico della corda che, avendo non 
so qual fondamento biblico, ne dà ad un'ora qualche 

(i) Inferno, XIX, v. SS. 
(a) Vedi pag. 1 49. pastini. 

(3) Vedi pag. 4a. 

(4) Vedi pag. 33. 
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spiegazione dell'aver Virgilio usato quel gomitolo a chia- 
mare il mostro ed allettarlo a salir su. Imperocché corda 
significando frode , pigliar con la corda può aver pure 
il significato di ingannare. Ora come, ingannando la 
passione della sensualità, avria il poeta tentato di giun- 
gere a fini lascivi, come spiegano alcuni commenta- 
tori? La passione non s'inganna, hensi chi n'è predo- 
minato, riceve da essa inganno, con bei ragionamenti 
o sofismi persuadendo a sé medesimo che, abandonan- 
dosi a quella, la ragione stii pure in cima, e governi 
tuttavia suoi affetti ed appetiti. Or non potrebbe egli 
essere, che Dante volesse dire copertamente lui avere 
alcuna volta pensato d'ingannare il proprio giudizio 
con frodosi argomenti circa una passione in lui non 
al tutto regolata ? d 1 avervi pensalo , senza però riu- 
scirvi , tenuto dal buon criterio in riguardi ed a fre- 
no? Kè i si falli argomenti son pur malagevoli a tro- 
varsi rispetto alla libidine (1); che anzi la vista delle 

(0 Circa questa passione della libidine e 'I senso della lonza, 
ne si permetta di addur la seguente chiosa, ia quale mostrerà 
eziandio dove i nostri vecchi cercassero, e come maturassero le 
ragioni delle loro chiose : — « E non mi si partia dinotisi al 
volto, perchè sempre sta fìsso nella mente la Jbmui della cosa 
amata. Questo dimostra Virgilio in Dìdotie , la quale dice che 
ledeva ed udiva Knea , henchè assente. Questa molto impedisc*! 
il cammino, perchè nessuna cosa è, che tanto li ritragga dalla 
speealaiione quanto il lascivo amore : in forma che edam gii alti 
ingegni e maravigliosi uomini spesso torce dal vero cammino. E 
chi fu alla cognizione della divinità più elevato che Davide re e 
Salomone suo figliuolo? E nientedimeno l'uno e l'altro fu tanto 
mulfstato dall'amore, che David re, benché avesse tante mogli 
r Unte concubine, nientedimeno, preso delle bellene di Bcrsa- 
bea , non dubitò mandare Uria suo marito in tal modo in bat- 
taglia, che fosse ucciso. — Ma sia a bastanza il principe de' Pe- 
ripatetici Aristotile, il quale vinto dall' amore, fece ad Henna 
sua concuhina quelli medesimi sacri G rj , che 'l popolo ateniese 
facea solamente a Cerere eleusina, celebra tissima dea appresso di 
loro. — Landino. 
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voluttuose sensualità , finché veston le forme della pur» 
sensibilità, sotto pelle gaja e pulitamente dipinta, no- 
tili si mostra, e qual virtù d'amore ti alletta e piace (1). 
Il verso 

Prender Ili lonza alla pelle dipinta, 

il signor Ropisch lo traduce cosi: 

« Ben Panther mit dent bunten Fell za haschen 
e poi accostandosi al Landino, chiosa: « Dante bil- 
det vor: er fiabe mit listigen Schtingen der sinnlì- 
ehen Lust. deni Panther, nacfigestellt ». — Ma il 
tendere insidie agli appetiti sensuali, oltre al non cor- 
rispondere né al ghermire (haschen) della traduzione, 
nè al prendere dell'originale , la è cosa tanto vile ed 
abietta, che noi non possiamo supporta pur momen- 
taneamente entrata nell'animo dell' Allighieri; nè la 
dobbiamo sul solo fondamento di una frase oscura , 
ambigua, di concetto metaforico e strano anzi che no. 
Ben si può mantenere che, qualunque spiegazione diasi 
alla pargoletta, della quale Beatrice il riprese (2), 
fosse pur dessa la Gemma Donati (3), nell'amore a 
questa posto aveva la gelosa amica troppo agevolmente 
cagione di veder qualcosa di carnale, a cui l'amante 
suo erasi abandonato in preda, preso dai solismi, che 
per la sensualità gli fecero scambiare il primo amore 
ingenuo e purissimo. Ed una seconda pruova de' co- 
lali scambj ce ne fornisce Buonagiunta da Lucca, mor- 
morando non so qual Gentucca; perocché nè il po- 
stillatore Gaetani col suo : — a Gens huc duae parte* 
sunt propter rìniam facit unum «; — nè la gentac- 
cia del Dionisi a significar la parte selvaggia, tolgon 



{■) Vedi png. )3S. 

(») Purgatorio, XXXI, v. 55-6o. 

(3) Vedi pag. io3. 
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via ta predizione: 
43 Femina è naia, e non porta ancor benda. 
Cominciò ci, clie li farà piacere 
La mia città, come ch'unni la riprenda. 

Furg., XXIV. 

Adunque, piada o non piada questa nostra sposizione, 
pare ad ogni modo poterne concludere, che i due passi, 
nei quali si fa menzione della lonza, non si contra 
dicono fra loro, nè a quanto il poeta ci rivelò di sé 
medesimo, facendo quella simbolo della sensualità - e 
la corda figura della frode, che '1 uomo usa ad in- 
gannar la propria coscienza, a tirare al buono le sua 
malizie, a coonestare sue sregolate passioni", frode ben 
altra da quella della quale è imagine Gerione, e per 
conseguente con particolar simbolo rappresentata; il 
quale poi, come quello eziandio della lonza, possono 
parere in qualche modo trovare nella Sapienza e ne' 
Salmi alcun indizio di spiegazione. 

E la sensualità appunto, come osserva il Landino, 
più d'ogni altra passione infesta, non cessa mai di pa- 
rarli suoi allettamenti innanzi agli occhi dell'imagina- 
zione-, la quale di misteriose forme e de' più vaghi 
colori ornandoli, sempre più carezzevoli le lì rende 
e seducenti. Ma guai , chi si lasci ad essi vincere un 
istante. E 1 retrocede nelle cose dello spirito , e crudelis- 
sima bufera già già il minaccia di rimpingerlo nel pro- 
celloso mare, là dove va a traverso, o rompe mise- 
rabilmente. Però Dante dice in nome di sé , ma figu- 
ratamente in generale dell'uomo (!) : 

54 E non mi si parti» dinanzi al rollo; 

Anzi impediva lauto il mio cammino, 
Ch'io fui per ritornar più volte vòlto. 

Inf. , L 



(i) Vedi pag. 35. 
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Fu già per noi esposto l'avviso del dotto procura- 
tore Ponta su'l soggetto principale dell'allegoria da 
Dante formata (i); ma ora ne convien pure toccar 
della sposinone, ch'egli ne dà delle tre fiere mistiche. 
Il poeta, angosciato dalla mala vita che si traeva nella 
selva d'uomini ignoranti, superbi, invidi, viziosi in 
somma , col conforto della filosofia tanto adoperò , 
che sciolto dalla vile e nojosa ignoranza, giunse al piè 
del monte della perfezione e della felicità socìale(2), la 
cui vetta mira egli illuminata dalla filosofia, simbo- 
leggiata dal sole. Racconsolatosi alquanto, entra in 
isperanza di poter render sé e i suoi concittadini feli- 
ci, conducendoli con gli ammonimenti filosofici e per 
le virtù morali su la rinvenuta via della perfezione. 
Se non che per tal guisa adoperando, gli si leva con- 
tro la gioventù con tutti i seguaci della concupiscen- 
za, significata dalla lonza. Faticoso fu il conflitto, ma 
superato; i giovani sendo facili alla correzione. Ora 
l'assale l'età virile con tutti i signori, e potenti e 
quanti sono dominati dalla superbia, significata dal 
leone; dannogli maggiore spavento; pur nondimeno 
tiensi fermo su 7 piede più basso, tentando di pog- 
giare alla vetta , quand' ecco gli si avventa contro e 
gli viene addosso eziandio la vecchiezza , il clero e 
quanti son dominati dall'avarizia, figurata dalla lupa. 
Smagato il riformatore guelfo, ed avendo per d'im- 
possibile riuscimento il combattere ad una ora contro 
tutte le età con sola la filosofia , e si correggere la 



(i) Vedi pag. 18S. 

{i) Secondo queito spositnre tiene adunque ta felicità sociale 
limboteggiata dal colle miilico della prima tao tir», e poi eiian- 
dio dal monte del Purgatorio; — vedi p. i5j — le non che lo 
■piegare i simboli a questo modo allri potrcbbelo per avventura 
deQnire anch'elio eoli un tirare in arr>'^ 
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società, dà la volta addietro, trascura si: e gli altri, ed 
è in procinti) di rovinare a valle (1). . 

Pili mollo coso vi sariaii da discorrer sopra ima sì 
falla chiosa, la quale sembra pur volerò acennriare a 
'[nido la sposizione morale e la polìtica, facendo ni 
tulio dimenticar la parte teologica; ma, nonrinssiinrl»' 
un simbolo vi sia introdotto, il solo voglia m dire, cui 
si dà ln!e una in ter prelazione , die dal fin q ni dello 
non pare al tulio accettabile (3); stiamo eontenti a 
notare die-, ventilo l'illustratore romano a particola- 
reggiare ancora più le Ire fiere . osserva come -confor- 
tasse Io smarrito -■- « nella lotta colla bestia dalla 
gajelfa pelle . F ora del tempo e la dolce stagione : 
l'essere cioè di Imon moti rio, qnarido il giorno piglia 
aumento avanzando alle oro buone', le (piali sono 
ottime al mezzodì (H): o>di primavera; quando le stelle 
migliòri acquistano forasi» — La quale sposiy.ione 
ci è avviso esser perfettamente conforme ai divisiimniti 
danlesdii . e più mollo "calzante ili quella data dal si- 
gnor Kopisdì^ dicendo elie if poeta sperava nell'ora 
e nella stagione, cioè nel presente, incessantemente 
mutabile (5), e corroborando poi sua cbiosa Con le se- 
guenti parole di Dante a Beatrice: 

■ Si l'iangenJa dissi: Lo presenti case 

Col falsi! lor piacer vulscr mie" piissi. 
Tosto die '1 voslri) viso si nasWiSc 



(i) Ponii, cip. fil., p 43. 

(1) VrJi.p. 233 c sfk. 

(3) Convito. .Trai. IV, rap. XXIII. 

(0 Vedi p. a3G. 

(5) Bei dvM Pnnfher, dcr Sinnenliitt, st. Ut Danti: scùie !!<>ff- 
ntiog aiif JnhtiXeìt unii Stimile, alio anf die Gcgenwart, il « si, 
ickiteU vediseli. 
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Ma tuttociò come può spiegare, od esser cagione di spe- 
rar bene? Se '1 presente muta continuo, può in bene 
ed in male, e la chiosa non dà ragione o fondamento 
veruno, pel qua! Dante dovesse sperare, che in bene 
si mutasse. E" pare essergli qui sfugito che 

Snrge a' mortali per diverse foci 
La lucerna del ninnilo; 

passo che egli ha poi bea sentitamente inteso e com- 
mentato. 

Se non che la speranza buona, concepita per la fa- 
vorevole disposizione del cielo non fu tanta, che allo 
smarrito non desse paura la vista del leone — « Chi 
teme non è perfetto nella carità* — cosi l'Apostolo (1); 
e gli affetti del poeta, non tutti alle eterne, ma eran pur 
rivolli alle presentì cose. Welle quali chi si trova im- 
pigliato, non può non ispa ventare alta vista della vio- 
lenza; che ha facoltà di sturbare, e convertire in la- 
grime ogni più dolce e riposata felicità mondana. Alla 
fame rabbiosa ed alla testa alta del leone parea te- 
messe l'aria, con che viene attribuita, coinè solea farsi 
spesso a quei tempi pur dagli scrittori di prosa (2), 
la passione di Dante eziandio alle cose, che gli sta- 
van dattorno. Ma la cotale metafora tornando strana 
anzi che no, ed inusitata ai Tedeschi, e '1 poeta avendo 



(l) S. Giovanni, ep. I, r. IV, V. ,8. 

(a) Eccone alcuni csrropj lutti pur da pochi? cario d'un mede- 
timo icrìllurc; — u li pianlo firn grande e si crudele, che pare*,! 
rhe piangesse il cielo e la (erra. — E il pianlo ci-: lale. e li 
grande, C si pialoio, che pareva piigneSsono le pietre eoo tutte 
le eriatnrc del mondo. — Non lanlo le persone, ina le pietre 
parea che piagnessero n. — Vita di santa Maria Maddaltiia, — 
E Dante medesimo dice poi altrove, clic pareva gli vedere un riso 
deU'uiui>erta. 
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(ietto, che dal nobil castello degli eroi 

IAS Per allra via lo mena 'I savio duca, 

Fuor della queta, nell'aura elie trema; 

Inf., IV. 

questa piglia 'I coni mon latore alemanno per la bufèra 
del secondo girone: e facendo poi del tremar dell'aura 
pei sospiri dei sospesi nel limbo, e del temer dell'aere 
alla vista della rabbiosa fiera una cosa sola, viene ad 
inferirne un'allusione alle sregolate inclinazioni, che 
l'Allighieri agitavano nel mar procelloso delle tempo- 
ralità. Questo sia altro esempio delle maniere qua e 
colà soverchiamente sottili, e non sempre sopra sicuro 
sodo posale di questo nostro chiosatore. 

Il lupo di Geremia (1) muta Dante in lupa che di 
tutte brame sembrava varca, e la cui vista turba al 
sensuale ogni presente felicità, volgendo suo pensiero 
alla cupidigia non mai sazia delle mondane cose. La 
quale fé' già viver grame molte genti per ciò, che fe- 
licità è operazione secondo virtù in vita perfetta (2), 
e questa in sole le cose intellettuali vuole esercitarsi. 
E l'aspetto della sì fatta fiera reca Dante a disperar 
dell'i? /rezza , ogni cosa che da Dio ne distoglie sendo 
terrena, e gravandone al fondo. Cosi la lupa gli diede 
gravezza, e la gente volta in giù su'l quinto balzo 
del purgatorio va dicendo fra 1 sospiri: Adhaesit pa- 
vimento anima mea, e papa Adriano V: 

118 SI cnmc l'occhio nostro non s'aderse 
In allo, fisso alle cose terrene, 
Cosi giustizia qui a terra il merse (3). 

Purg., XIX. 



(i) VaB p. s4i. 

<a) Convito, Trat. IV, cap. XVII. 
(3) Vedi pag. |6S. 
Piccolo*!, «■ Dante. 
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Lucifero finalmente costretto nel punto, — «Alqual 
si traggon d'ogni parte i pesi «. — Quindi lo smar- 
rito, che dalia vista de' vizj spaventato, andava dalla 
via piana a più a più scostandosi, il colle parve a bella 
prima un'erta, poi un'altezza, finalmente un monte $ 
mentre spogliato che si fu poscia degl' impedimenti 
terreni, giunto nella sfera del fuoco, sciamò; 

98 ora ammiro 

Com'io Irasccnda questi corpi lievi. 

Farad., I. 

Leggiero, leggiero trascende ornai le celesti sfere quei 
desso cui la bestia senza pace fece tremar le vene e 
i polsi; la bestia, che per la sua via non lascia pas- 
sare altrui, e s'ammoglia a molti animali. — a Impe- 
rocché quelli che vogliono arricchire, incappano 
nella tentazione e nel laccio del diavolo, e in molti 
inutili e nocivi desideri, i quali sommergono gli uo- 
mini nella morte e nella perdizione. — Imperocché 
radice dì tutti i mali è la cupidigia: per amor della 
quale alcuni hanno deviato dalla fede, e si sono 
trafitti con molti dolori — E veramente questa 
cupidigia abarbaglia per modo il senno da far vol- 
ger le spalle alla vita eterna, chi, lasciata di subito 
la via infesta dalle fiere, per la piana e sgombra non 
si metta. Essa non solamente conduce a voltar pesi 
per forza di poppa (2), ma e ad ingannare, falsare, 
romper fede ed a quello, di che il poeta riprende Ni- 
colò III, piantato nella terza bolgia con la fiamma, 
che ardeli dalle calcagna alla punta de' piedi (3). 

E tanto e si abominevol vizio, radice di tutti i 
mali, la sana intelligenza spera, ami predice per 



(,) I a Timo,*,,, VI, v. 9 . 0 . 
(l) Inferito, VII, v. a;. 
(3) JW, XIX, v. ioG. 
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ogni villa, o veramente dalla vigna del Signore cac- 
ciata, ossia perseguitala, dicendo del santo persecu- 
tore appunto 

17 Sì come dell'agricola , che Cristo 

Elesse all'orlo suo |ier ajutarlo. . 

Farad., XII. 

Per ciò che la gente umana pone la mente là doie 
è mestieri divieto di consor te (1), e 

49 Perchè s'appuntano i nostri ilcsiri, 

Dove per compagnia parte si scema , 
Invidia move il manteco a' sospiri. 

Purg., XV. 

Invidia dipartì dall'inferno la cupidigia, per la quale 
l'uomo muore la seconda morte, e — «per l'invidia 
del diavolo entrò nel mondo la morie» (2). — Ma uno, 
cibato di sapienza, amore e virtù, il veltro mistico, 
non resterà, nè si stancherà di perseguitarla — in fu- 
gam agere, che tale e non altro è il senso di cac- 
ciare — in fino a tanto che non l'abbia in inferno 
rimessa, infino a tanto che non sia tolta la morte dal 
mondo, e venuto il regno del Signore: opera mala- 
gevole e perenne, quindi non da un uomo qualsivo- 
glia, ma di un santo ministero, con la persona che 
lo esercita poeticamente unificato. 

Ecco adunque il poeta respinto dalla bestia senza 
pace verso colà dove sola la luna spande qualche bar- 
lume; che '1 sole dell'intelligenza, l'ispirazione di- 
vina tace a cui vìve perduto fra gente mondana e fra 
le cose presenti. E già lo smarrito rovinava a valle, 
percioc e — « chi cammina con semplicità, avrà sa- 



(i) Purgatorio, XiV, v. 66. 
(j) Sopita, li, x. a4- 
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Iute: chi batte vie storte, coderà una volta » (I). — 
Però Beatrice: 

Iti! Principio del cader fu 'I maladetlo 
Superbir di colui clic tu vedesti 
Da lutti i pesi del mondo costretto. 

Parati., XXIX. 

E storte vie batte qtial dal sole dell 1 intelligenza non 
viene illuminato e scorto*, imperciocché la niente uma- 
na, che in cielo luce, fuma in terra; ed anche cola 
su non puote pur penelrare fino al fondo dell'eterno 
statuto (2), 

46 E ciò fa cerio che 'I primo Superbo, 
Che fu la somma d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerlw. 

Farad., XK. 

Però Salomone: — a Spera con tutto il cuor tuo nel Si- 
gnore, e non appoggiarti alla tua prudenza » (3). — 
E coloro che, volendo penetrar troppo addentro nelle 
disposizioni divine, ebher presunzione di predire il 
futuro, truova Dante in inferno mirabilmente travolti 
dal mento al principio del casso. Ulisse, presa bal- 
danza di mettersi più là dei riguardi segnati da Er- 
cole, si fu sommerso; ai disobedienti in somma è Dio 
la pietra dell'inciampo (4). Però Oza cader morto sten- 
dendo la mano all'arca santa; chi toccava il Sinai do- 
vere irremissibilmente morire (5), e '1 padre Adamo 



(i) Provati, XXVIII, v. 18. 

(3) Parodilo, XXI, t. 94 c leg. 

(3) Proverbi, *». 5. 

(4) Vedi p. 333. 

(5) Esodo, XIX, V. T3. 
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dire al poeta: 



1IB Or, figliuol miti, non il gustar del legno 
Fu per sé la ca giuri di [«ibi esilio , 
Ma solamente il trapassar del segna. 

Pat tuì., XXXt. 

E già si è velluto come Bernardo ammonisse il poeta 
a sfidare tir se medesimo, e ad implorar grazia ed aju- 
lo, se pur e' voleva giungere a gioire pur un istante 
l'intuizione dei bene infinito (I). 

" Asciugherai le tue làgrime tu che piangi, egli 
compassionandoti farà a te misericordia: tosto che 
udirà il suono delle tue grida, ti risponderà n (2). 
— Ed alle grida dello smanilo viene pur risposto; 
gli occhi dell'intelletto, testé dal /«/no terreno appan- 
nati, sonogli dal Mantovano, dall'intelligenza umana 
per grazia corretta, tersi ed illuminati. Adunque, si 
come il cadere a valle ne sin ilio leggi a la debolezza 
della ragione, che scorta da soli gli argomenti umani 
tenta di voler penetrare nelle vie della Sapienza in- 
finita, cosi questo apparir di Virgilio ne esprìme il ri- 
conoscere che essa-fa sé medesima, pigliandosi a guida 
l'intelligenza verace, illuminata dal Sole degli ange- 
li, coiTeLta ed 1 inviatagli dalla religione. Se non che 
in su le prime la voce del Maestro non ingannevole 
pare fioca per lungo silenzio, né viene immediata ita 
cielo, là dove parala per chiunque debitamente la chie- 
de, da sola la misericordia divina viene concessa. 

9^ Donna è gentil ne! citi, clic si compiange 
Dì questo impedimento, ov'io li mando, 
Si-che iluro giudicio lassù frange. 

In Ori: IL 

(1) Veli p. 1-9; e ic S . 

(2) /ina, XXX., v. 19, 
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La tpial Donna gentile è Maria Vergine (1), cosi 
denominata, secondo che avvisa il nuovo illustratore 
romano per ciò, che appartiene alla famiglia dell' Im- 
peratore celeste, e gentile vale adorno di tutta no- 
biltà e leggiadria, qualità richieste nell'imperatore. 
Dante averla altrove denominata augusta e la nostra 
regina parlando con Bernardo, quasi ne fosse devoto 
quanto esso santo, il quale pur dice: — « Io sono 
il tuo fedel Bernardo ». — Maria sola, diremo noi 
più breve, era possente a frangere lassù il duro giu- 
dizio, ella mediatrice tra Dio e il peccatore, ella da 
Bernardo chiamata fontana vivace di speranza intra 
mortali, ella che già si mostrò simboleggiar la grazia 
preveniente, o vero gratis data, secondo che si dice 
in qualche scuola. 

Chiamata a sè Lucia, simbolo della grazia seconda, 
o vero illuminante, fa che per essa muovasi in ser- 
vigio dello smarrito Dante la terza grazia, figurata 
da Beatrice, operante e santificante con la dottrina ri- 
Telata, della quale nel libro della Sapienza: — a Questa 
io amai e ricercai dalla prima mia giovinezza, e 
procurai di prendermela per isposa , e divenni ama- 
tore di sua bellezza » (2). — Per tal modo adunque 
verrebbono distinti i tre gradi della grazia, e dalle tre 
Donne benedette della corte celeste rappresentati; ed 
ora l esta ad investigare, se tale una sposizione si con- 
formi agli altri passi della Comedia, che di Lucia e 
Beatrice discorrono, o come operative le introducono. 

Fuor della prima cantica, due altre fiate vien fatta 
menzione di Lucia. Sei Paradiso, la vediamo fatta se- 
dere in faccia ad Adamo, il primo che credette nel 
"Messia, nel Cristo avvenire, a sinistra di san Giovanni 
Battista, e distinta a nome fra le otto anime beale, 

(0 v e di P . 19 6. 

(i) Salienza, VIIJ, T. a. 
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che gioiscono letiziando in sur un ordine medesimo 
di sedi con Maria Vergine (1). Ora un cotal grado di 
gloria non avrebbe di ragione potuto il poeta a Lucia, 
vergine e martire ili Siracusa, solo da sua parlicolar 
divozione — come altri vuole — a questa santa, sema 
motivo allegorico attribuire (2). 

Ciò posto, viene poi questa Lucia ad agevolar Dante 
meno alla porta del purgatorio dalla valletta tanto 
amena, che 

75 Orti ed argcnlo lino c cocco e biacca , 

ludico legno lucido c sereno. 

Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca, 

76 Dall' erba e dalli lior dentro a quel seno 

Posti, ciascun saria di color vinto, 
Come dal suo maggiore e vinlo il meno. 

Purg. VII. 

Quivi era stalo condotto da Bordello che, non si po- 
tendo nella notte poggiar più allo, avea pensato iti 
bel soggiorno. Mirando coloro che, posti suoi pen- 
sieri nelle cure di signorie e di slati, diferirouo il pen- 
tirsi, giunta 

1 Era già l'ora clic volge il disio 

Ai naviganti , e intenerisce il cuore 

I,o dì eh' lian dello a' dolci amici: A Dio. 

Purg., Vili. 

E quelle anime benedette a cantar Te lucìs ante, po- 
scia pallide ed umili a riguardare in su, ad aspettar 
dal grembo di Maria chi le difendesse dalle notturne 
f&ntasime e tentazioni (:!). Discendono da cielo 

Due Angeli fruì duo sjinde affocate, 

Tronche c private delle punte sue. 

(i) Paradisa, XXXII, r. i3;. 
(a) Vedi Balbo, loc. cit., p. 38o. 

(3) Di ciucili pnrticulnrità oicnriuiina I8& parlalo ancora nfl 

Cip. XI. 
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38 Verdi come foglietta pur mo' nate , 

Erano in veste, che ila verdi penne 
Percosse tracan dietro e ventilate. 

Purg., Vili. 

L'aere annerandosi, disceso poi Dante fra quelle grandi 
ombre, e Nino di Gallura dicendogli della sua Gio- 

76 Per lui assai di lieve si comprende 

Quanto in femina fuoco d'amor dura 

Se l'occhio o il tatto spesso no 'I raccende; 

Purg., Vili. 

luì a tener pur gli occhi ghiotti fissamente rivolli al 
polo, ed ammirarsi, che al luogo delle quattro stelle, 
vedutevi la niatina al primo giunger suo al pie del 
monte, Ivo altre ve n'avea. Alle quattro virtù cardi- 
nali erano le tre teologali sottenlrate, come quelle — 
dice il Kopisch — che nella notte di qua giù procac- 
cian consolazione e conforto, anche le prime scom- 
parse od annebbiate. 

H dotto Procuratore somasco dà in vece la seguente 
interpretazione al nascere ed andar sotto delle tre e 
delle quattro stelle: — a queste splendono la matina 
in alto cielo innanzi al levar del sole, che significa la 
filosofìa: ma la sera al tramontar del sole cadono al 
basso, e salgono al loro posto tre altre, che fanno ar- 
dente il cielo per tutta la notte: sono desse le tre 
virtù teologali, che giovano solamente all'acquisto della 
beatitudine celeste (!?) : però compaiono la notte quando 
la gente attiva, ossia la civil società, riposa, ma la con- 
templativa , o religiosa , dura indefessa nella pratica 
delle virtù » (t). — Boi mettiamo nell'arbitrio di chi 
legge lo scegliere fra le due chiose, non essendoci per- 

(i) Ponia, op. cit.j p. q3. 
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mosso di entrare in queste minute particolarità di poco 
momento per P interpretazione dell'allegoria generale, 
f forse impossibili a definirsi con qualche fondamento 
di certezza. 

Tornando adunque a Dante, adagiatosi in su l'erba, 
mira levarsi in oriente l'albóre della luna; al quale, 
da corretta intelligenza ammonito, egli punto non ba- 
ila, ma aspetta paziente con le gentili Jorme il lume 
vero, il lume divino. Nella selva, mossosi prima che '1 
sole raggiasse infino a valle, smani la via diritta e 
vanamente per quella si aggirò tanto che s'avvenne 
alla pietra d'inciampo. Perciocché — uè cosa inutile 
a voi il levarvi prima del giorno: levatevi dopo che 
avete riposato, voi che mangiate pan di dolore v (1). 
— Cosi assennato confidandosi alla guardia divina, e 
dalla vista delle tre stelle confortato, avendo tuttavia 
seco di quel d'Adamo, vinto dal sonno, inchinasi a ri- 
posare. Or la confidenza e la pazienza di lui non po- 
lean non venir guiderdonate; però eccolo dormendo 
venir levato al divino ardore che, per non essere egli 
ancora affinato, il cuoce di modo, che si risente. Ve- 
dendosi mutato dell'amena vallea, e '1 sole già più di 
due ore aito, impallidisce dello spavento; ma Virgilio, 
che gli sta fedele a lato, a dirgli come Lucia avealo 
fin colassù portato, e prima che'l sonno ed ella se n'an- 
dassero ad una, mostratagli l'entrata del purgatorio. 

KS Dianzi, nell'alba che precede al giorno (2), 

Quando l' anima tua dentro dormia 

Sopra li fiori onde laggiù è adorno, 
C6 Venne una donna, e disse: V son Lucia: 

Lasciatemi vigliar cosini che dorme, 

SI lo agevolerò per la sua via. 



(0 Salmo CXXIV, t- 3. 
(a) Vedi p. a3o. 
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Ì58 Sordel rimase e I'allre gentil forme: 

Ella ti tolse, e come il di fa chiaro, 

Se n' renne suso , ed io {Virgilio) per te sue orme. 

61 Qui ti posò: e pria mi tiimosiraro 

Gli ocebi suoi belli quell'entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n'andaro. 

Purg, IX. 

Cosi giunse Dante alla porta aperta alle pecore smar- 
rite che pel sentiero del ravvedimento e della peni- 
tenza alla via piana, al Cristo fanno ritorno. Al quale 
clii può mai agevolar meglio la via della grazia illu- 
minante? o quale altro senso allegorico, da questo in 
fuori, possono aver tatti questi accidenti e questa Lu- 
cìa a Dante soccorrevole? o quale mai altra verità può 
altri sospettare sotto questa bella menzogna? Però 
simbolo della divina grazia vien pur chiarita Lucia 
eziandio dal Landino, della illuminante grazia ap- 
punto dal Yelutello. Se non che F illustre Balbo trova 
fare insuperabile difficoltà ad una sì fatta sposizione 
le parole della Vergine a Lucia medesima: 

SU or abisogna il tuo fedele 

Di le, ed io a le lo raccom mando; 

Znfer., II. 

imperocché e' dice — « qual cristiano può essere cosi 
arrogante di farsi il fedele delia grazia?'». — Con- 
siderando por, che questa Santa siede nella rosa ce- 
leste fra i due Giovanni, e che l'Evangelista appella 
la nuova fede Lux , è avviso al nobile Torinese — 
« che qui Lucia sia per la Lux di esso Evangelista, 
cioè la fede cristiana » (1). — Ma la cotale difficoltà 
insuperabile non V ebbe egli medesimo tolta via af- 
fermandoci che — « prima Virgilio vuol, dir Virgi- 

(i) Balbo, toc. eit-, p. 38i e leg. 
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lio »? (1) — conci ossi ìi ciiè altri possa qui per le mede- 
sime sue ragioni ripetere : prima Lucia vuol dir Lucia, 
cioè la vergine e martire protettrice della vista, della 
quale Dante ne dice egli medesimo di essere stato di- 
noto, e però (assi chiamare i7 fedele di lei;' poscia, 
qual simbolo, la Grazia illuminante, secondocliè gli ac- 
cidenti del poema la chiariscono. 

Fu Beatrice fatta simbolo della grazia operante e 
santificante con la dottrina rivelata, e quindi mezzo 
ed effetto unificando, simbolo della dottrina medesima, 
la quale da Dante viene chiamata divina scienza (2), 
e communemènte teologia. Ora essendo di grandissimo 
momento l'assicurarsi di questo significato mistico, 
giacché il Marchetti (3), e con esso naturalmente il 

(O Balbo, loc. cìt,, p. 368. 
(:<) Convito, Trai. IL cip. XV. 

(3) « Che se nel Paradisa non tolse (Dante) a guida Virgilio, 
ne fu cagione quello elle Virgilio medesimo da principio gli disse: 

— info:, I, v. ia4 — dove io luogo di lui, fe' sua ecorta Beatrice, 
siccome quella la cui celeste bellezza e virtù avcagli tante volte 
inspirato sì alto e nobile poetare, ch'egli fin da' giovanili anni suoi 

Vici pai Iti della voline i.hitn ». 

— Cagione nel vero elegantissimamente sposta, la quale tuttavia 
lascia luogo a chiedere della sua medesima cagione, cioè del per- 
ché Virgilio abbia ciò detto. Ma non possiamo trascurar pure la 
chiosa del Balbo alla seguente terzina; 

,6 0.3»»=» di »itti, mA., r*r cui 



— « qui dice Dante che Beatrice è donna di virtù, signora (non 
lìgura) della sola vii tù per cui l'uomo supera ogni creatura quag- 
giù, cioè la cognizione di Viaj lo che si ripete in altre parole al 




1^., II. 



verjo io3 dicendola loda 
cendolu ooilia il cai am 



i Dio ri**, e nell'Infer. X, i3i di- 
' occhio tutto rEo*. — Cosi facendo 
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nuovo illustratore bresciano, altramente la intendono, 
gli è da trascorrer brevemente al possibile i passi, che 
a questa Beatrice si riferiscono. 

Primieramente adunque avendo Virgilio promesso 
a Dante di esser sua scorta fino a coloro, che nel 
fuoco sono contenti, perchè sperali di venire alle beate 
genti, continua: 

131 Alle qua' poi se tu vorrai salire. 

Anima fia a ciò di me più degna; 

Con lei ti lascerò nel mio partire: 
124 Che quello Imperador che lassù regna, 

Perch'io fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol che in sua tillà per me si vegna. 

Infer., I. 

Per ciò, che l'intelligenza umana fu ribellante alla 
legge impostagli, (1), non può scorgere il poeta alla 

Dante non trasformava sua danna altrimenti elle tanti altri porti 
ed amatori. — Cosi facendo Dante non tramutava freddamente 
•ua donna in teologìa; ed aveva lei motrice alla cognizione di tutto 
il secolo ìMttoJtrjLE, lei guida a tulle le beate genti, a tutti i 
cieli, non a quello solo del sole ov'c confinata la teologia. « — 
Balbo, loc. cit., p. 3;8. — Da quella sotlil chiosa, che altri potrà 
per avventura non trovar limpidissima, inferisce tuttavia die Bea- 
trice trai/ormata, in un modo, o non titumutata freddamente nel- 
l'altro, è motrice alla cognizione di tutto il secolo immortale. Ora 
cbi muove l'uomo alla si fatta cognizione se non la dottrina ri- 
velata, la divina scienza, la teologia '/ La quale poi non tiene certo 
da Dante conriHATj punto nel sole, avvegnaché quivi nomina- 
tamente e' li acconti coi dottori in divinità. In pili ali ri luoghi 
vengono soggetti teologici e da Beatrice e da altri pcrtrallati. e 
quei medesimi dottori poi hanno anch'essi come tutti i beati loro 
vede nella celeste rosa; però né teologìa né dottori possono dirsi 
conTtfATi dal poeta nel sole, del quale questi servono per avven- 
ta™ a render pi-i eerto e manifesto il senso allegorico. — Vedi 
p. i5; passim. 
. CO Vedi p. 355 e scg. 
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cognizion delle cose s opra d a turali, e l'Imperatore, elle 
regna colassi! in cielo, non vuole che per essa uom 
giunga pure a pregustar la vera beatitudine, la quale 
solo pel dono della fede e della grazia si può acqui- 
stare. E l'intelligenza senza la fede simiglia pure a Vir- 
gilio pagano; il quale, avvegnaché preconizzato avesse 
il regno di Dio (1), non isperò con fede e carità. 

Le cognizioni umane anuodansi tutte insieme, e le 
une dalle altre dipendendo, scambievolmente si gio- 
vano. Però v'ha una teologia naturale, alla cui co- 
gnizione giunge T intelligenza umana con sue investi- 
gazioni, e sì viene poi la so pr ai 1 a tura le sostenendo ed 
avvalorando. Laonde la filosofia ha poi due parti: l'uria 
è come anticipazione della fede, l'altra suo svolgimento 
per mezzo della ragione (2). Per tal maniera rendesi 
maravigliosamente perfetta T intelligenza, ed un sì fatto 
andamento ne viene dall' Alighieri con mirabile ma- 
gistero adombrato dallo scambievole offizio di Beatrice 
e del mantovano poeta. 

Al quale distinte ch'egli ebbe coi documenti dell'e- 
tica le diverse offese fatte a Dio dall'incontinenza, 
dalla malizia e dalla bestialità matta, Dante risponde: 

91 0 Sol, die -sani ogni vista turbata. 

Tu mi contenti si, quando tu solvi. 

Clic non mcn che saver dubiar m'aggrata. 

Infer., XI. 

Ma insortogli poi un dubio d' altra natura , e vera- 
mente da ciò che le anime del purgatorio pregavan 
pure affinchè quaggiù nel mondo si pregasse in loro 
suffragio, mentre Virgilio sembra negare — « Che der 
creto del Cielo orazion pieghi » (3); — richiestolo di 

(i) Vedi p. 184. 

(a) Ozansm, op. cit., p. 83. 

(3) Eneide, VI, v. 3;G. 
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spiegazione, e datane una, qual egli potea, conchiude: 

45 Veramente a così alto sospetto 

Non ti fermar, se quella nu'l ti dice, 

Che lume fia tra il vero e l'intelletto. 

46 Non so se intendi: io dico di Beatrice. 

Purg., vi. 

Ora un colai lume cerio non è se non quello della 
rivelazione, senza la quale l'uomo non sa adorar de- 
bitamente Dìo (i), e quindi Lucìa 

Disse: Beatrice, loda ifi Dio fero (2); 
e Virgilio , al coni manda mento di questa profferendosi 
parato, risponde: 

76 0 donna di virtù, sola, per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quei del che ha minori i cerchi sui ; 

Infer., 11. 

imperocché per sola la cognizione dì Dio, la quale 
vera non può esser senza la dottrina rivelala, è l'uomo 
più nobilissimo fra tutti gli esseri sotto '1 cielo della 
luna. Il qual Virgilio messo poi mano a definir la na- 
tura dell'amore, e fattagli da Danto l'obiezione: 

45 Che s' amore è di fuore a noi offerto, 

E l'anima non va con altro piede, 
Se dritto o torto va, non è sui merto; 

Purg., XVIII. 
risponde risolutamente il savio duca: 

46 Quanto ragion qui vede 

Dir ti poss' io ; da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice, ch'è o< ra di noe. 

Purg., XVIII. 

(i) Infimo, IV, v. 38. 
(a) lei, II, v. io3. 
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Ma poteva Dante dirci più esplicitamente il senso al- 
legorico di questi due personaggi? Virgilio ammaestra 
quanto può la bjgiose: da indi in là Beatrice, sola 
a sollevar l'uomo sopra lutti gli esseri terrestri con 
la fera cognizione di Dio, essa loda fera di Dio, 
essa opera di fede. Ecco clie cosa sono Virgilio e 
la Portinari nel poesia sacro. Se non che a questi 
passi chiarissimi chiudon gli occhi i moderni, onde 
poterne poi affermar con magistrale sicurezza Beatrice 
significar Beatrice, Virgilio null'altro simboleggiare se 
non il conforto dello studio e d'un poema che fosse te- 
slimonio al vero deli 'innocenza di Dante (1). 

Il qual Virgilio, venuto poi divisando come l'uomo 
non sapia onde abbia l'intelletto delle prime notizie 
e l'affetto dei primi appetiti, e come poi sia anche in 
noi la virtù che consiglia e debbe tener la soglia del- 
l'assenso, conchiude: 

67 Color che ragionando andaro al fondo, 

S'accorser d'està innata liberiate , 

l'ero moralità lasciaro al mondo. 
70 Onde pognain che di necessitate 

Surga ogni amor che dentro a voi s'arcende, 

Di ritenerlo é in voi la poleslale. 
75 La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo Ubero arbitrio; e però guarda 

Che l'abbi a niente, s'a parlar te n' prende. 

Purg., XVIIL, 

E di questo libero arbitrio glie n'avea già tenuto di- 
scorso nei canti precedenti, ed ora ne lascia la com- 
pita spiegazione pure a Beatrice^ la quale nominata- 
mente nella terza cantica troppe e troppo frequenti 
dottrine teologiche viene sponendo perchè si possa e 
sia mestieri di qui tutte parlitament* cercarle e tra- 

CO Picei, °P- eit, p. ia$. 
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scorrerle. Ma quantunque il fin qui detto basti anche 
di soperchio a farne certi del senso allegorico della 
divina interpretatrice; tuttavìa ne pare da volgerci pur 
ancora a contemplare il trionfo col quale la si mostra 
al bel primo in su la riva di Lete, onde divisar gl'in- 
tendimenti, die '1 poeta debbe aver potuto adombrare 
con quella magnifica invenzione. 



CAPITOLO NONO 

R Trionfo di Beatrice. 

L'onde del Gange eran ornai riarse dal sole, e la 
Terra della redenzione illuminata da" primi suoi raggi, 
allorché Dante stava per compier la via della peni- 
tenza {satùfactio). Preparato al battesimo del fuoco e 
dello Spirito Santo (1), 

I" Ad gel di Dio lieto gli apparse. 

7 Fuor della fiamma stava in su la riva, 
E cantava: Beati munito corde, 
In voce assai più che la nostra viva. 
IO Poscia: Più non si va, se pria non morde, 
Anime sanie, il fuoco: entrate in esso. 
Ed al cantar di là uno siale sorde. 

Purg., XXVII. 

A tale invito il poeta 

Guardando 'I fuoco, e imaginaudo forte 
Umani corpi già veduti accesi, 

pigliatone spavento, diviene 

Qual è colui che nella fossa è messo. 



(i) luca, III, v. 16. 



'capitolo I50SO 2(1!) 
Le huone scorte, Virgilio e Stazio, a fargli cuore, ad 
ammonirlo, a renderlo sicuro che i» quell'incendio 
polca esser tormento, ma non morte: 

Ed ei pur ferino, e coni™ coscienza. 

Vedutol restio, dicegli un po' tinliatello Virgilio: 

Or vedi, figlio, 

Tra Beatrice e te è quésto muro (I). 

Gran fa Ho è questo: la intelligenza umana, ornai cor- 
retta, il consiglia, e pur non vale; contro coscienza 
resiste Dante all'invilo dell'Angelo, finché vòlto il 
pensiero al primo amore, alla fede ingenua, viene dalla 
Grazia operante avvalorato. Ora eccolo pronto a get- 
tarsi nelle fiamme, e Virgilio 

45 crollò la tosta, e disse; Come, 

Volcnici star di qua? Indi sorrise, 
Come al fanciul si fa ciré vinto al pome. 

Punj., XXVII. 

Che cosa se : tu mai, che tanlo inorgoglisci? clie li al- 
lenti con le lue speculazioni di trasalire le sfere, e 
non hai pur tanta facoltà in le medesimo, che basii 
a mandare ad esecuzione quanto di bene l'intelletto 

sliene ed avvalora? Un scempio fanciullo, che ricalci- 
trante ai consigli ed alle persuasioni, si rende viulo 
all'esca d'un pomo. Questa è la dottrina, che 'l poeta 
teologo ne par veramente aver voluto qui sotto 'I ve- 
lame di bella meniiogna nascondere,*'; le gioje, sparse 
a larghissima mano in questo passo, son forse la più 

(i) Ed io sarò adesta, dico il Signore, u>«l BMngUa di fuoco , 
ihe la circonderò; ed io sarò gbiijfìvato iti »iczxo a hi. — Zac- 
ciria, II, v. 5. 

a3" 
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sicura testimonianza che '1 convertito abbia espresso 
i sentimenti, dai quali tutto gli era inondato il cuore; 
conciossiacliè sola la passione vera e profondamente 
sentita possa con tanto squisito magistero condurre il 
pennello poetico ad inventare e colorire. 

Tocco dalla Grazia, segue Dante il maestro per quelle 
cocenlissime fiamme di puro amore, cocentissime per 

10 zelo (1) di purgare il cuore da quanto vi fosse per 
avventura d'impuro rimasto; e si toglier via ogni im- 
pedimento a pregustare della celeste beatitudine con 
la semplicità e candidezza del V innocenza \ imperoc- 
ché — « chiunque non riceverà il regno di Dio co- 
me fanciullo, non vi entrerà» (2). 

4.9 Come fu dentro, in un toglienti.; vetro (3) 
Gittata si sarta per rinfrescarsi', 
Tant'era ivi lo 'ncendio sema metro. 

Purg., XXVII. 

Ma Virgilio a confortarlo ragionando pur di Beatrice; 
ed una voce di là a guidarli tutti e Ire fin dove un 
angelo accoltili con le dolci parole: Fenile, benedi- 
ca patris mei, li sollecita a poggiare intanto che '1 
sole non se ne andasse, e venisse la sera. Però entran 
tosto nella via o scala che dritta piglia il monte verso 

11 matino*, ma levato il saggio di pochi scaglioni, sen- 
tilo andar sotto il sole, ciascuno si fa letto d'un grado •, 
Dante fra sue guide e le pareti della pietra dalla di- 
co Perocché: forte come la marte ell'è la dilezione, duro lo telo 

i/uanlo l'inferno; le lampadi sue lotto lampadidifuocoe di fiam- 
me. — Cantico de' Cintici, Vili, v. 7. — luta chiama il Salvatore 
face ardente; — Cap. LXII, v. 1. — Nel Deuteronaaiio il Si- 
gnore Iddio è un fuoco divoratore, un Dio gelato. — Cap. IV, v. s4- 
(a) Luca, XVIII, ». 17. 

(3) Questa metafora ricorda il mare di vetro misto di fuoco del- 
l' Apocalisse, XV, v. a. 
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vina misericordia fessa ed aperta. Agli occhi suoi , 
ornai tersi dalla mondana l'uligine appajon le stelle 
e più chiare e maggiori. Così contemplandole e rumi- 
nando egli, lo piglia il sonno. Ed il primo raggio git- 
tate» su '1 monte da Citerea, 

Lo liei pianeta die ad amar cantoria, 

gli pare in sogno veder donna giovane e bella andare 
per una landa cogliendo fiori e cantando: 

100 Sapia , qualunque '1 mio nome dimanda , 

Ch'io mi son Lia, e va movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

103 Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 

Ma mia suora ttachcl mai non si smaga 
Dal suo miraglio, c siede tutto giorno. 

106 Ell'è de' suoi begli occhi veder vaga, 
Com' io nel! 1 adornarmi con le mani ; 
Lei lo vedere, e ine l'ovrare appaga. 

Parg,, XXVII. 

Or ecco al poeta, ornai sn'l limitar giunto di quella stanza 
beata ricordato con questo sogno o veramente imagine 
della vita attiva, che '1 Signore Dio — « prese l'uo- 
mo, e lo collocò nel paradiso di delizie, affinchè lo 
coltivasse e custodisse » (1). — E veramente dei fiori 
adornandosi delle virtuose opere piacesi l'uomo nello 
specchio di Lia, che è Dio; e piacesi, e se n'appaga 
quanto Rachele, che sempre vaga di veder suoi begli 
occhi mai non si smaga dal suo miraglio, tanto solo 
che la mercè di si fatte opere egli ne quieti 

71 Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel ch'avemo, e d'altro non ci asseta. 

Farad., III- 



(r) Geneii, II, T. |5. 
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Profondo insegnamento, che ne chiarisce la pace del- 
l' animo e la felicità vera consister pure nel fedele 
adempimento de' doveri stati dalla Providenza a cia- 
scuno imposti; insegnamento dal Landinosvolto così: — 
u In questo luogo stimo che ponga Lia per dinotare 
che 1* uomo, già purgato da" vizj , eserciti nel para- 
diso terrestre — cioè nella mortai vita, nella vita at- 
tiva secondo le virtù civili e secondo la cristiana re- 
ligione — in forma che essendo stato buono cittadino 
di questa Gerusalemme, città terrena, possiamo salire 
a Gerusalemme, città superna; dove non è Lia ma 
Rachele, idest la vita contemplativa, per la quale con 
cervarj e aquilini occhi potremo nel primo fonte e 
specchio vedere e conoscere e intendere la somma 
verità, e intendendola fruirla ». 

109 E già, per gli splendori antelucani, 

Glie Unto ai peregria surgon più grati, 
Quanto (ornando alltergan meo lontani , 

113 Le tenebre fugian da lutti i luti; 

e Dante levatosi, il Mantovano gli promette che in 
quel medesimo dì sarehhegli fatto contento quel de- 
siderio, che la cura de 1 mortali stimola e fa cercare 
senza tregua o riposo. Giunti poi a sommo la scala, 
prende quasi congedo, dicendo: 

127 Il lempnral fuoco e l'eterno 

Veduto bai, figlio, e se* vernilo in parte 
Ov'io per me più oltre non disceriio. 

Purg., XXVII. 

Ornai le ragioni naturali non possono più avanti: im- 
perciocché se queste valgono a darne atinen sotto nube 
presentimento de' castighi e delia purificazione delle 
anime dopo la morte (1), della beatitudine celeste e 

|i) Non fìa chi li maravigli di Virgilio, che guida '1 suo di- 
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della divinità non giungono pure a presumerne !<• 
condizioni , se non aiutale e guidate dalla teologia , 
che è opera di rivelazione e di fede. Hè a chi, de- 
posto l'abito delle passioni terrene, ha corretta la ra- 
gione e la Tolonta , fa più mestieri dì altra scorta, im- 
perocché — « Libero, dritto e sano è suo arbitrio m 
— e superale le vie erte ed arte, farebbe fallo a non 
ispaziarsi a suo talento nelle fiorite pianure della ria- 
cquistata innocenza. Però viene Dante cot onato e mi- 
trato sopra di se, chiarito ornai libero in tutto, né più 
bisognevole del freno e dello sprone dei due sommi 
guidatori dell'umana gente qua giù. 

1 Vago giù di cercar dentro e d'intorno 
La divina foresta spessa e viva 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno, 
Purg., XXVIII. 

piglia l'Allighieri lento lento l'olezzante campagna, fin- 
ché un rio di mondissime aque gli toglie l'andar più 
oltre. Passalo con gli occhi, e sì gli appare 

40 Una donna soletta, che si già 

Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua via. 

Purg., XXVIII. 

Il rio è Lete, la donna Matilde, che fior da fiore sce- 



scepolo pel luogo della purgazione, di questa avendo egli mede- 
limo parlato colo ove dice delle anime: 

Per ciò ili purga han d'uopo, e per purjartf, 
Son da Pulitile colpo in rarj modi 

Chi quale è di tiwun il genio «1 M„, 
Tilt b'I ™U S d. Indi i Tinir n'è d,Io 
No gTi ampi eli») campi. 

Emidi, Lìi, VI, ytrHÌm del Cero. 
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glie cantando*, opera e contempla, e si mostra la vita 
perfetta cai stato era destinato l'uomo in quella sua 
beata sede (1). 

Ora in questa donna soletta v'ha chi vuol raffigu- 
rare la donna gentile della Vita nuova e del Convito 

— « bella giovane e savia ed apparita forse per vo- 
lontà d'Amore, acciocché la mia vita si riposi » (2). 

— Nella quale, affinchè il senso letterale sia vero, hassi 
a riconoscere una persona reale. Perciocché vera non 
si può dire in sé apparizione, che non abbia avuto 
suo obietto reale, così appunto spiegando gli orto- 
dossi del medio evo i fatti della rivelazione. E molto 
sentitamente si riferisce il dotto Alemanno al seguente 
passo del Convito: — « Potrebbe dire alcuno; Con- 
ciossiacosaché amore sia effetto di queste Intelligenze 
(a cui io parlo) e quello di prima (di Beatrice) fosse 
amore, così come questo di poi (della donna gentile), 
perchè la loro virtù corrompe (disfà) l'uno, e l'altro 
genera? (conciossiacosaché innanzi dovrebbe quello sal- 
vare, per la ragione, che ciascuna cagione ama lo suo 
effetto; e amando quello, salva quell'altro.) A questa 
quistione si può leggiermente rispondere, che lo ef- 
fetto di costoro è amore, come è detto: e perocché 
salvare no'l possono' se non in quelli suggelli che sono 
sottoposti a loro cumulazione, esso trasmutano di quel- 
la parte ch'è fuori di loro potestà, iu quella che v'è 
dentro, cioè dell'anima partita d'està vita, in quella ch'è 
>n essa; sì come la natura umana trasmuta nella forma 
umana la sua conservazione di padre in figlio, perchè 
non può esso padre perpetuai mente col suo effetto con- 



ci) Su la vi ta attiva e contemplativa in qupslo mondo vrggnsi 
nel M il TraL II, cap. V, e 'I Trai. IV, cap. XVII. 

(a) C. F. Goptchel, Jakrbùdier der wUtenidta/Iìdien Krìtìk. 
i64j, Il Band, Seite g5. 
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servare » (1). — Però gli è chiaro che donna gentile 
si è, quanto al senso letterale, persona reale e vera; 
e che i due amori potendosi combinare insieme per 
questo, che l'uno alla terra, l'altro al cielo si riferi- 
scono, viensi allegoricamente scusando eziandio l'a- 
more alla filosofia , come quella che è mezzo qua giù 
alla conoscenza del vero, a jtetto dell'intuitiva cer- 
tezza di esso, concessa a soli i cittadini della Geru- 
salemme celeste. 

Ora i motivi che condussero il sapiente Alemanno 
a scorgere in Matilde la donna gentile ci sono fa- 
sciati desiderare*, ma a noi sembra di scorgerne uno 
in ciò, che tutte le persone introdotte e nominate a 
nome nella Comedia, non fantasticamente dal poeta 
imaginate (obiettive), ma vere ed accattate sono tutte 
dalla storica realtà. Questo riflesso recò i commentatori 
più antichi a far d'essa Matilde la contessa, che fu 
graziosa alla Sede pontificia del così detto patrimonio; 
quindi a chiarirla — « femina d'onestissimi costumi, 
di grande animo e prudenza nell' amministrare la si- 
gnoria, e di somma religione » (2). — Ma tutto ciò 
non ne dà per ancora ragione sufficiente nè soddisfa- 
cente del suo condur Dante ad incontrar la mistica 
Beatrice trionfante; anzi poteva il poeta destinare a 
si alto oflizio chi arricchì il papato, ch'egli stimava per 
le dovizie tralignato e venuto a male? Che se in vece 
questa Matilde fosse la donna gentile, non parrebbe 
punto strano, che alla filosofia, la quale in quel luogo 
di purità e santità non può esser se non quella dei 
dottori noverati nel decimo canto del Paradiso, ve- 
nisse affidato il ministero di guidar Dante a piè della 
dottrina, che nel raziocinio e nella ragione truova 

(0 Cornilo, Trai. II, cip. IX. 
(3) Landino. 
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conferma e fondamento (i). E come la cotale filosofia 
in contemplatila ed ascetica si distingue, cosi potrebbe 
pur bene venir simboleggiata dal cantar cogliendo fiori 
di Matilde, sendo la seconda parte di quella scienza 
uno studio pratico dell'uomo, un dare opera alla san- 
tificazione; Tuna come vita contemplativa, l'altra come 
attiva; ambedue insieme vita perfetta (2). Finalmente, 
chi legga della donna gentile nella l'ita nuova , la 
scorge cosi piena di amore voi benevolenza come la Ma- 
telda del paradiso terrestre: al veder quella, Dante 
scrisse il sonetto, che finisce così: 
lo dicea poscia nell'anima trista: 
Ben é con quella donna quell'Amore 
Lo qual mi face andar così piangendo. 

al trovar questa, così le comincia a parlare: 
43 Deh! bella donna, eh' a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s' Pvo' credere a 1 sembianti, 
Che soglion esser testimon' del core. 

Parg., XXVIII. 

Chechè ne sia, giunta la bella donna in su la riva 
di Lete, e fatto dono al poeta di levar quegli occhi 
suoi fiammeggianti d'amore, non che di molte parti- 
colarità e dottrine onde sciogliere i dubj per le pure 
onde insorti nella mente di lui, viene ella divisando 
come da fontana salda e certa derivino Lete ed Eu~ 
noè, con la virtù l'uno di togliere altrui la memoria 
del peccato commesso, l'altro di renderla del ben fatto 

e non adopra 

Se quinci e quindi pria non è gustalo. 

(!) Vedi p. a65. 

(a) Amoroso uso di tapieraa chiama Dante la filosofia — Con- 
viti?, Trai. Ili , cap. XII — e la vita è pure uro o vero esercitai ione 
delle f.icolllt delle quali liamo dotati. 
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Imperocché l'uomo venuto in perfezione, non ha più 
da resistere agli abiti viziosi; ma sommerso ed al tutto 
estinto ogni appetito irrazionale, ha la mente ferven- 
tissima di carità, e la volontà efficacissima in sole le 
virtuose operazioni. E queste aque di tanta virtù sca- 
turiscono poi salde e certe dalla pietra, della quale 
si legge: k Or bevevano della pietra spirituale che li 
accompagnava: e quella pietra era Cristo n (1). 
I Cantando come donna innamorala 
Conlinui'i col fin di sue parole : 
Beati yitcrtim teda sunt peccata: 

Purg., XXIX. 

movendosi Matelda sui' una riva a ritroso del fiumi- 
cello, Dante con esso lei seguendo l'altra, e 

Picciol passo con picciol seguitando. 
Svoltando essi con Lete verso levante, ecco da tutte 
parli trascorrer subito lustro per la foresta , e dolcis- 
sima melodia pel luminoso aere. Guarda ed ascolla, 
dice quella benedetta - , ed agli occhi dell'ammirato poeta 
paransi innanzi, fra un melodioso Osanna, sette can- 
delabri di lucentissimo oro : 

B2 Di sopra fiammeggiava il bello arnese 

Più chiaro assai che {ima per sereno, 
Di meiza notte, nel suo mezza mese. 

Purg., XXIX. 

Ora non sarà chi questa comparazione, così partico- 
larmente circonstazi a ta voglia d'accidentale scelta e di 
puro ornamento poetico riguardare, dimenticando la 
luna tonda, che giovò Dante nella selva selvaggia (2), 
e fu di soccorso al Mantovano onde cavamelo fuori (3). 

0) 1 Ai Corinti, X,v. 4. 
(a) Vedi pag. i43 e log. 
(3) Vedi pag. e scg. 
Picchiobi , tu Dante. ai 
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Imperocché, che cosa significano questi sette candelabri 
fiammeggiati? Sette lucerne ordinò il signore a Moisè 
si ponessero su '1 candeliere del tempio (1); e qui note- 
remo in passando come questi candelabri siano addob- 
bo della Chiesa ; sette candelieri d'oro vide l'apostolo 
Giovanni — a E in mezzo ai sette candelieri d'oro 
ano simile al Figliuolo dell' uomo . vestito di abito 
talare, e cinto il petto con fascia d'oro. — Ed aveva 
nella destra sette stelle » (2). — « E dal trono par- 
tivano folgori e voci e tuoni, e dinanzi al trono 
sette lampone accese, le quali sono ì sette spiriti di 
Dio » (3). 
A tale vista Dante si rivolse 

BB d'auimirazion pieno 

Al buon Virgilio, ed esso gli rispose 
Con vista carca di slupor non meno. 

Purg., XXIX. 

L'intelligenza umana non sa se non istupire a quegli 
splendori, che in lucentezza avanzano ogni lume filo- 
sofico più chiaro e compito - , e cotali candelabri splen- 
denti, che alU'o debbon mai poter simboleggiare se 
non i sette doni dello Spirito Santo? i quali l'uomo, 
per istudiarsi che facia non può da per sé acquistare 
ma solo ricevere in umiltà. Guardare ed ammirarsi, 
ecco quello che sà l'intelligenza umana a queste opere 
di fede. Se non che 
61 La donna gli sgridò: Perchè pur ardi 
SI nell'affetto delle vive luci, 
B ciò che vien diretro a lor non guardi? 

Purg., XXIX. 

<i) Numeri, Vili, v. a. 
(a) Apocalisse, I, v. i3, iG. 

(3) Ivi, IV, 5. — Dei doni dello Spirilo Santo vedi Convito. 
Tilt. IV, cap. XXI. 



Dante leva gli occhi , e Tede le sette fiamme lasciar 
dietro a sè l'aere distinto in quei colori 

Onde fa l'arco il Soie, c Delia il cinto. 
Questi stendali, maggiori della vista del poeta, e clic 
di certo debbono pur aver significato allegorico, in- 
lerpretansì col Landino pei sette sacramenti, come 
■nielli, e' dice, che sono sacri segni della sacra cosa. 
Alla quale interpretazione fu obiettato non si con- 
venir bene, che i sacramenti della nuova legge pre- 
cedano l'arrivo del mistico Grifone, che è Gesù Cristo. 
Ma ne può per avventura liberar da tale istanza il ri- 
flesso, che soli i doni dello Spirito Santo dalle lucide 
fiammelle figurati, precedono veramente, e l'effetto loro 
uè precede, nè segue, ma si estende sopra *1 Grifone 
e '1 carro da lui tirato. 

Dietro ai fiammeggianti candelabri dell'oro poi 

Venliqualtro seniori, a due a due, 

Coronati vcnian di fiordaliso. 
81! Tutti cantavan: Benedetta tue 

Nelle figlie d'Adamo, e, benedette 

Siene in eterno le bellezze lue. 

Purg., XXix. 

In segno di lor purezza son vestiti di bianco e co- 
ronali di gìlio, e cantano poi lai lode per ciò, che — 
« niente altro contiene il vecchio Testamento , se non 
misterj e profezie, che dinotano la incarnazione del 
Verbo nella Vergine ». — Così il Landino, seguendo 
la mistica del medio evo, interpretatrice di quello. 

SI Sì come luce luce in ciel seconda. 

Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronalo ciascun di verde fronda. 

i^rg.,XXIX. 

Alla luce delle profezie seguitano le cose prefigurate, 
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i quattro evangeli coronati di verde fronda, perchè 
la dottrina evangelica, vera sempre, di tutte le altre 
che no 'l sono trionfa. Come ne\V Apocalisse pennuti 
di sei ali occhiute, dimostrano della circospezione da 
Dio agli Evangelisti concessa a veder dentro la divinità 
del Verbo congiunta all'umanità, e questa con quella 
di fuori. 

100 Lo spazio dentro a [or quattro contenne 
Un carro, in su duo mule, trionfale, 
Cli' al collo d'un Grifon tirato venne. 

Purtj., XXIX. 

Ecco adunque, perchè il soggetto e la materia della 
nuova Chiesa si è la verità evangelica, fra quattro evan- 
geli postone il carro trionfale (1): e "l Grifone, dopo 
quella edificata tirarla alla volontà ed obedienza del 
Padre celeste. Il qual Grifone segno del divino e del- 
l'umano nel Cristo congiunti, ha poi di purissimo oro 
le parti d'indirli», figuranti la natura celeste; bianche 
l'altre, a simboleggiare l'incorrotta umanità, sono di 
rosso distinte pel sangue innocente sparso nella re- 
denzione. E l'ali sue 

Tanto salivan che non cran viste, 
fra que' tratti di luce dipinta, senza tuttavia niuno 
scomporne , e 'I mezzano chiudendo fra esse. Ciò si 
vuol simboleggiare il sacramento dell'Eucarestia, sic- 
come i dieci passi, che dall'uno all'altro degli estremi 
si misuravano, i dieci commandamenti; e le ali cosi te- 
nute erette, l'unione del celeste e del terreno, che 
ebbe Cristo operata. 

1S1 Tre donne in giro, dalla destra ruota, 
Venien damando; l'ima tanto rossa, 
Ch'a pena fura dentro al fuoco nota : 

(i) Landino. 
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134 L' aligera come scie carni d'ossa 
Fossero siale di smeraldo falte; 
La terza parca neve testé mossa. 

Purg., XXIX. 

Ciò sono apertissimamente le virili teologali; le quat- 
tro cardinali di porpora vestite facean festa dalla si- 
nistra ruota, 

dietro al modo 

D'una di lor ch'area Ire ocelli in lesta. 

Chiudono il trionfo sette coronati di rose e d'altri fiorì 
vermigli, cosi accennando, dice '1 commentatore ale- 
manno, al sofferto martìrio. Ma chi ponga ben mento 
Dante dire: 

ila E questi scile col prunaio stuolo 
Erano abituali, ma di gigli 
D'intorno al capo non nicevan brolo; 

Purg., XXIX. 

forse piacerà meglio la seguente chiosa del Landino: 
— « In somma i ventiquattro libri delia Bibbia hanno 
le corone di gigli , perchè chi li studia senza fede 
niente vagliono; gli evangelisti hanno di verde, che 
significa la speranza; imperocché il principio degli 
evangeli è ' a vigorosità della speranza : perchè in vano 
sarebbe tale studio, se non sperassimo quello che loro 
promettono; e questi sette hanno i fiori vermigli, per- 
chè il loro principio è carità ». 

Ma ecco '1 trionfai carro fermarsi rimpetto allo stu- 
pefatto poeta, 

1 Quando '1 scttentrion del primo cielo 
Che nè occaso mai seppe né orlo, 
Ne d'altra nebbia che di colpa velo, 

Fary., XXX. 

=4' 



DigiiizGd fty Google 



882 ttrrroix> sono 

fermo s'affisse. I sette candelabri ardenti, i doni dello 
Spirito Santo scorgono adunque gli eletti, siccome la 
costellazione dell' Orsa da sette stelle formata guida i 
naviganti qua giù, e li conduce in porto. Però fer- 
matisi quelli, stanno i ventiquattro seniori, e volgo usi 
al carro, come a sua pace. 

IO E un di loro , quasi da eie! messo , 

Fati, Kponxa, ile Libano, cantando, 
Gridò Ire volle, e tutti gli altri appresso. 

Purg-, XXX. 

Questo è canto di Salomone, osserva il signor Ko- 
pisch, e le sue proprie parole sono le seguenti: — 
« Fieni dal Libano, o mia sposa, vieni dal Libano, 
sarai coronata, dalla vetta deltAmana, dalla cima 
del Sanir e dell' 'Herman , dalle tane de' lioni, dai 
monti de' leopardi » (1). — Ma il Libano co' suoi ce- 
dri pigliansi spesso per figura dei superbi, che a petto 
dei pietosi costituiscono il mondo: — -Io vidi l'empio a 
grande altezza inalzato come i cedri del Libano n (2)-, 
— leone e pardo sono poi figura dei nemici del re- 
gno di Dio: — « Abiterà il lupo insieme coli' agnel- 
lo i e il pardo giacerà insieme col capretto ; il vi- 
tello, il liane e la pecorella staranno uniti, e un 
piccol fanciullo sarà loro pastoia » (3);— « Per que- 
sto il l'ione della foresta gli ha sbranati, il lupo 
alla sera gli ha sterminati; il pardo sta vigilante 
intorno alle loro città: tutti quelli che da esse usci- 
ranno, saranno presi; perchè si sono moltiplicate 
le loro prevaricazioni, e si sono ostinati nelle loro 
ribellioni » (4). — La Chiesa adunque, continua il nuovo 

(i) Cantico de' Cantici, IV, V. 8. 
(j) Salmo, XXXVI , v. 35. 

(3) Isaia, XI, T. 6. 

(4) Guxmia, V, v. 6. 
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chiosatore tedesco, dehbe dilungarsi dal luogo de' su- 
perbi e dei nemici del regno <U Dio. Ciò fece pur 
Dante, uscendo dalla valle selvaggia (1), stanza del 
pardo, del leone e della lupa: perù e 1 ritrovasi ora in 
grembo della Chiesa, la quale non è in quella sel- 
va. Ciò appunto, se bene seguimmo la deduzione del 
commentaiore, verrebbe a significare il f r eni } sponsa, 
de Libano. Il Venturi lo chiarisce in vece un invito 
a Beatrice di discendere dal cielo: ma come ciò, sa 
dessa già sta su '1 trionfai plaustro? Quanto a noi, 
ne parrebbe qui, come sempre, da non doverci as- 
sottigliar troppo per soverchio zelo di penetrare più 
addentro che non ci sia concesso, e che non bisogni : 
quindi, non iscoslandoci dall'interpretazione solita darsi 
alle colali parole del sapic-nlis-siiiio fra ì re, da averle sen- 
z'altro per la profezia della Chiesa fonilata sopra 'l Cri- 
sto; la qua! profezia poi non par qui punto fuor di 
luogo ripetuta, a fare avvertilo Dante che cosa signi- 
ficasse tutto quel magnifico trionfo, che gli sta parato 
innanzi, e debbe appunto servire a fargli misteriosa- 
mente veder le vicende di essa Chiesa medesima. 

Ha, come che si fosse, a cotale invito cento mes- 
saggeri dì vita eterna levansi in su la divina basterna : 

19 Tulli dicran: Benedictu.i , qui venta, 
E , fior' gillanda di saprà e ù' intorno, 
Manibus o date Ulta plenis. 

Pury., XXX. 

Cosi, nella festa delle palme entrando Cristo in su l'a- 
sina, gridava il popolo di Gerusalemme, ed ora a que- 
sto medesimo canto quasi trasognato il mistico pelle- 
grino, 

28 .... dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angelicite saliva, 
E ricadeva giù dentro c di fuori. 



(l) Info™, I, y. |36. 
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51 Sovra candido vcl cinla d'oliva 

Donna gli apparvi!, sullo verde inalilo , 
Vestita di color di (km ma viva. 

Purg., XXX. 

Costei è Beatrice, ornala dei colori delle tre virtù teo- 
logali: ed il velo della fede cinto del ramo sacro a 
Minerva, ossia della sapienza, ricorda al signor Ro- 
pisch pel contraposto, Eva che 

Femina sola, c iitir testò formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo. 

Se non che noi aggiungeremo parere al Landino che 
— li la corona dell'ulivo dinoti la pace, secondo che 
pongono lutti gli alili poeti: perchè la teologia (on- 
data nella fede dà pace e tranquillità, qualunque quella 
siegua. E '\ vestimento verde e rosso è la speranza e 
la carità: le quali tre virtù sono sole della teologia-i 
e per questo sono detle teologali. — Dante non avrebbe 
potuto soffrire lo splendore del viso di Beatrice , se 
non avessono ostato in forma di una nuvola i fiori, 
che d'intorno gli piovevano: questo signi fica, che non 
potremmo intendere le cose divine e incorporee, le 
quali di Dio trattano i teologi, se loro non le faces- 
son palpabili con alcuna similitudine di cose corpo- 
ree w (1). — E tuttavia per moderato che fosse lo 
splendore di quel viso, fa tremar tutto il poeta, eh* 
volgesi a chieder conforto al suo duca-, 

Ha Virgilio Cavea lasciato scemo 
Di sè, Virgilio, dolcissimo padre 

al quale dessa Beatrice Tavea affidato per la salute di 
lui. L'intelligenza umana ne lascia scemi dì sè,echi 

(0 Vedi a p. aa quanto asseveratameli afferma l' illustre Mar- 
rltcllì di questa Beatrice, confronta e giudica. 



in essa si è troppo confidato, si sente alla perfine con- 
fuso, né può tener le lagrime. Se non che la Donna 
celeste gli ila amaro conforto: 

fiii Danio, porcini Virgilio se ne vada, 

Non piangere anche, non piangere ancora; 
Cliè pianger li convìeu per allra spada. 

Purg., XXX. 

Or vengono i rimproveri della grazia santificante col 
mezzo delle dottrine, e seguono (nielli poi i rimorsi, 
il pentimento c la confessione: 

08 Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 

Ch'io caddi vinfo; e quale allora femmi, 
Salsi colei clic la ragion mi porse. 

Purg., XXXI. 

E ciò fu la donna gentile della Fila nuova e del- 
l' Amoroso Convito , o veramente la filosofia , come 
quella che sviandolo dalla primitiva fede ingenua, al- 
l'orgoglio il volse di voler cercare nelle speculazioni 
dell'umana ragione la pace e contentezza che sola quella 
ne può largire: concetto che l'allento lettore scorgerà 
frequentissimo, anzi di continuo espresso nella Come- 
dia, avvegnaché sotto svariate forme , come il richieg- 
gono l'arte poetica e l'invenzione. 

Ma ecco compite ornai dall' Alligliieri le tre parti 
della purificazione (contritio, confessìo. satisfactio), 
e Matelda fargli gustar l'onda di Lete, poscia intro- 
durlo nella danza delie quattro belle — delle virtù 
cardinali (1) — che il guidano al petto del Grifone, 

(i) Sana per avventura questo accidente conferma dell'avvito 
addotto più avanti ( p. 17^ } del dotto signor Gocscliel , o ver- 
rrbbe esso con tra di' Ilo dall'affcrmar Dante che d'ogni altra cola 
gli si fc' più nimica quella, elio più lo torse dal primo amore? 
Innanzi trailo gli è da distinguer molto bene la persona vera dal 
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facendo! tuttavia accorto, che le tre di là che mirati 
più. profondo — le virtù teologali — avrianlo poscia 
avvalorato a contemplare U lume, che negli occhi di 
Beatrice s'accoglieva purissimo (l). In faccia alla quale 
scortolo , 

UH Disscr: Fa die le viste non risparmi; 

Posti> Pavera dinanzi agli smeraldi, 
Oud'Amor già li trasse le sue armi. 

Purg.. XXXI. 

1 quali smeraldi si vogliono interpretare pei raggi della 
divina grazia , appunto come si fa dell' iride del se- 
guente verso: — «E quegli che stava a sedere (su '1 
trono) era all'aspetto simile alla pietra giaspide e 
alla sardia: e intorno al trono era un'iride simile 
a vedersi allo smeraldo » (2). — Ma ecco l'effetto, che 
Dante sentiva in se, contemplando quegli occhi in su 



■rnso allegorico' di «ss», e quindi osservar che Dante si fé' ne- 
mico non alla persona, ma alla osa che lo torse dal primo amo- 
re : dunque a quella filosofìa da essa simboleggiata nel Convito; 
a quella filosofia, che solo aopra la ragion naturale fa assegna- 
mento. Suppojto ora, che Mattiti a, sia la persona vera della donna 
gentile, qursla persona vera dovrebbe nel paradiso terrestre al- 
legomzure una filosofia ben dalla prima diversa, et! appunta 
quella clic guida il savio alle virtù cardinali prima, poscia alle 
teologali. 

(ì) Che queste sette donne siano una cosa con le selle stelle 
osservate dal poeta al polo di là — vedi p. 360 — non vi può 
essere il mìnimo dubìo, come pure su 'I loro senso mistico, le 
quattro belle cantando : 

tot Hai lem qui ninfe, ■ uri rie! Irma ilcllej 

Fummo ordiniti a lei ptr lue inceli». 

P,rg., XXXI. 

(a) Apocalùse, IV, v. 3. 



il Grifone fissi: 



127 mentre che, piena di stupore e lieta. 

L'anima mia gustava di quel cibo 
Che, saziando di sè, di sè asseta; 

130 Sè dimostrando del più alto tribo 

Negli atti, l'altre tre si fero armiti, 
Danzando al loro angelico caribo. 

133 Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor canzone, al tuo fedele 
Che, per vederli, ha mossi passi tanti. 

136 Per grazia fa noi grazia 

Furg., XXXI. 

Ecco adunque Dante divenuto di nuovo fedele, e per 
grazia sia pure a noi permesso d'aggiunger la seguente 
chiosa del Landino: — « Per grazia preveniente fanne 
grazia illuminante, cooperante e consummante ». 

1 Tant'eran gli ocelli suoi fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Clic gli altri sensi gli era» tutti spentì. 

Furg., XXXII. 

Ma fatto volgere a sinistra da uh troppo fiso detto- 
gli da quelle Dee. vede Dante quell'egei ci lo glorioso 
volgersi a destra 

Col sole c con le sette fiamme al volto. 

Le donne tornano alle ruote del carro benedetto, dal 
Grifone pur girato verso levante; e rimosso di colà 
forse tre balestrate Beatrice ne scende, e tutti, dopo 
accerchiata una pianta spoglia di fiori e di fronde , 
mormorare Adamo. 



Beato se 1 , (Jrifon, che non discindi 
Col becco d'eslo legno dolce al gusto, 
Posciaclie mal si torse 'I ventre quindi : 
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Cosi d'Intorno all'arbore robusti 



CAPITOLO 30NO 




50 E vùlln al temo ch'egli avea tirato, 
Trasselo a più della vedova frasca; 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

Purg., XXXII. 

Adunque il timone del carro, figura della Chiesa, è 
parte dell'albero della scienza: del segno posto all' o- 
bedienza d'Adamo: il quale, come già accennammo, 
dice : 

UH Or, figliuol mio, non lo gustar del legno 
Fu per sè la ragion di tanfo esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 



Con che viensi manifestamente a dire , che guida della 
Chiesa debb'essere Y obedienza$ poiché non prima il 
temo fu legato alla vedova frasca — « derelitta dal 
primo uomo » (1) — quella tutta si rifece, e rifiorì. 
— « Cantarano: Beato se'. Grifone, perchè tu non scin- 
di, idest non spiccili; a dinotare che Xpo (2) non si 
dipartì dall'obedienza: sed factus est obedìe.ns usgiie 
ad moìtem. — Si conserva il seme d'ogni giusto , si 
conserva Fobedienza dalla quale, come da ottimo seme 
nasce ogni virtù, che fa l'uomo giusto. — Finge che il 
timone era fatto del legno della obedienza, perchè l'o- 

' (i) Landino. — E '1 lettore si ricordi di Boma vedova e sola, 
perchè derelitta dallo Imperatore. 

(a) Giacchi ci viene il destro. Inscriviamo con le proprie let- 
tere mote nell'eli il io ne, di quello co mm cu Lato re, di cui ci ser- 
viamo, affinchè coloro , che non avessero troppa cnrifìdenza con 
manuscritti e stampe un po' vecchie, notino qacalo modo di scri- 
vere il nome Cmsro ancor nel i5ia; uso, che vedrà confermato 
anfora un pajo di volle pili avanti. 



Parad., XXVi. 
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hedienza è quella, che guida e conduce la Chiesa, e 
con P obedienza si collega » (1). — Ma a cui tutta 
questa ohedienza? Qui n'è forza trattenerci alquanto 
sui divisamenti del dotto Procuratore somasco. 

« La monarchia, e' dice, o in altri termini l'auto- 
rità imperiale, ebbe la sua manifestazione nel para- 
diso terrestre. Iddio la raffigurò al guardo umano in 
una pianta altissima con rami larghissimi alla cima, 
per mostrare coll'imagine che, siccome questa pianta, 
che vive dalla cima, ha suo principio e virtù da Dio; 
cosi a Dio solo è soggetta, e tutte le altre autorità 
sociali sono ad essa sottoposte. 

a A tale autorità furono assoggettati da Dio i no- 
stri progenitori Adamo ed Eia eoll'es presso commando 
imperiale , che non gustassero del frutto soave al 
gusto dell'albero del bene e del male; cosi denomi- 
nato ad indicare che dall' obedienza all'autorità im- 
periale deriva il bene della società , come dalla diso- 
bedienza il male. Con simile commando , od interdetto 
inteso moralmente, i nostri progenitori furono posti 
sotto : 1 Telo dell'' obedienza alla monarchia (2) ; ciò 
sia a dire, furon posti misticamente sotto V autorità 
imperiale, a line che obedienti vivessero sempre fe- 
lici nel paradiso terrestre; ove adombrasi lo stato im- 
periale nella più perfetta sua forma e tranquilla fe- 
licità per la pratica delle virtù morali della vita ci- 
vile , figurata in Matelda che sceglie fior da fiore, virtù 
da virtù; le quali sono ornamento dell'uomo perfetto 
e felice. Ma Eva sedotta dal serpente, avendo con Ada- 
mo gustato dei frutti dell 1 albero interdetto , rubò la 
pianta , e con bestemmia di latto offese Dio, che solo 



(i) Landino. 

(a) Purgatorio, XXIX, y. a3 e Kg.: XXXIII, v. -}i i Panatilo, 
XXVI, y. 11S. 

PtccKOM, tu Dame. a 5 
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all'uso suo la creò santa (1), ossia disobedi a Dio 
imperatore , con cui prelese di partecipare all' au- 
torità imperiale, e sottrarsi air obedienza. Però Iddio 
in punizione li scacciò fuori del santo impero, esclu- 
dendo con essi tutti i loro discendenti, dannali alle 
fatiche e morbi della vita presente. 

* In questo turbamento la pianta rimase vedova di 
fiorì e di fronde. 

u Dunque dalla disobedienza all'autorità imperia- 
le, o, come lo dice Dante , dal non aver votato Eva 
soffrire alla virtù che vuole freno a suo prode (2) , 
ne vennero tutte le disgrazie dell'umana generazione; 
di qui cominciò il torcersi dalla via dì verità e da sua 
vita (3). 

« Iatendesi ora la ragione, per cut la gente santa, 
che precedeva il Grifone, allo avvicinar alla pianta 
imperiale non cantavano, ma mormoravano tutti Ada- 
mo, che in essa avea peccato, e per ciò rimase cosi 
vedova de 1 suoi adornamenti (*). 

« Siccome il peccato del primo padre fu un atten- 
tato contro l'autorità del celeste Imperadore, così il 
Figliuol di Dio discese a salvar r uomo incarnando , 
per punire nel suo corpo coli' obedienza alT impera- 
tore terreno, rappresentante del celeste, la colpa ori- 
giuate » (5). 

La singolarità di questi dìvisamenti sfidandoci di po- 
terli fedelmente esprimere con più breve discorso , 
abbiam creduto di dover trascrivere tutto il passo*, il 
quale poi ci costringerà pure a non esser troppo brevi 
nel chiarire il doppio giuoco, che vi fàuno i vocaboli 

(O Purgatorio, XXXIII, v. 55-jJ. 
(a) Parodilo, VII, v. a5. 
(3) lui, y. 3». 

(*) Purgatoli*), XXXII, v. Sj. 
(5) PonU, op. d(., p. 99 ■ «■[. 
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imperatore e imperiale autorità. Noi non intendiam 
cerio di entrare a discorrer del mistero della reden- 
zione ; ma tuttavìa ne bisogna dire innanzi tratto, che 
I' obedienza di Gesù non a solo V imperatore terre- 
no, ma e verso le autorilà ecclesiastiche si fu mostra* 
ta. Nell'orto presello i Giudei, ì quali il condussero 
a Caifas, principe de' sacerdoti, là dove si erauo ra- 
dunati gli scribi e gli anziani (i). E questi non punto 
por ordine dell'imperatore terreno, ma in nome di 
sè gli posero la querela, false testimonianze cercando. 
Adunque l'uomo fu redento non per Vobedienza al- 
l' imperatore, ma più correttamente parlando per la 
spontanea umiliazione del Figliuol di Dio. 

Il quale debbe avere assoggettati i nostri progeni- 
tori all'autorità imperiale con l'espresso commando 
imperiale di non gustar d'un frutto. Sia - , ma di gra- 
zia , quale autorità imperiale fece '1 divieto ai no- 
stri progenitori? ed a quale autorità imperiale furono 
essi assoggettati dall' imperiale commando , se non a 
quella dell'imperato»- che lassù regna ? (2),se pur piacti 
di chiamar così il Creatore. Or per quale anfibologia 
e ne 1 vocaboli e nel discorso , vuoisi mai venirne a 
dedur la manifestazione dell'autorità imperiale ter- 
rena nell'albero della scienza? L'uomo, al ricevere il 
divieto dal sommo Fattore, era innocente, costituito 
in giustizia e santità, ripieno di sapienza e di grazia, 
franco e tranquillo padrone de' suoi appetiti, de' quali 
non era il più picciolo, die punto gli desse noja,ed 
all'obedienza del suo Dio mettesse io lui impedimento 
ed ostacolo. Anclie le passioni dalla parte del corpo 
erano alla ragione soggette: non si movevano senza 
l'imperio e il cenno di lui, come serve obedienli, con 
una soggezione volontaria e pacifica: non die il no- 

<'>;**«»>, XXVI, v. 57- 
& Inferno, 1, ,,4. 
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jassero punto con alcun cenno di ribellione, ajutavano 
lo spirito di lui a meglio conoscere, volere eri amare 
. il suo vero bene, Iddio. E questa descrizione dell'uo- 
mo nel paradiso terrestre noi l'accattiamo, non fidan- 
doci di noi medesimi, da un teologo ortodosso e si- 
curo, dal padre Cesari, il quale continua: — « Que- 
sta creatura si nobile e sì felice Dio l'ave» creata libera, 
cioè padrona di sè; che senza patire alcuna necessità 
potea suo affetto rivolgere e fermare dove avesse vo- 
luto; il che fece Dio per avere in cui spezialmente 
esercitare sua autorità e domìnio facendogli gual- 
che precetto (1), e per avere da lui nobile ossequio 
di libera e volontaria obedienza « (2). — Ora come 
sospettare, in sì fatte relazioni fra Dio e '1 primo no- 
mo, non che scorgere monarchia e manifestazione 
d'autorità imperiale, quali vengono da Dante definite 
l'ima e l'altra? Come pur sospettare, che '1 poeta possa 
avere avuto sì sfrano concetto? Di vero noi non cre- 
diamo di esser troppo arditi risolutamente affermando 
che i due passi della seconda cantica, e l'altro della 
terza dal dotto Somasco citati (3), chi li legga con- 
venevolmente, punto nulla accennano alla monarchia. 

Il dotto Somasco fa poi fondamento eziandio sopra 
di ciò , che da Beatrice vien detto a Dante : 
ìtl> Ed aggi a mento, quando tu le scrivi, 

ni non celar qual bai visi a in pianta, 

Ch'ó or due volle diruuala quivi. 
iJO Qualunque ruba quella, o quella schianta. 

Con bestemmia di fatto offende Dio, 

Che solo all'uso suo la creò santa. 

Purg., XXXfll. 

(0 ii r*"" p (r ""' ' * il ìxac 

Cb 1 cucr D'in può, m [i-nht ino ipltnjore 
Palei», riiplenitccitlo, dir tubsiilò. 

Par., XXIX. 

(i> Ce««ri, t'ita di Gesù Cristo, Orsi. II, Rag. I. 
(3) Vedi nota a alla pag. 3S9. 
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Ma clie vuol dir ciò? Ecco: — « offende Iddio, il 
(|nale creò detta pianta dell : ubidienza e detto carro , 
clie è la Chiesa: e creolla santa, perchè la benedisse 
e santificolla; e creolla a suo uso, acciocché gli ren- 
desse culto ed onore, mediante il quale noi meritas- 
simo eterna vita. Qualunque quella roba, come rubo 
il gigante, o quella schianta, come schiantò l'aquila, 
offende Iddìo con bestemmia di fatto, — bestemmia, 
detrimento e nocùnento d'onore r. — Così chiarissi- 
mamente il Landino: l'albero è "1 segno posto alla vo- 
lontaria ohedienza dell'uomo; e come quello, che fu 
destinato a particolare e si importante uffizio, /w. s/n- 
golar cagione Tenne si eccelso creato e travolto nella 
cima. Però continua Beatrice dicendo l'anima prima, 
per averla schiantala, essere stata in pena d; deside- 

costanze vedute, se non dormiva nell' ingegno, dover 
moralmente conoscere air albero la giustizia delP in- 
terdetto di Dio. 

Or ecco le principali circostanze. Dante vide la ve- 
dova fiasca rifarsi, e 

K8 , ilcn die di rose e più che di viole 
Colore aprendo, s'iaoni la pianto, 
the prima avea le rainora si sole. 

Furg., XX\H. 

Per la disobedienza d'Adamo l'albero della scienza 
vedovo, o veramente derelitto rìmaso, per la venuta 
del Redentore c per lo spargimento del suo sangue 
riacquistò il primitivo onore. — « Il colore de' llóri 
era sanguigno; e per questo dinota la passione di Cri- 
sto; imperocché il sangue suo ridusse l'umana spèzie 
alla antica obedienza » (t). 



(>) Landino. 
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La pianta fa due volte derubata $ la prima dall'a- 
quila, la secoada dal gigante, co riduce mio via il car- 
ro, dicono ì commentatori, stato ad essa accommandato 
dal Grifone; imperocché il carro e quella diventarono 
una cosa medesima. Ora se in tutta la Comedia v'ha 
pure un simbolo chiaro e certo, questo è sicuramente 
l'aquila che dannificò la pianta; la quale aquila sem- 
pre significa imperlo. Ha la pianta si vuole manife- 
stazione dell'autorità imperiale (1); dunque Y imperio 
avria fatto danno all'imperiale autorità' Veramente 
i commentatori sono ad un dipresso tutti concordi a 
vedere in questa finzione poetica i primi perseguita- 
menti, che gli Imperatori romani rivolsero contra la 
Chiesa, una cosa con la pianta finche fu obediente, 
e "1 gigante non ne staccò il carro; ed oltre all'au- 
torità, v'ha pure ragione chiara al possibile che tale 
chiosa conferma. 

L'uomo disobedì poi a Dio imperatore, dice il dotto 
Somasco, con cui pretese partecipare all'autorità im- 
periale. Ma noi ti ii ii a udì a m di grazia sovra chi do- 
veasi esercitare questa cotale autorità? Sopra tutti gli 
esseri che gli stavan d'intorno, e che l'uomo cono- 
scea, da Dìo in fuori , già aveala ricevuta; sopra gli 
uomini non potea, non che desiderarla, pure imagi- 
riarsela , sendo tutto solo maschio al mondo; e chi 
pretende partecipare a qualsivoglia autorità, debbe pur 
saper prima sopra cui la voglia esercitare. Resta adun- 
que, che pretendesse acquistar non so quale autorità 
sopra Dio medesimo , e '1 tenta tor serpente disse ap- 
punto : Sarete come Dei. Or vegga chi legge come ad 
essa possa convenire il nome d'autorità imperiale, 
dandole senso anfibologico, e confondendo V Impera- 
tore che regna lassà con V imperatore romano. 



ji) Ponti, op. eit., pig. 99. 
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Se non die ci è poi eziandio avviso l 1 interpreta- 
zione voluta ilare all'albero della sapienza, o dell'c— 
bedienza, o della vita, che Io si voglia chiamare, es- 
sere al tutto incompatibile con le dottrine chiaramente 
espresse da esso Dante medesimo. Il quale mantiene 
veramente che — « cagione ancora divina è stata prin- 
cipio del romano imperio » (1); e noi ci troviamo 
aver già addotto questo medesimo passo, il quale di- 
mostrando la necessità e l' uffizio dell'imperatore (2) 
— terreno, notisi bene — ne dà le seguenti cagioni: 
impedir discordie e guerre; procacciar con l'opera si- 
multanea di molti il soddisfacimento di que' bisogni, 
nei quali l'uomo individuo non può sopperire; pro- 
movere in somma al possibile l'umana civiltà. Per que- 
sto e solo per questo dicesi istituito 1" imperio. Ora 
v'avea pur l'ombra di simigliatiti motivi quando ad 
Adamo fu fatto il commanda mento di non ischiantar 
l'albero della scienza? e come pntevaglisi far manife- 
stazione d'un ordine di cose, del quale egli era in- 
capace di raccoglierne il più minimo intendimento ?Kon 
implica egli contradizione, che al primo uomo, il quale 
non sapeva di discordie, di guerre e di necessità c'i- 
tili, nè poteva punto ima gin arsele - , il quale non aveva 
altro sentimento fuor quello della innocenza e della 
felicità, venisse fatta manifè.sfnzione del rimedio dalla 
Providenza posto ai disordini del peccato, ch'egli non 
aveaper ancora commesso? Manifestazione del rimedio 
certo non si potea fare ad Adamo senza prima ren- 
derlo consapevole della malattia, della sua caduta , del 
peccato. Or come combinar tutto ciò e con le idee 
più semplici della sana ragione , e con le dottrine di 
Dante?, il quale finalmente ne dice, che non essen- 



{ 0 Corn ilo, Trai. IV, cap. IV. 
(■>> Vrdi pag. i 9 c srg. 
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dovi più dolce natura in signoreggiando, né più (órle 
in sostenendo, né piti sottile in acquistando di quella 
del popolo romano — « Iddio questo elesse a quello 
uffizio ». — Col popolo romano adunque ebbe, per av- 
viso di Dante, incomiuciamento la sua monarchia o 
autorità imperiale, e di questa precipuamente non si 
poteva ad ogni modo far manifestazione nel paradiso 
terrestre. Dopo sua caduta fu pur l'uomo profetica- 
mente consolato del rimedio al male ed alla miseria 
sua^ il qual rimedio ben altro die la manifestazione 
dell' imperiale autorità, fu da Dio espresso in quelle 
parole al serpente infernale: — "Porrò nimicizia tra 
te e la donna, e tra il seme tuo e il seme di lei. 
Ella schiaccerà la tua testa, e tu tenderai insidie 
al calcagno di lei "(1). — Ecco il rimedio avvenire 
promesso e manifestato da Dio ai progenitori nostri: 
f noi saremo osi dì concliiudere, che le colali moderne 
sottigliezze nello sporre un preteso significato nasco- 
sto e velato della pianta creata santa non posano so- 
pra verun sodo di ragioni. L'albero della scienza non 
La nell'allegoria dantesca se non il senso mistico che 
gli danno le Scritture senza più : il segno posto da 
Dio all'obedienza dell'uomo. 

Ma ritornandocene finalmente a Beatrice, noi la tro- 
viam discesa dal mistico carro prima che venisse le- 
gato all'albero, e s'intuonasse la lode del Grifone. La 
qual lode l'illustratore romano spiega cosi: — «Gesù 
Cristo nella sua vita e passione riconobbe e confermò 
l'autorità imperiale in tutta la sua estensione, e l'o- 
bedi: fu inscritto nei registri dell'imperio appena nato: 
ordinò che si desse a Cesare quello che è dì Cesare, 
a Dio quello die è di Dio: significando l'esalta sepa- 
razione delle due autorità spirituale e temporale: con- 
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/essò che il suo regno non è dì questo mondo; ciò 
sia che non Tenne a guidare alla felicità temporale di 
questa terra, officio che è del monarca, ma a quella, 
del cielo, officio del papa; finalmente potendo sottrarsi 
alla condanna dì morte emanata da un rappresentante 
dell'imperatore. Il perchè i heati delle due allearne 
cantavano: Beato se', Grìfone ™. — Il quale con la 
sua risposta viene a dire: — « Così operando si con». 
serva la radice, il principio fondamentale d'ogni gi.u>- 
stizia, lasciando all' imperatore di lei ministro quanto 
spelta alla sua autorità. Per questo medesimo lasciò il 
timone di legno legato al legno della pianta: lezione 
aperta che '1 papa colla Chiesa (raffigurati nel timone 
e nel carro) sono soggetti e racco m manda ti , quai cit- 
tadini temporali , o membri della società, alla vigilanza 
e cura dell 1 imperatore. 

« La monarchia temporale è superiore alla Chiesa 
nelle cose mondane , e può stare senza essa; ma per 
tanto tempo gode onorata e piena felicità, quanto sì 
tiene ad essa unita. — Ma se questa perseguila la Chie- 
sa, danneggia se medesima-, se poi troppo debole o 
troppo affezionata, le accondiscende eccessivamente e 
l'arricchisce oltre l'equo, danneggiando e sè e quella, 
si espone al cerio pericolo di esserne privata (?}. Roma 
è la sede indivìsa dell'imperatore e della Chiesa. Que- 
ste sue opinioni vennero figurate dal poeta nell'unione 
del carro e dell'albero giacenti in una medesima terra 
delta vera, ossia la vera cillà capitale dell' imperio e del 
pontificalo " (1). 

Forse chi legge si maraviglierà di questa assai dolta 
ed altretanto artifiziosa interpretazione, la quale tut- 
tavia non ha altro fondamento che la sagacità del chio- 
satore di saperla dedurre dalla premessa supposta al- 
legoria dell'albero. L'obedienza da Cristo mostrata al- 



(i) Pirata, op. eit., p. ioi e Kg. 
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l'imperatore romano è indubitala, ma non meno IV 
bedienza sua al Padre. Ora perchè il sagacissimo Pro- 
curatore somasco nulla ci dice di questa, che è por» 
la prima e più principale? Non potrebbe la lode data 
al Grifone e la risposta sua riferirsi per avventura a 
questa obedienza di Cristo al Padre celeste, della quale 
è si frequente discorso ne 1 Vangeli ? Se non che '1 più 
maraviglio.*) si è che terra vera debba proprio signi- 
ficar la vera città capitale dell* imperio e del ponti- 
ficato. 

Al rifiorir della frasca santa tutto il corteggio di 
Beatrice ebbe intuonato un inno di si maraviglioso 
concento, che Dante non potè soffrirne tutta quanta 
la nota, e s'addormentò. Ai risentirsi vede stargli so- 
pra la pietosa Matilde-, alla quale chiedendo egli tutto 
stupefatto di Beatrice, gli vien risposto: 

Vedi lei sotto la fronda 

Nuova sedersi in su la sua radice. 
88 Vedi la compagnia che la circonda; 

Gli altri dopo '1 Grifon se n* vanno suso, 
Con più dolce canzone e più profonda. 

Purg., XXXII. 

Adunque salito Cristo al cielo, e dietro lui i Santi 
delle due alleanze, Beatrice 

91 Sola sedeasi in su ta terra vera, 

Come guardia lanciata ti del plaustro. 
Che legar vidi alla biforme fiera. 
91 In cerchio te facevan di sè clauslro 

Le scile ninfe, con qua' lumi in mano. 
Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro. 

Purg., XXXII. 

Or non è qui '1 senso allegorico chiarissimo? La Chiesa 
accommandata ed unificata all'albero dell'obedienza al 
Padre celeste, venne dal Redentore lasciata in guai- 
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dia alle dottrine suggellate col suo sangue e alle 
sette virtù, cui furori posti in mano i sette lumi, a 
corroborarle e renderle vie più efficaci coi sette doni 
dello Spirito Santo. — « In mano, dice il Laudino, 
a dimostrare che tali doni debbono essere in azione 
ed in opera. » — E Beatrice — « era lasciata alla 
guai-dia dei carro', perchè la vera ed unica custodia 
della Chiesa militante è la teologia:— perchè sanza la 
teologica regola perirebbe la Xpiana religione. E le 
sette yirtù già di sopra narrate le faceano cerchio , 
perchè la teologìa lasciata a guardia della militante 
Chiesa non può stare sansa queste virtù. Il che non 
■è difficile ad intendere; perchè reggiamo nel nostro 
secolo, perchè più vi vale Simone mago, che Paolo 
e Giovanni. — Siede in su la radice, che significa l'u- 
miltà, come la pianta significa l'obedienza. Imperoc- 
ché chi desidera veramente conoscere le cose divine, 
quanto porta rumano ingegno, debbe diventare tanto 
umile, che al tutto abbia capti vaio l'ingegno, e mes- 
solo sotto il giogo della fede. — Hon è difforme, che 
di sopra dicesse, che Beatrice sedea in su la radice del- 
T albero , e qui in su la terra ; perocché la radice è 
sotto terra ». — Or si vede , che questo commenta- 
tore, minutissimo nominatamente a spiegare il senso 
dei vocaboli, non si fece punto caso dell'aggiunto ve- 
ra , come quello che stimò naturale e chiarissimo da 
per sè. E infatti non diciamo oro vero , argento 
vero per puro, pretto e genuino?, non diciamo cre- 
der vero per legitimo?, non diciamo parole vere per 
contenente verità? Adunque a che e con qual ra- 
gione sottilizzare e cercar più oltre? .Terra vera è 
quella del paradiso, perchè pura e genuina, ed in 
contraposto dell' altra guasta e contaminata dal pec- 
cato; né altramente si può intendere, chi non voglia 
sue fantasie sostituire al senso vero delle parole. Bel 
resto ecco che cosa ne dice il Vellutello: — « S«dwi 
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Beatrice sola su la vera terra, sotto la quale erano 
le radici dell'albero; onde di sopra disse, che sedea su 
quelle, perchè la teologia è fondata sopra la vera e non 
tinta umiltà, la quale è fondamento dell'obedienza ». 
— Ora vegga il lettore se gli possa piacere d 1 inten- 
der dalla terra vera significata Aoma uè più uè me- 
no, e se poi d'intender cosi abbia sufficiente ragione (1). 

Botiamo finalmente, che '1 nuovo chiosatore romano 
ha le tre e le quattro stelle da Dante osservale al balzo 
d'oriente , e le ninfe che ballano intorno al carro per 
figure delle sette -virtù: — « sono pure la stessa cosa 
nella significazione colle sette luci — lasciate in mano 
alle sette ninfe , indizio di loro attività , per corteg- . 
giare Beatrice ed il carro : il che a mio giudizio è una 
irrefragabile prova dell'unità simbolica « (2). — Hoi 
non sapiamo che ne possa parere al lettore; ma nel 
vero non si sa troppo ben vedere l'unità di due cose 
prima separate, poscia distinte, comechè congiunte in- 
Meme (3). 

Di due maniere state sono le persecuzioni sofferte 
dalla Chiesa dì Cristo; l'uria di aperta forza e violenza, 
l'altra d'insidie. Alla prima, figurata dall'aquila , che 
dell'albero rompe la scorza 

Non die de' fiori e delle foglie nuove, 

il carro piegò come nave in fortuna, ma pur sì fu 
sostenuto. La persecuzione insidiosa venne dagli eretici 
ohe già di buon'ora insorsero in grembo della Chiesa 

(i) Vedi p. 139 e Mg. 
(a) Ponla, op. cit.j p. 96. 

(3) La tette luci, 0 veramente candelabri, 0 fiammelle pretede- 
t»eo i ventiquattro sembri, poscia venivan dietro i quattro ani- 
mali coronili di fronda verde, e finalmente le lette donne dan- 
zavano alle ruote del carro : c quette donne debbono eam, per 
(iadùio introgolile, ud« eoo con le «elle luti ! 
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medesima, figurati da Dante nella volpe, che s'avventa 
alla cuna del mistico plaustro. 

121 Ha, riprendendo lei di laide colpe, 

La Donna mia {Beatrice) la volse in tanta futa, 
Quanlo sofferson Possa senza polpe. 

Purg., XXX». 

Ecco adunque i primi eretici confusi e vòlti in fuga dai 
rimproveri di Beatrice; la quale pur da questo passo 
solo verrebbe fuor d'ogni dubio chiarita per la dot- 
trina vera rivelata, breve appellata teologia dai com- 
mentatori. Se non die dopo le persecuzioni vennero i 
favori dell'aquila, che lasciò l'arca del carro pennuta 
dì sé, 

ÌS7 E qual esce di cuor clic si rainmarca. 
Tal voce usci del ciclo, e colai disse: 
0 navicella mia, com' mal se'carca! 

Purg., XXXII. 

Accettata che ebbe il primo ricco patre la dote di 
Costantino, dalla terra uscì il drago fra le mote del 
carro: non si seppe resistere alla tentazione delle do- 
vizie terrene; si volle arricchire ed allargare il domi- 
nio temporale, e ben tosto il benedetto carro si rico- 
perse tutto delle penne aquiline, in più molti modi 
essendosi saputo accrescere possedimenti e signorie ec- 
clesiastiche. E cosi trasformatosi il dìfeio santo, mo- 
stro divenuto di sette teste, la parola e le rampogne 
di Beatrice più nulla valsero. Al posto già suo in su '1 
mistico carro così trasformalo 

«8 Sicura, quasi ròcca in alto monte, 
Seder sovr'esso una puttana sciolta 
m'apparve con le ciglia intorno pronte. 

Purg., XXXII- 

Pècchioi» . ih Dante. aG 
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Ora che cosa simboleggi costei semhra più chiaro del 
sol di maggio. Insorta dal carro conlaminato dal dra- 
gone, piglia il posto della Rivelazione, e si prostituisce: 
è donna come Beatrice, e questa vergine pura e casta 
è simbolo della vera e santa dottrina : ora non sarà 
la meretrice figura della falsa, che secondo l'opinione 
di Dante a quella fu sottentrata ? Certo si è; e noi 
non sapremmo veder cosa sotto velame allegorico più 
sicuramente espressa in tutta la Comedia, né forse più 
concorde con la storia. — « It diavolo trovò una via 
di mezzo, una nuova dottrina che conciliò la ricchezza 
ed il potere terreno col Vangelo, interpretando a suo 
modo la scrittura (I); onde dissero i nuovi pastori: 
il mio regno è di questo e dell'altro mondo. Sono 
queste le interpretazioni date da alcuni alle Decretali, 
che appunto cosi concentrano nel papa l'uno e l'altra 
autorità, spirituale e civile; uniscono la spada col pa- 
storale « (2). 

153 l'or questo l'Evangelio c i dottor magni 
Sun derelitti , e solo ai Decretali 
Si studia si , che pare a' lor vivagni- 
Por., IX. 

Cosi appunto opinò l'Aliighieri ; se non che il dotto 
Sumasco continua commentando: — « Questo tutto 
viene significato dalle due ruote del carro coperte di 
piume. Quest'ambizione di monarchia civile è la donna 
sciolta, che sorge sicura quasi rócca su'! carro coro- 
nato dai setLe peccati capitali (le sette teste cornute} 
trescando con un gigante, che geloso la custodisce «. — 
Ma chi ben consideri, le penne cadute in su le ruote 
furono cagione che le Decretali s' interpretassero a quel 



(i) De Monarchia, lib. Ili. 
(■<) Paula, op. cit., p. 107. 
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modo; poiché prima fu — Trasformato così *1 di fi ciò 
santo — poi mise fuori ie leste cornute, poi finalmente 
sorse nella cuna la puttana sciolta. Laonde si vede 
Y interpretazione nostra accommodarsi a capello a 
quanto venne veduto al poeta. 

Tuttavia un capo di questa mistica apparizione me- 
rita pur qualche maggiore schiarimento:, imperciocché 
i primi commentatori furono presso a poco lutti d'ac- 
cordo nel l 1 interpretare altramente la puntura fatta al 
carro dalla coda del serpente. Il Landino dice: — «Il 
drago uscito di terra è Maometto, il quale fu uomo 
terreno e voluttuoso: e fisse la coda, cioè la fraude, 
dividendo tra le due ruote. Imperciocché Maometto 
ritrasse dalla Chiesa i Saracini, i quali novellamente 
erano venuti dal testamento vecchio e dalla circonci- 
sione e dalla sinagoga alla Chiesa Xpiana e al testa- 
mento nuovo e al hallesimo. E gissen \ ago i ago, per- 
chè la sua religione non ha certo fondamento, ma va 
vagando ed errando ™. — Per questa ragione storica 
apparentemente buona, piaque tale una chiosa ai più 
moderni, e Paolo Costa nominatamente l'ebbe accet- 
tata. Tuttavia il Lombardi già prima V uvea chiarita 
erronea per tre cagioni. Primi era mente, egli dice, il 
(•esito simboleggia la Sedia apostolica e non la Chie- 
sa. — « Poi per quello che il poeta stesso segue a di- 
re, che il rimanente di (pie! fondo (1) lutto si rico- 
perse delle aquiline piume: dal che a bastanza rimane 
dichiarato, che non avesse quel fondo altro foro che 
il recente fattovi dal drago; il quale però se fosse stato 
aperto dall'eresia di Maometto, troppi altri fori avrebbe 
dovuto avere compagni, fattivi da cent'altre più antiche 
e tuttavia duranti eresie, e specialmente la Manichea 
ed Ariana. Poi lilialmente per quell'altro, che pure '1 

(i) u Quel che rimase, cime di gramigna, ce. » — Vedi i veni 
che seguono. 
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poeta dichiara, clic il drago forasse il fondo del carro 
prima che questo dell'aquilina offerta piuma si rico- 
prisse. Imperciocché non solo non fu Maometto prima 
che accettasse I 1 apostolica Sede le offerte di Costan- 
tino, inteso per la donatrice aquila, ma fu tre secoli 
dopo. » — Le quali ragioni sono di vero anche per 
nostro avviso di niun momento; con ci ossia chè, quanto 
alla prima essa premetta una falsa sposizione del car- 
ro; la seconda poi vuole a bastanza chiaro, che '1 
fondo del carro non avesse altro foro che '1 fattovi dal 
dragone, il che non è punto; la terza poi debbe es- 
sere sfugita al sagace commentatore, poiché l'arca 
del carro fu dall'aquila lasciato pennuto di sé prima 
che '1. dragone uscisse di terra. La falsità della chiosa 
antica viene irrefragabilmente dimostrata da ciò, che 
per la puntura del drago il carro 

130 come «li gramigna 

Vivace terra, della piuma, offerta 
Forse con intenzion casla e benigna , 

1S9 Si ricoperse, e furine ricoperta 

E l'una e l'altra ruota e 'I Ionio, in tanto 
Che più [iene un sospir la bocca aperta': 

Purg.SXKil. 

il che certo non avvenne nè per Teresio di Maometto, 
né per verun'alfra. Le eresie ebbe Dante figurate nella 
volpe seguendo sant'Agostino, il qual dice: — « Vul- 
pes insidiosos , mascimeque haereticos fraudolen~ 
tos significarli. — Jstae valpes signifteantur in 
Canticis Canticoiitm, ubi dìeitur'i Capite nobis vul- 
pes paivulas ». — Per la qual cosa opinò poi desso 
il Lombardi — i « che il drago fosse il maligno ser- 
pente che in quel paradiso medesimo tentò Eva; il 
quale con l'atto di sforacchiare il fondo all'arca del 
carro , dopo appena ricoperta delle aquiline piume , 
indicasse insinuata nel sacerdozio quella stessa, che an- 
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che ghibell inesca mente disse (1), in conseguenza della 
costantiniana donazione, insinuata inesplebile fame delle, 
ricchezze « — e del dominio temporale secondo Dante 

— « che però appella esso Dante senza fine cupa, 
cioè a dire sfondala, e conseguentemente inesplebile «. 

— Con questa chiosa accordaronsi il Kopisch e 'I dotto 
Procuratore somasco, il quale poi spiega cosi: — t» II 
drago, che esce dal centro della terra, è l'invidia pri- 
ma, Lucifero, che invidioso della prospera propaga-, 
rione della Chiesa, si giovò della dote offerta da Co- 
stantino al 'papa \ e con suggestioni di avarizia e di 
ambizione di commando, poste in cuore ai pastori, 
corruppe il loro affetto e la loro santità, affezionan- 
doli alle cose terrene: però è che, al dire di Dante, 
il diabolico suggerimento quasi incendio avvampò di 
gtùsa il cuor loro, che abandonato il desiderio del 
cielo sì diedero tutti alle ricchezze e al potere mon- 
dano n (2). 

Da qnesto avvolgimento di parole noi, lasciando da 
parte Lucìfero, siamo tratti a consentire con saldo 
convincimento ad una nuova interpretazione del Drago 
dantesco , che ci viene suggerita da un Filologo mi- 
lanese, — « Dante, ei ci scrive , a mio parere sim- 
boleggia nel drago la simonia: dalle ricchezze pul- 
lula tosto la simonia, mostro che si pasce del fondo 
della Cliiesa non per la gloria di Dio , ma per im- 
pinguare sé, e gloriare nei diletti della carne e del 
mondo ». — E di vero, aggiungo io, le vicende della 
Chiesa, inlese il poeta di simboleggiare in questa ma- 
ravìgliosa apocalisse , mostrandone le immediate ca- 
gioni con quanta chiarezza in simboli ed in ligure 
altri possa mai desiderare. P<»rò con quale connessità 
logica vi avrebbe poi introdotto il serpente che Eva 



(0 Inferno, XIX, v. rta. 
(a) Punta, n\i. di., p. IU7. 
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ebbe colà Del paradiso terrestre tenuta? Kè 1" ine- 
spiàbile fame delle ricchezze insinuatasi nel sacer- 
dozio — ciò cbe male verria pure espresso dalla coda 
del drago ficcata su pel carro, figura cbe è delia Chiesa s 
non di papi ó di prelati — ma ^1 modo immediato era 
da simboleggiare , col quale il temo e Pana l'altra 
ruota delle aquiline piume furonsi ricoperte tutte, 
rome terra vivace di gramigna si veste ed ingombra. 
Ora questo tal modo, chi guati con la mente sana, 
molto di leggieri se '1 vi de: usando simonia. Simbolo 
adunque di sittOKìJ è di certo il drago: il quale, 
uscendo dalla lem. ludica troppo bene il disordinalo 
appetito delle cose temporali e transitorie, e dei com- 
messi come pali ne fa tosto ricordare, che *1 di su 
tengono di sotto (t). Talento e cupidigia d'avere fe- 
ciono per oro e per argento adulterare le cose di Dio, 
che di bontà debbono essere spose; ed un cotale adul- 
terio seppesi poi di si bei sofismi adornare, e difen- 
der con sì disinvolte ed insidiose dottrine , che vago 
vago se ne giva poi il frodolente dragone, leggiadro 
in vista, bello e grazioso, esercitando sua arte per 
tutta Cristianità. 

Ha forse per ciò, che'l dragone uscito dalla terra 
aperta fra le ruote, guastato che ebbe il carro, 

134 A sè traendo la coda maligna, 

Trasse del fondo, e gisscn vago vago, 
Purg. XXXI I. 

altri non potrà di questa chiosa rimanere al tutto soó% 
disfallo (scrupolo che mi viene insinuato dall'anzi- 
detto Filologo); anzi più sottilmente guardando alle vi- 
cende della Chiesa, qui dal poeta con si bell'ordine in- 
dicate, notalo che gli effetti della dole, onde Costantino 



(■) Infimo, XIX, t. 4G. 



CAPITOLO SONO 307 

arricchì il papa lo, fecersi sensibili solo poscia che lo sci- 
sma greco ebbe da questo spiccato e tratto a sè parie 
della Cristianità, dovrassi inferire, che in quel velenoso 
serpente abbiasi più tosto a scorgere simboleggiato 
esso scisma medesimo (I). Noi abbia in già manifestato 
l'avviso nostro, che di molle particolarità allelui iri:i-. 
mancando i ragguagli e' riscontri opportuni a chia- 
rirle, si rimarranno sempre dubie, consentendo molte 
e diverse conghietture e presunzioni. Or questa del 
drago è appunto una delle colali : e buon per noi, 
che, interpretala così o così, nulla moula per l'anda- 
mento generale della concezione, che 'i poeta stimiamo 
averne con assai preciso discorso manifestala. 
* Cosi dalla puntura del dragone offeso ed avvelenalo 
tutto il carro, insorse la dottrina che, al dire del dolio 
Procuratore (2), seppe concilini' la ricchezza e r l domi- 
nio civile col Vangelo. Adunque la cotale dottrina cui 
tornava in prode? Ai miseri seguaci di Simon mago, 
die le cose di Dio adulteravano (3), e nominatemeli le 
alla potestà temporale, che i pontefici si eran recalo 
in mano, ed al loro principato civile. Però questo in 
persona di gigante a starle vigile di costa e vezzeg- 
giarla: vedendola poi spandersi con l'occhio cupido e 
vagante intorno, come meretrice che alletti gli amanti, 
pronta a far loro copia di sè, il feroce drudo a flagel- 
larla, e finalmente a spiccare il mostruoso carro dalla 
pianta dell" obedienza , e trarlo per la foresta tanto, 
che dalla lena vera non veniva più scorto (4). — « Il 
gigante poi figlio della terra, nemico della potestà di- 

(0 Appendice al ranlo XXXII del Purg, del Danlc — Coda 
— Bianchì — Firenze Eiliz. II. alla quale inlrrprc lozione U buon 
viso il cilato filologo milanese 

(a) Ponta, op. cit., p. 107. 

(!) Inferno, XIX dal principio. 

(i) Purg-torio, XXXII., v. l5l fino al line. 
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lina, figura, per confessione dello stesso autore, la 
parte guelfa potente in Italia, e protetta in Francia: di 
cui faceano parte gli assai re e le migliori republiche 
italiane : la quale parte gagliardamente opponevasi alla 
divina autorità da Vio communicata all'imperatore, 
sotto colore di attribuirla al papa che la desiderava » (I). 

— Cosi il dotto procuratore Ponta , il quale a con- 
ferma di questo suo avviso altro non sa addurre che 
il seguente -verso della lettera di Dante ad Arrigo VII: 

— u Eja igitur rampe moras , proles altera Isai , 
stime libi fiduciam de oculis Domini Dei Sabaoth 
c.oram quo agis, et Goìiam hunc in funda sapien- 
tiae titae, atgue in lapide virium tuavum, proster- 
ni- n. — E qui certo s" intende sotto la figura di Golia 
la parte guelfa. Se non che non è per ciò di neces- 
saria conseguenza die '1 gigante del Purgatorio si- 
gnifichi poi l'identica cosa. Anzi osserveremo diesi 
come Golia uno individuo è della specie de' giganti , 
cosi la parte guelfa uno degli effetti mondani prodotti 
dal principato civile de 1 pontefici: però non verrà la 
spiegazione da noi data, e che è quella del signor Ko- 
pisch, punto contradetta dalla lettera dcirAllighieri 
se non confermata. 

Adunque il gigante, generato dalla terra, ribelle al 
Cielo, prima con le lusinghe , poscia con le battiture 
a tenersi soggetta la nuova dottrina, la quale, sì come 
falsa poteva volgersi e travolgersi in servigio di chiun- 
que con sottigliezza d'ingegno avesse saputo usarla: 
poi finalmente usurpare il luogo del santo Grifone, 
e [tutto terreno alla terra vòlto, trascinare il carro 
della Chiesa tanto lontano dal suo vero essere da non 
la ravvisar più, chi era rimasto su la terra vera ed 
all'ombra della sacra frasca, anzi da non essere più 
affatto e da rimaner vuoto il luogo del sommo Pic- 
co Ponln, tip. citi, p. 108. 
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Irò (1). Però le sette virtù a compiangersi della pro- 
fanazione: — « Deus, venerimi gentes « — e Beatrice 
a confortarle con le promesse e col vaticinio. 

Veramente O l'amore dell'opinion nostra facendoci 
velo alla ragione ne conduce a travedere, o l'anda- 
mento della mistica e '1 significato posto da Dante 
sotto il velame di tutte queste maravigliose apparizioni 
e chiaro e naturale al possibile. La Chiesa sposa di Cri- 
sto — cosi vedeva ed opinava il poeta — sottoposta al 
drudo per la dottrina fattasi meretrice, cessò poi di es- 
sere; imperciocché gli ecclesiastici tutti, dal massimo 
al più infiliti), falsate per cupidigia le dottrine, sco- 
stiitisi dall'albero dell' obedìenza e dalla terra dell'u- 
miltà, rivolti loro pensieri dalle cose divine alle mon- 
dane, e da queste lasciatisi predominare venne man- 
cando sua debita guida al mondo, la Chiesa tutta n'andò 
a male, si corruppe e più non fu (2). Ecco qual pare 
a noi dovere essere stato il divisamente dell'Ai 1 ighieri : 
divisamente confermato esplicitamente da molti altri 
passi della Comedia, che per brevità si passano sotto 
silenzio, e'1 lettore troppo agevolmente potrà rinvenire 
implicitamente espresso da tutto intiero il poema; divi 
samento che i primi commentatori non osaron certo di 
asseverare rendendolo publico, e parendo loro per av- 
ventura troppo chiaro già da per sè, tentaron di velare 
con le istorie di Bonifazio, di Filippo il Bello ed Avi- 
gnone. Ma chi attento legga nel canto XXXIII dal 
verso 31 al 43, e ben consideri come '1 Gigante 
IU8 Disciolse 'I mostro, e tkassel per [a selva, 
Purg., XXXII. 
per ebe Beatrice sospirosa e pia dice : 
Sapi che 'I vaso che '1 serpente ruppe, 
Fu, e non è; 



(i) Paradiso, XXV!t, y. aS. 

(i) Purgatorio, XXXill, v. 34 « 35. 
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r poscia profeticamente soggiunga che *! 

Messo iti Dio àucidf.hà la fuja, 

E quel gigante che con lei delinque : 

di leggieri si farà anche grammaticalmente certo, che i 
tempi indicali come presenti, passati e futuri nel mille 
e trecento non si convengono a quanto, dei due perso- 
naggi nominali e del mutarsi che fece la Sede apostolica 
da Roma ad Avignone, ne narra la storia. Però adom- 
brati nelle trasformazioni del plaustro i particolari del 
passato; pel presente ed avvenire stette contento alle 
generali condizioni delle cose, ed a quelle tenne fissa 
sua intesa l'Allighi e lì:, il quale fattesele misteriosamente 
psprìmere a Beatrice, domanda poi: 

US Ma perchè tanto sovra mia veduta 

Vostra parola disiala vola. 

Che più la perde quanto più x'ajutat 
»3 Perchè conosciti, disse, (niella scuola 

Ch'hai seguitata c veggi sua dottrina 

Come può seguitar la mia parola; 
«8 E veggi vostra via dalla divina 

Ristar cotanto, quanto si discorda 

Di terra 'I ciel clic pili alto festina. 

p, t !g.,\\\m. 

Voi colaggiù nel mondo trovale di ragioni e di so- 
fismi assai a coonestar vostre ambizioni ed appetiti: 

4 Chi dietro a jura, e chi ad aforismi 

Se ne va, e chi seguendo il sacerdozio, 
E chi reyna per forza c per sofismi ; 

rarad., XI. 

ma ciò che monta? la via vostra scostasi dalla divina, 
quanto dall'empireo purissimo Vajuola c/te vi fa tonto 
superbi. 
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Ma ecco om ai Dante giunto alla limpida fonie e pe- 
renne dalla quale rampollar vede Lete ed Eunoe 

E quasi amici dipartirsi pigri. 

Di questo gli fa Matelda gustare, Beatrice permettente, 

1 12 E ritornò dalla santissimi mia 

RifalLo si, tome ptiinlc novelle 

innovellale ili novella fronda, 
14u l'uro e disposto a salire alle stelle. 

Parg., XXXIH. 

Alle quali se i limiti che ci siamo prefissi il con- 
sentissero, noi volentieri gli terremmo dietro, certi 
di trovare e uelle dottrine die in grandissima copia 
vi si vanno svolgendo e ne' svaria Li accidenti dipin- 
tivi, di molte conferme dell' interpretazione allegorica 
per noi esposta seguendo il nuovo commentatore ale- 
manno, non senza tuttavia aggiungere qua e colà un 
nonnulla ai suoi argomenti, talvolta mutandoli cosi 
un pocliello e da esso scostandoci alquanto nelle par- 
colarità. £ assai volentieri terremmo dietro al celeste 
vialore nominatamente a mostrare — e questo ne sem- 
bra punto princi patissimo — che dottrine, ìmagini e 
finzioni, tutto ebbe egli tolto dalle sacre Carte , od 
almeno ad esse accommodato ed alla mistica, che nel 
medio evo le interpretava. Così il vedremmo giunger 
colà dove 

HI! Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alto lume pariceli Ire giri 
Di Ire colori e d'una continenza: 



1S7 Quella eirculazion, che si concetta 

Pareva in se, come lume re Cesso, 
Dagli ocelli suoi alquanto i- irrompe Ila, 
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130 Dentro da se del suo colore slesso 

Gli parve pinta della nostra effige; 

Perchè '1 suo viso in lei tutto era messo. 

Farad., XXXI1L 
Maravigliosa concezione da metterne quasi sotto gli oc- 
chi del corpo, per quanto dessi sono possenti a veder 
si fatti misterj e prodigi, la divina Trinità in que' tre 
cerchi di egual continenza, simboli del perfetto e del- 
l'infinito che, non c ir con scritto, tutto circoscrive, e ciò 
pure senza scattare un pelo dalla visione del profeta: 
« E su 7 firmamento, che era sopra le loro teste, eia 
come un trono di pietra saffiro; e su quel quasi 
trono era la figura come di un uomo. — Ed io vidi 
una Specie come di elettro, e come un fitoco dentro 
di /ni, e all'intorno dai lombi di lui alVinsà,edai 
lombi di lui sino all'infime parti, vidi come un 
fuoco, che risplendeva all' intorno. — Qual èia- 
spetto dell'arco baleno, allorché formasi nella nubi 
in un di piovoso, tal era l'aspetto del fitoco che ri 
splendeva all'intorno » (1). 
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fatici»/ della Divina Comedi a. Loro ragionevole 
e sicura interpretazione. 

Chi da una >ita alquanto dissipata e mondana torna 
al cuore, scorge molto più bruiti nel mondo i difetti 
da lui medesimo prima scusati e forse accarezzati: 
quindi con tanto maggiore zelo li aborrisce, ed abor- 
rendoli, insorge fervoroso a combatterli in altrui- Cosi 
Dante: il quale tocco, come si credette, dalla di- 
vina Grazia, col ritorno alla fede candida ed ingenua 

Ci) EitchbU, I, Ti a6-a8 
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della fanciullezza stimandosi eziandio reso alla retti- 
tudine ed alla vera sapienza, mise mano nella Come- 
dia a vituperare ogni vizio col calore e con la vee- 
menza di altri profeti (f). Il cui costume poi segui- 
tando ancor più avanti, e nella mente sua gli argo- 
menti rivolgendo e divisando, che gli uomini dovean. 
poter ridurre a quella pace e felicitò, della quale le 
virtù esercitando son pur capaci qua giù, venne se- 
condo sue dottrine ai vaticinj. Or questa particolarità 
del Poema sacro fu, come già accennammo da prin- 
cipio, l'inciampo più principale de' commentatori, ed è 
tuttavia soggetto di dubiti e svariate opinioni, di di- 
spute e direna quasi querele. Imperciocché fatto di esso 
inciampo pietra tfel fondamento, v'ha chi ad essa in- 
tende doversi accommodar l'allegoria chiamata princi- 
pale, e sopra di quella farla posare tutta quanta. 

Vero che dal chiarissimo professore Picei la fu 
nei limili ancor più angusti ristretta della sua protasi, 
tuttavia non potè cessar l'arringo: conciossiachè venuto 
Virgilio ad ajutar lo smarrito poeta dalla bramosa 
lupa, di questa gli dica: 

100 Malli son gli animati a cui s'ammoglia, 

E più saranno ancora, inlìn clic il Peltro 

Verrà, che la farà morir di doglia. 
105 Questi non ciberà terra ne peltro, 

Ma sapienza c amore e viriate, 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
100 Di quell'umile Italia fia salute. 

Per cui morì ta vergine Camilla, 

Enrialo e Turno e Niso di ferole. 
109 Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che l'avrà rimessa nello 'nferno, 

Là onde invidia prima dipartii la. 

Infer., I 



(O Oianim, passim. 
Piotinosi , tu Parile. 
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Or questo Peltro , il lettore se lo vede troppo bene 
agevolmente, qual che sia, non ha da far nulla con 
la nuova allegoria storica esposta dal dotto signor Picei: 
è un non so che, predetto nella protasi, ma ad essa 
estraneo; un vaticinio tuttavia, che '1 chiarissimo pro- 
fessore bresciano vede sotto diverse forme ripetuto in 
tutte e tre le cantiche (1). Di non picciol momento 
debbe adunque essere, e noi saremmo anzi per chia- 
rirlo uno dei capi più principali dei poema , la cni 
mistica in gran parte da esso debbe dipendere. 

Ne altramente pare sentirne il prefato chiosatore giac- 
ché in un capitolo a parte ce ne largisce la sua in- 
terpretazione. La quale nel vero non è se non quella 
del Vellutello, o dell'anonimo che lo precedette in essa, 
corroborata poi di, suoi particolari argomenti a far di 
questo Veltro, tre fiate nel poema vaticinato, di sicuro 
Gan Grande della Scala, liberatore d'Italia nè più né 
meno. E primieramente egli dice, per le qualità della 
sapienza, dell'amore e della virtù, che gli vengono 
attribuite, lui significare una persona vera (!?); però 
esser da cercare innanzi tutto se persona v' avesse 
per avventura proprio di tal nome; e nessuna trovan- 
done, da indagar poscia se vi fosse chi tal nome por- 
tasse, che in diverso suono contenesse, a guisa dì si- 
nonimo, il significato medesimo: e Cane esser proprio 
il cosi fatto. Dante poi seguendo il vezzo de' tempi , 
dei colali scherzi essersi piaciuto assai. Cosi papa Si- 
colo III dire: 

70 E veramente fai figlino! dell'orsa, 

Cupido si, per avanzar gli orsatli, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Infir., XIX. 

E similmente scherzare nel VII della terza cantica 



(i) Picei, op. cit., p. i34. 
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sdì nomi dei parenti di san Domenico; e forse per 
ciò solo essersi pel Veltro inteso WKan dei Tartarici). 
Il veltro poi, o cane, esser naturai nemico dei lupi: 
ma lupi sono i Guelfi; dunque cani i Ghibellini. Ca- 
gne in fatti i Ghibellini pisani appellati; mastini i 
JUalatesta, signori di Rimini e gran ghibellini; botoli 
gli Aretini, costanti alla medesima fazione; i cani farsi 
lupi, cioè Ì Ghibellini farsi Guelfi, quanto più giù si 
scende per Val d'Arno verso Firenze : qui dunque Vel- 
tro significar ghibellino senz'altro. — « E come esso 
Veltro profetato dee cacciare di villa in villa e far di 
doglia morire la rapace lupa; cosi vuoisi intendere 
un Ghibellino debellatore de' Guelfi (2). 

Ma sì come il sagacissimo signor Picei sta qui pri- 
mieramente contento al snono del nome Veltro, così 
potria altri cercar più tosto se questo nome ai tempi 
di Dante avesse pure un senso metaforico noto e, di- 
remmo, universalmente noto e ricevuto, Il prefato illu- 
stratore adduce poi in pruova dello scherzar che fece 
il poeta su i nomi, i versi seguenti: 

TO O pidre suo veramente Felice ! 

0 madre sua veramente Giovanna, 
Se 'nlerprelala vai come si ilice ! 

Porno;., X». 

Ma non si ammentò di quelli che precedono circa la 
fortunata Gallaroga, e che ne bisogna trascrìvere: 
SS Dentro vi naque l'amoroso drudo 

Della Fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi, ed a' nemici crudo; 
tS8 E come fu creata, fu repleta 

Si la sua mente di viva v ir tute, 
Che nella madre lei fece profeta. 
Farad., SII. 

(0 È chioM appellata aitai pellegrina dal Boccaccio, 
(a) Picei, op. cit., p. i4g. 
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Or qui si traila d'un sogno avuto da Giovanna, gra- 
vida deWamoroso drudo, o ■veramente di san Dome- 
nico, nel qual sogno le sembrò, ili partorire un wa'e; 
pezzato bianco e nero con la fiaccola ardente in bocca, 
presagio della veemenza, con la quale dovea n Santo 
poi insurgere contro ogni spezie di eresia. Così ì 
chiosatori tulli ed il Vellutello medesimo, perciocché 
e '1 fallo del sogno e la sua spiegazione erano uni- 
versalmente noli ed avuti per veri e genuini. E *1 cane 
sìmbolo della vigilanza e della custodia non è forse 
figura eziandio biblica? Non leggiamo nel profeta: — 
« Omnes bestiae agri venite ad devorandum, univer~ 
sae bestiae saltus. — Specalatores e/ut coeci omnes, 
nescìerunt universi; csses muti non valentes latrare, 
videntes vana, dormìentes, et amantes somnia. — Et 
cjkbs impudentissimi nescìerunt saticritatem? « (1). 
E questo simbolo della vigilanza non è stato poscia ap- 
propriato a" papi ed imperatori, guardiani del gregge 
di Cristo? I quali vedonsi tuttavia in atto di difender 
la Chiesa di Cristo, dipinti poclii anni dopo morto 
l'Allighieri nella cappella degli Spngnuoli in Santa Ma- 
ria Maggiore di Firenze medesima; e sotto il gregge 
guardato da due cjsz. E quivi medesimo poi san Do- 
menico predicar contro l'eresia, e sotlovi pure il greg- 
ge assalilo dai lupi, e dai cjsi difeso. Or questi indizj 
non consuonano poi eziandio con la chiosa attribuita 
a Pietro di Dante: — praedicit nasci quendam ple- 
num sapientiae? — O non varranno almeno quanto 
l'avere il poeta appellato Feltro U preconizzato, e '1 si- 
gnore di Verona chiamarsi cjxe? Gran cosa, che 'I 
suono diverso contenente a guisa di sinonimo il 
medesimo significato tanto valendo, con tulle le allre 
indicazioni e qualificazioni che vi vanno congiuule, 
non abbia saputo guidar su l'Adige niuno de' primi 

(i) bai», LVI, v. g e ieg. 
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a (asciatili sviar tutti infino in Tar- 
tarea a cercare un Kan nato tra filtro e feltro. 

Se non die sentiamo ricordarci noi medesimi aver 
discorso delle difficoltà , che ebbero ritenuto questi 
commentatori dal dire il vero, forse troppo bene da 
loro sentito e saputo, ciò che si vedrà ben tosto con- 
fermato da un sonetto di esso il Certaldese. Ma se una 
cotale circospezione fu loro necessaria, certo non po- 
teva se non in quelle cose, che eran tuttavia vere o 
possibili ed ai casi presenti applicabili. Ora avendo U 
Boccaccio incominciato a chiosar la Contedia nel tre- 
cento sessantotto, sette, lustri dopo morto lo scaligero 
Cane, come non gli sarebbe stato permesso di nomi- 
nare il vaticinato liberatore d'Italia, fuccisor della fuja, 
se questi stato fosse un personaggio noto, e giù pas- 
sato e forse dimenticato? Chi fa conto, o tiene peri- 
coloso a spiegarsi un vaticinio che non sì avverò 2 
Chi badò più alle predizioni del nostro Bardo mo- 
derno due o tre lustri appena dopo cominciale ed 
interrotte da ineluttabile reallà? E quelle altre an- 
teriori da foga dantesca riscaldate ed animate, qual 
sorte ebbero migliore ? la sorte riservata a chiunque 
vaticina a gratificarsi chichesia o cheebesia, non a 
sostenere, difendere e promulgare una dottrina che, 
per esser vera e santa in sé, rende in ogni tempo, e 
comunque si mutino le condizioni del mondo, santo 
e vero il vaticìnio medesimo. 

Veramente vengono i Ghibellini più fiate chiamati 
cani nella Comedian ma che per ciò ? Non vi si ap- 
pella sole, per m«' d'esempio, Virgilio, sole che sana 
ogni vista turbata , senza pur esser quel sole , che 
de' suoi raggi vestiva le spalle del mistico colle o che 
ajutava i purganti a poggiare il monte? Non si confon- 
dano adunque insieme i tropi accidentali coi simboli 
dell'allegoria, e si noti molto bene, che per simbolo 
altro cane, fuora il Veltro, fu dal poeta adoperato. 
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Il sillogismo poi del professore Picei riposa lutto 
sopra questa premessa, che la lupa simboleggi il guel- 
Jìsmo , coni' e 1 suol dire ; il che non venne in modo 
veruno provato (1): poi, che '1 Ghibellino nominato 
Veltro dovesse esser debellatore dei Guelfi. Se non che 
si è già veduto espressamente notato dal Balbo guelfo 
come Dante non solo fosse, secondo bianco, modera- 
tissimo guelfo, ma anche moderatissimo bianco fin 
dal principio (2)', e dall'illustratore bresciano poi a 
spiegar la gajetta pelle della lonza osservato, come 
si accordasse appuntino con le pistole de 11' A Ili ghie ri 
ed assai altri luoghi della Comedia, che la venuta e 
la potenza dell'Imperatore fossero per Dante cagio- 
ne a sperar bene a quelle funeste divisioni e di- 
scordie della patria, che sarebbero slate tolte e pla- 
cate (3). Or come accozzare insieme tali sentimenti 
ed avvisi con la profezia d'un debellatore? Chi vince, 
si fa insultante, e tanto più, quanto maggiore la vit- 
toria*, uè forse si vide mai, che '1 capo d'una fazione, 
dopo recatasi l'altra sotto per viva forza, s'argomen- 
tasse di tòr vìa e placar le discordie, più tosto che 
di fare opera a mantenersi, mercè di quelle, arbitro 
del tutto. E di ciò avea l'Allighieri avuto buona e suf- 
ficiente sperienza quando gli venne vaticinato il Vel- 
tro, se ciò ebbe fatto dopo il trecento quattordici, se- 
condo che avvisa di necessità il nuovo illustratore. 

Ma si può per avventura obiettare , 1' esperienza 
avere appunto cavato il poeta dalle illusioni, e mo- 
stratogli impossibile l'acconciare a quiete le due sette 
l'una contro l'altra cosi accanite; però di moderatis- 
simo fattosi dispettoso, iracondo e vendicativo; de- 
siderata, e quindi preconizzata l'intiera rovina della 



0) Vedi p. 161 e «g. 
(a) Vedi p«g. 43. 
(3) Vedi p. .49. 
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parte avversa. A cotale istanza si è già fatta risposta 
più ovanti (1). 

Sempre fermo in questo avviso die Dante volesse 
debellata e posta in fondo la parte Guelfa, prosegue 
il signor Picei : — « Ma qual era dopo la morte d'Ar- 
rigo VII il capitano ghibellino che potesse al poeta 
inspirare tante speranze se non appunto lo Scaligero? 

u Egli [signore di Verona, capitale del ghibellini- 
smo in Lombardia*, egli nel 1318 creato capitano ge- 
nerale de' Ghibellini ■, egli cui il pensiero di Dante ar- 
retrandosi fino al 1300, profetava si forte impresso della 
stella di Marte — u che notabili fien l'opere sue ». — 
E '1 suo Cacciaguida poi dirgli ; 

88 A lui t'aspetta ed a' suoi benefici. 

Per lui fia trasmutata multa gente , 
Cambiando condizion ricchi e mondici; 

01 E porterane scritto nella mente 

Di lui, ma no'l dirai; e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Parati., XVII. 

« Che doveva egli il peregrino poeta portarne scritto 
di lui nella mente, e quali cose incredibili gliene disse 
Gacciaguida, da non poter ridire , se non appunto que- 
ste medesime, che sotto il velo delfenimina sono pro- 
fetate di Gan Grande, e quell'altre che nell'Apoca- 
lisse del carro sono vaticinate nel Cinquecento dieci 
e cinque, messo di Dio, che ucciso avrebbe la fuja 

E quel gigante che con lei delinque? 
Qui si predice nel Veltro un debellatore de' Guelfi « 
della loro avarizia rapace: là si promette nel messo dì 
Dio uno spegnitore di quello spirito di parte, onde la 
corte d'Avignone puttaneggiava co' regi. Quale incre- 



(ì) Vedi p. ija, nota a. 
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dibile impresa poteva condurre il valoroso Scaligero ca- 
pitan generale de' Ghibellini , il più potente e magni- 
fico signore die fosse in Lombardia, se non appunto 
cotesto, medesima dì debellare i Guelfi tttttl e cac- 
ciarli d'ogni luogo » — e riporti nell'inferno? — «e 
spegnere , togliendone l 1 esca , P ambiziosa cupidigia , 
invida della potenza imperiale , e farsi salvatore d' I- 
talia, spegnendone tutti i tirrmni, e cignendosenc egli 
la corona, come vedemmo nel commento del Vellutello 
essere stata uni versai opinione? Non sarebbe stata 
questa veramente impresa incredibile ? E qua! altra cosi 
come questa poteva essere mestieri di coprire sotto 
il velo dell' enimma, e sotto il silenzio della reticeli- 

Bella pagina, per dirla alla moderna, sarebbe que- 
sta in un romanzetto storico; ma in opera critica? 
L'eloquente illustratore avria innanzi tratto dovuto di- 
mostrare , che la fuja simboleggi proprio lo spirito 
dì parte della curie di Avignone-, opera che gli sa- 
rebbe per avventura tornata malagevole, anzi cileno, 
di condurre a riva con plausibili argomenti. Ma in 
quella vece gli piaque più di confondere coki che 
siede sopra l' aque e cbe, nata con sette teste, fu 
vista a Giovanni pultaneggiar co' regi (2), con la fuja 
seduta mi I mistico planslro e pur con una testa so- 
lo . vezzeggiata dal gigante; due cose distintissime e 
dUparak-, e l'uria dall'altra molto diverse. Avendo poi 
desso il chiaro professore da Brescia veduto il vati- 
cinili del Veltro ripetuto in tutte e tre le cantiche, 
ne avrebbe finalmente almen di grazia dovuto far ca- 
paci, come lo scalìgero Cane avrebbe potuto venire a 
capo di soccorrere alia vacanza del luogo del primo 
Piero (3), sostituendo cioè ai Ca orsini, ai Guaschi ed 

! I) Pirci , 0[>. CÌI. , p. 1^9 

(■>) Inferno, XIX, v. 106. 

(3) Parodilo, XXVII, t. 13 c w B . 
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ai lupi rapaci in veste di pastori personaggi colali 
die a Lino, Sisto, Pio, Calisto ed Urbano degnamente 
conseguitassero; e ciò poi a dispetto, non pur dei Guelfi 
d'Italia, ina e del potente reame di Francia. 

Veramente e 1 parrebbe esser fatale al nuovo illu- 
stratore di vedere in Dante e ne 1 suoi commentatori 
solo quanto s'accommoda al suo argomento ed alla sua 
prediletta allegoria storica-, altrimenti avrebbe potuto 
osservare che H suo Vellutello distribuisce le parti al- 
tramente che egli non fa; assegnando quella di debel- 
latore de' Ghibellini a Cane Scaligero, l'altra dimenò 
di Dio ad Arrigo cesare. Spiegato il mistico numero 
col DVX, continua: — a Messo, cioè mandato di Dio, 
(incìderà la fu ja , disperderà la puttana significata per 
lo papa, ed esso per l'avarizia, e quel gigante, e 
quel signor temporale , che delinque , il qual pecca 
con lei; intendendo di Filippo il Bello: ed in sen- 
tenza dice , che questo duca spegnerà l'avarìzia ed ogni 
fautore di quella : fingendo dì pronosticar per costui 
di Arrigo sesto (settimo evidentemente) imperatore, 
per la passata del quale in Italia, come dicemmo nella 
vita del poeta, essa Italia era tutta levata in ispcranza 
di grandissime novità, ed esso poeta d'-essere col suo 
mezzo rimesso in Firenze. E questo perchè in fatto 
costui, secondo che scrive il Villani al primo del nono 
libro della sua opera, fu buono, prudente, giusto, gra- 
zioso, onesto, catolico, valoroso e sicuro in arme. — 
Di costui, che dolesse disperdere l'avarizia, vedremo 
a li cora aver voluto profeticare in fine del nono canto 
«lei Paradiso , ove riprendendo l'avarizia dei prelati, 
dice; _ 

ilO Ma Vaticano e l'altre parli elette 

Di Roma, che son sin (e cimitero- 

Alla milizia cue l'idra seguetle, 
US Tosto libere fien dell' a dui (ero. 
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u E nel XXVTI pur di lui a tal proposito intendendo 
di parlare: 

61 Ha l'alia previdenza, clic con Scipio 
Difese a Roma la gloria ile! mondo, 
Soccorra tosto, si com'io concipio; 

ed in fine di quello: 

143 Ma prima che gennajo tutto sverni, 

Per la cenlosma cta'ù laggiù negletta, ec. 

« E finalmente quasi in fine del XXX canto mostra 
essergli, per li suoi benemeriti, preparata una sedia in 
cielo ■». — Ci si dirà queste predizioni essere eviden- 
temente male interpretale*, come quelle che, detlate 
dal poeta dopo la morte del Lucimborghese, certo ad 
esso non poteva volere accennar Dante, il quale avrebbe 
eziandio conlradetto al vaticinio del Veltro , almeno 
se fatto simbolo di Cane. Ma noi tnttavia ne ricaviamo 
che, sia per capriccio, o vero, se più piace, da istan- 
tanea ispirazione, il Vellutello, interpretato questo Vel- 
tro , ebbe sì poca confidenza d' aver dato in brocco , 
elle dimenticò o forse ahandonò poi quel suo avviso, 
ammirandosene troppo egli medesimo (1): e chiosato 
poscia il mistico numero, quantunque il vocabolo DVX 
meglio del Veltro allo Scaligero s'accouimodasse, lo ri- 
feri all'Imperatore, il quale intese accennato poi ezian- 
dio nei vaticin) che vengono in seguito. 

Hon poca confusione scorgesi di vero nelle chiose 
antiche di questi vaticinj. Ecco per esempio quelle del 
Landino. 

Il Veltro : — « Ma chi costui sia è molto ambiguo. 
Uiente di meno gran parte degli spositorì intendono 
di Cristo , quando verrà a giudicare ». 

(>) Vedi P . ». 



□igilized by Google 
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Il DVX: — "Dice, che verrà un duca, cioè un si- 
gnore d'esercito mandato da Dio, U quale ucciderà la 
fina, Yjdvltebio della puttana, ìdest del papa e della 
corte romana, adulterata e coinquinata in ogni vizio ». 

Il Vaticano tosto libero dell'adultero : — « Predice 
che Bonifazio presto patirà pena de' suoi peccati , e 
sarà morto ». 

L'alfa previdenza soccorri tosto: — « Come per 
Scipione difese già P imperio romano dal barbaro e 
crudele Annibale, e cosi per un eccellente principe 
il quale pronosticò nella prima cantica (il Veltro), 
difenderà la Chiesa da questi barbari pontefici ». 

Gennajo tutto sverni: — « Sarà tale l'influsso delle 
stelle, che la fortuna volgerà le poppe dove sono le 
prore; ìdest l'ordine istituito dalla divina previdenza 
rivolgerà il governo a buona via, il quale al presente 
è male ». 

E nondimeno da tale una confusione ricaviam cosa 
di non picciol momento, la quale è, che dei prono- 
stici sol quello di caso già avvenuto a persona certa 
venne riferito} il duca signore d'eserciti, e principe 
eccellente lasciando al tutto indeterminati. Se di prin- 
cipe e di un si fatto duca abbia Dante, secondo sue 
dottrine e divisamenti, potuto intendere, sarà ben to- 
sto partitainente esaminato: intanto il lettore tenga di 
grazia presentì alla memoria questi cinque vaticini, i 
quali in fin delle fini debbono pure accordarsi insieme 
ad esprimere un solo e fermo concetto del poeta. 

E *1 si fatto riferire di soli i pronostici già avverati 
a personaggio certo — letteralmente vero direbbe altri 
con i-squisita eleganza (1) — è altretanto notabile 
quanto costante ne' primi commentatori. Colà in Sa- 
turno levatosi PAllighieri, ed oppresso di stupore al 



CO Vedi p. ioa. 
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gridar che feciono que 1 contemplanti: 

0 pazienza, die Unto sostieni!; 

Beatrice dopo rassicuratolo che tutto veniva da buono 
zelo quanto accadeva in quelle beate regioni, continua: 

15 se'ntcso avessi i prieghi suoi, 

Giù li sarebbe nota la vendetta, 

La qual vedrai innanzi che tu muoi. 

16 La spada di qua sù non taglia in fretta, 

Ne tardo, ma che al parer di colui, 
Che desiando o temendo l'aspetta. 

Farad., XXII. 

Ora, come la cotal vendetta dovette essersi avverala e 
dal poeta veduta, e Pier Damiano aveva prima impre- 
cato alle maniere de" prelati, così il Landino com- 
mentò: — " Sei qual grido, se tu avessi inteso li 
pregili suoi, cioè se avessi inteso quello che pregava 
Pier Damiano, tu conosceresti la vendetta, ebe Iddio 
ha ordinato contro a' peccati de" 1 prelati, e qui pre- 
dice la presura dì papa Bonifazio — Il quale viene 
evidentemente dal chiosatore ora introdotto solo ad 
accennare un fatto avverato e certo, non gli parendo 
spiegata a bastanza la profezia con la vendetta di Dio 
senz 1 altra particolarità. E di vero egli par bene, che 
Dante avesse proprio l'intendimento a qualche fatto 
avvenuto, ma più tosto che a papa Bonifazio, ai clau- 
strali di Pier Damiano, avendo questi prima detto: 

118 Render solca quel chiostro a questi cieli 
Fertilemcnte, ed ora è fallo vano, 
Si che tosto convien che si riveli. 

Parade XXI. 

E tal passo il medesimo Landino lo commenta così: 
— « Duolsi che questo mona steri o solea avere uomini 



CAPITOMI DECIMO 325 

i quali erano santi, e i quali salivano a questo cielo per 
mezzo della contemplazione : e ora è fatto vano e vacuo 
dì buoni uomini. E questo convien che si riveli, idest 
sì manifesti non esser più quello die soleva ». — Ora 
tale un manifestarsi stando in ist retta connessione con 
la vendetta, che Dante dovea vedere, sembra al tutto 
riferirsi a fatto accaduto e nolo in quei tempi. Tut- 
tavia né pur YOltimo , il quale altrove afferma espli- 
citamente aver chiesto a Dante medesimo spiegazione 
di certi divisamenli di lui (1), altro qui non ci dice 
se non che: — « quell'eremo, detto Catria, soleva es- 
ser più abondante di romiti e d'uomini contempla- 
tivi, li quali sono conformi alla disposizione di Sa- 
turno, che non fa un; sicché tosto conviene che si 
manifesti, che Dio non sofferà che di questo ci passi 
senza penitenza o pulimento ». — Ma se costretto 
per avventura dalla ragione de' tempi a tacerne le 
particolarità del fatto, cui il poeta volle accennarne, 
conferma poi la vendetta avvenuta secondo la predi- 
zione di Beatrice con queste proprie parole: — « Tutto 
di, chi guata con la mente sana, si vede di queste 
vendette e giustizie di Dio ». 

Ma qui ci conviene ritrovar le nostre orme, e mo- 
strare un pochette più divisa lamento, che quella, la 
«male fu vista puttaneggiar co' ri-gì, non era punto 
lo spirito di parte della coi te di Avignone, come vor- 
rebbe darne ad intendere il dotto professore da Brescia, 
ma la Chiesa medesima. Pruova bastevole di ciò è pur 
la chiosa del Landino : — « Questa ebbe argomento 
dalle diece corna: cioè ebbe dimostrazione, e fu figu- 
rata da' dieci commandamenti dati a Moisè, mentre che 
— la virtù pìaque al suo marito — il che signi- 
fica mentre che la virtù piaque al pontefice, il quale 
è marito della Chiesa. Imperciocché, mentre che i pon- 



ti) Inferno, XII; commento al v. lii. 
Piccnicm, su Dante. 
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telici vissono virtuosa in en le , e senza avarizia e lus- 
suria, si verificava che questa donna senesi sopra la 
bestia dalle diece corna. Sia dipoi cominciò a pulta- 
netjgiare co' re. cioè a diventar meretrice de 1 re tem- 
porali: perché per danari vendeva le sue dignità e be- 
nefici e la sua libertà , come meretrice per danari 
vende il suo corpo e la sua castità w (1). 

Ora »1 messo di Dio dovendo anritlere la fuja , 
chiaro è che questa non può esser quella medesima, 
che fu vista puttanegijìar co' regi: conciossiachè quel 
messo non uccìdere, ma ridurre a nuova vita di pu- 
rità dovesse la Sposa del Cristo. Per la qual cosa il 



(0 11 chiarissimo signor Paolo Costa fa qui una sua molto sot- 
til distinzione tra colti che sitde sopra l'aque, simbolo della 
Curia romana, e //nella dalle sette teste e dalle diece conia,, fi- 
gura del peccato, come egli opina: notando che 'I poeta l'una 
accennò col pronome colei, l'altra col qeellj. Ma per quanto 
siano gli argomenti usati a ciò sostenere ingegnosi, noi chiame- 
remmo colai falica un far la mela di non nulla, olii noti voglia 
travolgere la sintassi del discorso dantesco. Imperocché ecco il 

i«j Quella che cod le itile tuie naqnc, 

E dalle diece torni cl>be migomenlo , 

Fin ihc sirtnle i! ilio mitilo |iÌjoue. 
Il I Fallo - Vele Dio d'oro e dV|ied'o : er. 

In/., XIX. 

Or come separare il secondo dal primo ti nel lo? '.gii costituisce 
quello un'o^poiiiione semplice e chiarissima'; altrimenti che vor- 
rebbe dire il qvzlia, che non regge, e non vien retlo da nul- 
la? è qvci.i.4 non è cotti? Tutti gli argomenti adunque son nien- 
te, senza Iravolger la sintassi verso di sé chiarissima; né sopra 
si fatti argomenti certo si fondò sicura la sposinone delle cose 
apparse ai poeta nella — « divina foresta spessa e viva n — ch'e- 
gli fu vago di cercare su la vetta del monte sacro. 
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Landino sentitamente chiosò: incìderà (lorrà via) l'a- 
dulterio. Ora adulterio è illecito congiungimento , c 
Dante medesimo dice: 

... le cose di Dio, die di bollitile 
Dcnno essere spose, e voi rapaci 
4 Per oro c per argento adulterate; 

lnf.,XlX. 

la donna sciolta salita su'l carro — simbolo eviden- 
tissimo della Chiesa — dopo scesane Beatrice, v'era 
salita a delinquere col gigante, a gioir degli abrada- 
mene del suo drudo, i quali eran poi quelli che 'I 
messo di Dio dovea tòr via. Adunque non pare certo 
scostarsi nè dalle massime, né dai divìsamentì del poeta 
chi mantenga la fu/a simboleggiar la dottrina eccle- 
siastica insorta, set- . ido l'Ai Ughi eri, tosto che per la 
trascuranza della scienza vera e divina la Chiesa tras- 
fbrmossi in mostro, e di sposa casta di Cristo divenne 
meretrice e preda del gigante . cioè del principato tem- 
porale, per ambizione del quale gl'interessi veri c li- 
cose dello spirito in non calere posti, la Chiesa me- 
desima andav ascile in dileguo. Però a tòr via questo 
adultero congiungimento, a separar la spada dal pasto- 
rale — il che è il divisamente unico del poeta — viene 
il messo di Dio vaticinato (1). 

Ma se in gran riguardi ci d ebbe tenere, chenìuno 
degli antichi commentatori abbia nel Veltro sospettato 
il signore di Verona, ancor più forte difficoltà attra- 
versano alla nuova chiosa quei versi, che sue inclina- 
zioni particolareggiano: 

105 Quesli non ciberà terra nè peltro, 
Ma sapienza c amore e virlule; 

/«/"., I. 

(i) Vedi p. 3oi. 
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i <piali tintala il salare illustratore bresciano trova 
andare a capello a Con Grande «Iella Scala. Impercioc- 
■ V diceiiilo Cacci a guida lui non curar il'arijento nè 
tl'qffiinm, traduce letteralmente il primo di essi ver- 
si (i). Or ecco il passo: 

79 Non se ne sono ancor le girnl i accorte, 
Per la novella eia, die pur nove anni 
Son queste ruolo intorno ili lui torte. 

112 Ma pria che I Guasco l'alto Arrigo inganni, 
Parrai faville della sua viriate 
In non curar d'argeuli) aè d'affanni ì.2). 

li i Le sue magnificenze conosciuti' 

Saranno ancora si, che i .soni minici 
Non ne polran tener lo lingue mute. 

Par., XVII. 

Chi Iruovi qui la traduzione letterale del non cibar 
terra nè peltro , ha certo molto acume; e tanto più an- 
cora avendovi il signor Picei aggiunta pur la chiosa 
del Monti: — «non farà cibo delle sue brame nè il 
potere nè la ricchezza »; — e Cacciaguìda avendo di 



(!) Picei, Op. Cit, p |5|. 

(a) Qui ci conviene al tutto addurre la chiosi dell' Irooleie, 
la quale è questa : — u Et fere Anelar in duobus verbù lireviter 
calltgà duo, quae rtddiderunt hominem islam gloriosum, sciUcet 
magnificentia in lumptibia et audacia in bello; qnac duo ficcrunt 
jamatai multos dominili villoso», quorum aliquos ego novi. Vide 
ergo, quam commendaUUs est uirtus tiitralitatà, quae atiquando 
tegit multitudinem viliorum in hominem n. — E qui segue poi 
il noto aneddoto dello tcompisciare clic fece Cane i tesori mo- 
stratigli ibi padre, aneddoto eoo gran trionfo allegato dal signor 
Picei a mostrar che 'I suo Scaligero 

non tilieri firn né pelilo, 

Mj ur-lcnu e amore • Urtata. 
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lui detto un momento avanti: 

76 vedrai coliti che impresso lue. 

Nascendo, si da questa stella farle, 
Che notabili lìen l'opere sue (I). 

Par., XVII. 

Vero è che sì adduce l'esempio di ser Brunetto, il quale 
del potente mecenate , cui intitolò il suo Tesoretto , 
diceva lui aver per niente — «.Terra, oro e argen- 
to » — tuttavia, chi nasce impresso dalla stella di 
Marte, e non cura d'argento nè d'affanni, difficil- 
mente non fa cibo delle sue brame nè il potere nè 
la ricchezza. Che se questa , sendo vero P aneddoto 
narrato dall' Imo lese, sì può dir per avventura avere 
sprezzato Cane fanciullo, scompìsciatore dei tesori 
dal padre mostratigli*, certo v'ha qualche difficoltà a 
credere che il potere sprezzasse Cane conquistatore 
di Vicenza, Padova, Cividale, Feltre , Trevigi con 
tutto quel di più che era mestieri a cingersi egli la 
corona d'Italia: la cosa è almeno tanto nuova da po- 
tersene l'uomo ammirare, ed alquanto dubitare , che 
Dante, sagacissimo conoscitore qual ero delle più se- 
grete pieghe del cuore umano, pensasse proprio allo 
Scaligero, facendosi preconizzare il Vehro, e mante- 
nendo risolutamente di lui, che non ciberebbe terra 

ti) tfam praedicttu Canti totani /Marciata Taivisianatn bellica 
virUite atbept. Idea bene Baynahtus poelisia veroaeasit verticillo 
epiiaphiali ejus triumphos breviter complexus est diceria 

Si Cauli hit: Grandi! ingenita fieli peresti , 
Blarchia ttllit mitlt, quatn laevo marie lubegit. — 

Coi! il nostro Imolese avrà fatto risposta ad una grave domanda 
del dotto Birsoiano ('); e si noli poi anche lo stesso commenta- 
tore (piegar gli effetti della stella forte con queste parole: — 
Martù planetae, qui facit virai fortei et feroce» in belio, — 
f) Vedi ms . 3.S . 3.o. 

a8" 
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uè peltro: lode che — « sarebbe sconveniente , falsa 
e per falsa ingiuriosa ad uno qualunque degli Scali- 
peri, signori pia i ocelli di (erre; e ricchi, anzi magnì- 
fici principi. Quando Dante si riduce a lodare (od adu- 
lare) ei non lo fa alni;-no sguaiatamente « (i). — Cosi 
l'illustre Balbo: e l'avviso di un si fatto uomo meri- 
tava pure, qual ch'esso sia, di non essere al tutto tras- 
curato dal professore da Brescia. 
Il quale in -vece continua: — « E la sapienza, l'a- 
more e la virtute non sono lode convenientissima a 
lui (Cane), che apriva all'ingegno ed alla sventurata 
più splendida corta d' Italia ; ed accoglieva ospitale 
i perseguiti Ghibellini del paro che i vinti Guelfi, guer- 
rieri e scrittori, cherici e col ligiani, giullari ed arte- 
liei e poeti? » (2). — Veramente liberale fu Cane, e 
le lodi della sua liberalità e delle sue virtù guerre- 
sche glie le fa Caeciaguida mollo belle ed esplicite. Ma 
quelle tre gioje della sapienza, amore e virtù, legate 
poi in un verso, e che assai più dicono del lungo elo- 
gio della terza cantica, certo non a solala liberal cor- 
tesia accennano della più splendida corte d'Italia. 
Al dotto procuratore Pontó fu pure avviso cosi, di- 
cendo del Veltro: — « intendi non usare nè donùV 
nio temporale , nè ricchezze ^ ma virtù , sapienza ed 
amore, Padre, Figliuolo e Spìrito Santo, ossia la 
scienza rivelata da Dio n (3). — La quale sentenza 
quanto più fermo fondamento ottiene, chi si amraenti 
della scritta posta dal poeta in su la porta dell' in- 
ferno : 

t Giustizia mosse il mio aito fattore: 
Fecemi la divina Potestate, 
La somma Sapienza e '1 primo Jinare. 

Inf., III. 



(i) Balbo, loc. cit, p. 371. 
(a) Pieci, op. cit, p. i5i. 
(3) Fonia, op. cit., pjg. 44- 
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Imperò, dalla tanto stretta corrispondenza di questi 
due passi ben sembra naturale l'inferirne, che '1 Vel- 
tro, non facendo cibo delle sue brame le temporali 
cose, dovesse esser lutto Tòlto nelle divine virtù e da 
quelle sole informarsi. 

Prodotti in mezzo i si fatti riscontri, stima il dotto 
signor Picei che , — « dopo tanta armonia delle con- 
dizioni principali del Veltro con la storia dello Sca- 
ligero, più non deve esserci dubia nemmeno la con- 
venienza di queir altra sua qualificazione: 

E sua naiion sarà Ira Feltro e Feltro » (I). 

E viene quindi a dirci come il vocabolo nazione sia 
stato dagli uni interpretato per dominio , dagli altri 
per patria ; in quest'ultimo senso averlo pur desso Dante 
adoperalo nell'epistole ad Arrigo imperatore ed a Can 
della Scala. Se non che anebe qui n'è pur forza ri- 
cordare al lettore, che '1 prefato signor Picei ba di- 
menticalo di nuovo una terza interpretazione, come 
quella che a lui tornava importuna, ed è per noi dì 
grandissimo momento, essendoci dai più antichi com- 
mentatori pervenuta: i quali, se pur qualcosa valgo- 
no, certo fanno nell'interpretazione letterale de'' vo- 
caboli. Ognuno il sa come questi vadan pure co! tempo 
più o meno mutando loro forma e significato; Dante 
medesimo ce ne avvertì (2), e '1 noslro nuovo illustra- 
tore da Brescia daccene pur di non rade pruove. Or 
noi abbiamo già addotta la chiosa del Certaldese (3), 
e con esso tutti gli spositori, fino al Vellutello, na- 
zione assevera lame n te per kjscità interpretarono. Sa- 
rebbero! egli tutti ingannati nel senso allora corrente 
del vocabolo? 



0) Picei, op. cit., pag. 1 5a. 

(■>) Vedi p. aa?. 

(3) Vedi pag. 10 e teg. 
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Del qual senso sì passa assai leggermente il chiaro 
professore bresciano, anzi nè pur lo accenna, avve- 
gnaché abbia la chiosa del Boccaccio allegata. Ed a 
confermar poi vero quello di patria, reca in mezzo il 
chiamar che fece Dante sé medesimo Florentinus na- 
tione non moribus. Ma questo vocabolo controverso e 
per etimologia e per uso dei men tersi scrittori latini, 
di quelli appunto che eran più correnti a' tempi del poe- 
ta, vuol proprio kjscitj significare (i), e tutti che 
volga ri zzaron quel testo, per xjscit* veramente l'es- 
pressero (2). Tuttavia tale un significato non merito 
l'attenzione del nuovo illustratore; forse per ciò che, se 
dopo le fatte conquiste si poteva in qualche modo dire 
il dominio, e quindi la patria dello Scaligero tra Fel- 
tre della Marca Trevigiana e Monte Feltro della Ro- 
magna essere circoscritto, poco e men bene sarebbesi 
nel trecento potuto vaticinare da Virgilio la njscitj 
dì lui ornai di nove anni, come afferma Gacciaguida 
nella terza cantica. 

Qui adunque giudichi il lettore se più ai contem-. 
poranei del poeta nell'interpretazione delle sue parole 
sia da prestar fede, od ai moderni che ad esse vogliono 
far forza; e formato l'avviso, lo applichi poi eziandio 
al feltro, il quale gli antichi ebber per panno umile 
e basso, secondo l' Ottimo, ed oltre ad ogni altro vi- 
lissimo, secondo il Boccaccio, o per panno compo- 
sto di lana compressa insieme e non tessuto con fila 
secondo il Buti e '1 Landino: vocabolo usatissimo in 
questo senso e dal Villani e da altri scrittori, e del qual 
feltro piaque poi alla moderna industria di fabricarne 
monti e citta. 

(i) Se De veggano con pochissima fatica gli etempi nel Forccllini. 

(a) Eia Florcntiner uon Gebvìt, niAt voa Siaen. — Coli il 
dotto Kaotboiesseb. — Dante Atlighìeri 'i proiaiche Scriftta. Leip- 
zig, 1845; II Th., M'ite aio. 
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« Come però cotesto vaticinio del futuro uccisore 
della lupa rapace perfettamente risponde alPenimma 
del Cinquecento dieci e cinque. Messo di Dio. che. 
(inciderà la fufa, del XXXIII del Purgatorio, uguale 
deve pur essere d'entrambi il significato « (1). — Se 
qui, per quanto avvisiamo, v'avrà chi sìa per far gravi 
obiezioni al nostro illustratore; il quale passate poi 
a rassegna le diverse chiose del misterioso numero . 
continua: l'interpretazione dell' Imolese per Cristo giu- 
dice scudo, come l'altra del Kan de' Tartari, parsa 
strana al Boccaccio medesimo, lui averne una terza 
sostituita, ma con fortuna non migliore: — « Imper- 
ciocché il generico e indeterminato concetto di un vir- 
tuoso principe avvenire troppo mal rispondeva alle 
molte particolarità e di tempo e di luogo , che nel 
Veltro sono sì minutamente (!) determinate. 

* Ciò stesso dicasi di quel re nativo italiano , e di 
quel vero vicario di Cristo, che s'avvisarono di divi- 
nare l'anonimo dell 1 'Antologia di Firenze e T illustra- 
tore alemanno » (2). 

(1) Picei, op. ClE , p. l54> 

(2) Ivi, p. i43 — Qui non ci possiamo dispensar da ti 'avverti re 
il lettore, che il chiarissimo professore Picei suole sì cu rame Die 
giudicare anche di quelle cose che non ha vedute. Lo scrivente 
ebbe fin dal novembre 1841 fatto un cenno frettatolo — come 
espressamente avvertiva — nella Biblioteca Italiana — Tomo IH,p. 
aó8 e 345 — del commento del signor Kopisch, iota ad invogliare, 
diceva, i più tavj di noi a porre la nuova interpretazione al vaglio 
delle loro dottrine. Questo povero cenno venne veduto al profes- 
sore da Brescia; e scrivendo poi essersi quello propoito alta lode 
ed alla riconoscenza degl'Italiani, ebbe fa particolar cortesìa dì al- 
legarne due passi nrl suo bel libro con gli ifidssti orrori di 
Stampa incorsi per la lontananza dello scrivente dalla espilale della 
Lombardia ; e venne poi con chi urie odo : — « egli è chiaro ed 
indubitabile, che l'antica sposiiione morale, dei pari che la nuova 
interpretazione teologici") c in parte eziandio la politica, è da re- 
putarli f.ilsa, o per lo meno non è da porre come la mu rttA 
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Se non die il le ttore pufi a (ionissima ragione d >- 
mandare: In che consistono mai coirne vostre par- 
ticolarità ili tempo e ili lungo? Quanto al tempo, e 'I 
Veltro e 'I Messo ili Dio vengon promessi come av- 
venire, il primo venturo pur di nascita, senza 'l piti 
minimo cenno ilei qnundo dovesse poi questa aver 
luogo ed avverarsi, dicendosi semplicemente: in fin 
che 'l feltro ferra, e poi sua nazioa sjiij. L'altro 
die jkcideiu la fuja, il promette Beatrice, dicendo: 

•10 Ch'io veggio crrlnmeme, c però 1 narro, 
A dm><\ tempo to'à stelle propinque, 
Sicuro d'ogni 'nloppo c d'ogni sbarro- 
Purg., XXXIII. 

Or quale occhio più acuto e sagace può ini si fatto 
vaticinio scorgere minutamente determinato il tem- 
po del futuro (incìderà? Km l'alilmmi certo debole ed 
ottuso, ma altro non vediamo se non die stelle pro- 
pinque al trecento ne darebbono il tempo, cioè lo fis- 
serebbono quando che fosse. E sì come l'uomo, che 
stima le cose giunte a tale da non poter pili là, suol 
pensare e dire : non le debbon più lungamente cam- 
minare a questo modo, e' bisogna che le mutili di for- 
za: cosi Dante predici' ed mina mento in meglio, poiché 



né come la pria ci pai e ; la vera per lo eoolrario e la principale 
e li più conforme alla in lem io ne di li . .1. debb' essere la «posi- 
zione Dorica », p. 37, — 

Rendendo in m -min conio egli medesimi) della sua opera nella 
Biblioteca Italiana — Tomo IX, p. 16; e 3Gi — — a òr 

MoiTutii nel capitolo quarlo il Veltro non potere aigoificare on 
degno sicario di Cristo come spiega il Kopitcb ». — Cosi egli 
ti compiace di scriver tempre questo nume e nella aoa opera e 
ui-lla Biblioteca Italia-i, ed a noi si panno inoami molle maniere 
di riÙVttiooi; ma ooo volendo tediar troppo chi legge, crediamo 
bastante, c di soperchio, l'averoe fatto queato ceono. 
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in peggio, a parer suo, pi» non le potevano. Ecco 
il pensiero naturalissimo, che lo condusse al vaticinio. 
Ma quanto ai tempo, che questo avvererebbesi , certo 
il lasciò assai in il e ter mina Io, facendosi dire a Beatrice 
medesima, che la fortuna volgerla le poppe dove eran 
le prore prima die gennajo svernasse lutto (1), ed a ciò 
ci volevan cerio dei secoli molti e molti, pigliando il 
discorso alla lettera: figura ti ini ente poi 1' espn ssione 
è al tutto incerta , e non esprime se non uno stare 
a fidan/.a de' divini prevedimeli ti senza piii. 

Quanto poi al luogo, ammirisi bell'artìli/io, pel (piale 
fattosi della nascita un dominio , e dell'appellativo 
feltro din; nomi propj d'una citta e d'un monte di- 
stanti parecchie ccnlinaja di miglia l'ima dall'altro, 
vennesi finalmente a cavar fuori Verona, affinchè quello 
a Cane Scaligero si convenisse, e poi a dirne esso 
luogo esser minutamente determinato a convincerne 
che questo principe sia propio il preconizzato nelia 
Co media. 

Cliecliè ne sia, il chiarissimo signor Picei procede 
a dicifrare il Cinquecento dieci e cinque , e primie- 
ramente ne chiarisce che né l'interpretazione del Ko- 
pisch — spiega Domini Chrìstì T'icarius pigliando 
la X pel * (eh) dei Greci — né quella del conte 
Torricelli — intende al medesimo modo Dominus 
Christus Victor — « fondate sopra il miscuglio di 
due lettere latine con una dell'alfabeto greco, possono 
punto parer vere » (2). Se non che un sapiente di tanta 
dottrina ed erudizione sa certo troppo bene e molto 
meglio di noi, che ai teuipi ili Dante ed ancor qual- 
che secoli dopo con la X più commun emente che in 
altra guisa solevasi scrivere quel nome precipuamente 

(i) ParadUo, XXVll.v. i4?. 

(a) Picei, op. cit., p. i55 — e questo è lutto il DiniaT**tg ebc 
fa qiwato eruditissimo letterato. 
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nelle abbreviazioni, su le lapidi e simili (1); ina non 
se ne annuenti). 

Così risposto air umci obiezione fatta alla chiosa 
del Torricelli e del Kopiscli, che ne successe di tro- 
vare, e certo sfugita all' eruditissima penna del Pro- 
fessore bresciano; ne piace di toccar d 1 alcun'altra , di 
vero non più grave, avvegnaché in apparenza più ra- 
gionevole. Il mistico numero, disse altri, e '1 Veltro 
sono evidentemente una cosa. Ora come mai avrebbe 
il poeta usato il nome di cune da caccia ad indicarne 
Cane, custode di gregge^ e s': m boli cani ente poi, come 
pretende il commentatore alemanno, il vicario di Cri- 
sto o veramente un pontelice? E' leggesi nel Convito: 
— rf E qui è da sapere die ogni bontà propria in al- 
cuna cosa è amabile in quella, si come nella maschietta 
essere ben barbuto , nella f emina esser ben pulita di 
barba in tutto la faccia; si come nel bracco bene odo- 
rare e si come nel veltro ben cori-ere » (2). — Mia 
Comedia poi: 

IS4 Dirielro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose e covrenti 
Come veltri die uscisser di catena. 

Tnfer., SUI. 

Però gli è chiarissimo e fuor d'ogni dubio , il poeta 
averne voluto indicar cane da giungere e non da 
custodia, liii facendone avvertiti della celerità nel cor- 
no, non della vigilanza. Or come anonciare ciò ad un 
pontefice? Se nonché noi osserveremo la prima cosa 

(0 Per un mero di più noi abbiamo addotti tre esempi di que- 
sto modo di scrivere — Vedi pp. aB8, 'J99, 3n3 — presi da ioli 
i passi del Landino da noi addotti in poche carte: se non che i 
moderni non usano più così, dunque non può punto parer più 
viro, che così aiasi fatto da Dante nel XIV lesolo! 

(a) Convito, Trai, ], cap. XII. 
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il ita Unti chiosare: — « Veltri sono una specie di 
cani molto veloci in corso, e per velocità avanzano le 
fieiìe, e piglianlc, ed uccìdente ». — Ora il profe- 
tato doveva appunti.» cacciar la lupa , ciò che mal si 
sarebbe convenuto far fare a botolo od a can da pa- 
gliajo. Anzi non esprime il veltro, per la natura sua 
meno feroce , assai meglio che non farebbe molosso 
od alano, T indole di chi doveva in qualche parte ras- 
somigliare altro sotto figura eziandio di cane stato 
preconizzato? vogliam dire 1' 

33 amoroso drudo 

Della Fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi ed a 1 rimici crudo (1). 

Farad., XII. 

Che se tanta e si prave difficoltà oppone poi alla chiosa 
del Ropisch questo aver nominato una particolare 
specie , la sarà per Io meno eguale , o un lantinetto 
maggiore a volgere il Veltro ad esprimere il genere 
universalmente de 1 cani, e quindi Cane Scaligero; del 
quale, fra le tante sue belle virtù, che per la lar- 
ghezza e munificenza ne vengono dagli storici e com- 
mentatoli con» in emora te, non ci è tuttavia detto che, 
velocissimo in corso, per la velocità gli altri principi 

Ma, si continua, concesso pur che la nazione tra 
feltro e feltro indichi il nascer di questo Veltro in 
basso luogo e di parenti d" infima condizione , ciò 
punto non rileva iu un papa; non dall'origine, ma 
dalla vita dei successoli dì Pietro procedendo gli ef- 
fetti del loro pontificato. Se non che alla si fatta istan- 
za ebbe già risposto il Boccaccio (2) ed ancor più 



(0 Vedi p. 3i6. 
(a) Vedi p. .,. 
j?iecH.o>i, .iti Dame 
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chiaramente poi l'Ottimo, come in seguito si vedrà. 
Del quale a scioglier le obiezioni , che circa il pel- 
tro e'1 vincolo della rima si seppero cavar fuori, ad- 
dnreni pur le seguenti parole: — « Io scrittore udii 
diee d Djste, che inai rima no '\ traesse a dire al- 
tro che quello che aveva in suo proponimento; ma 
che egli molle e spesse volte facca li vocaboli dire 
nelle sue rime altro che quello, che erano appo gli 
altri dicitori (poeti) usati di esprimere » (1). — E qui 
ha slì di ciò. 

Ora, venendo all'apocalisse del carro, essa fu, per 
avviso del dotto Bresciano, foggiata da Dante su quella 
dell'Evangelista, e : 1 Cinquecento dieci e cinque è pure 
imitazione del — et numerus ejus seicenti sexaginta 
sex — che si legge in questa. Or tal numero veniva 
interpretato ai tempi di Dante secondo la dottrina de- 
gli anagrammi numerici del venerabile Beda con Ago- 
stino, Dionisio e Pier Damiano commendato dal poeta. 
Il quale non dovendo poter essere, che non conoscesse 
la colale dottrina, ed essendoci un suo scherzo poe- 
tico certissimo argomento, lui aver posto niente al 
ragguaglio delle lettere dell'alfabeto co' numeri, deb- 
besene necessariamente conchiudere, che '1 cinque- 
cento dieci e cinque è un anagramma numerico. — 
« Così inteso, noi possiamo leggerlo e interpretarlo 
in due diverse maniere n — cioè impiegando due di- 
versi ed ingegnosissimi artifizi- 

Ora il primo consiste nello scrivere il nome e gli 
aggiunti principali dello Scaligero — Kan Grande 
de Scala Signore de Verona — e computarne le 
iniziali e le preposizioni secondo il valore delle let- 
tere stabilito dal Beda nel suo trattato De loquela 
per gestum digitorum, sai de indigitatione. Se non 
che alla difficoltà ed oscurila che Dante volle attri- 
ci) Inferno, X, com. al V. 85. 
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buire al suo eninima, risponderebbe molto meglio la 
seconda' maniera di leggerlo ed interpretarlo — a che 
proponiamo conforme al valore de' vocaboli enimma- 
lieo, com'egli dicesse un cinquecento, dieci E, cinque. 
che ridotto in cifre numeriche equivarrebbe a 500, 
iOE, S. 

« Come poi nel ragguaglio anagramma tico la let- 
tera E vale 5, cosi l'espressione lofi varrebbe 50, e 
tutto insieme l'enimma importerebbe 5S5. 

« Per tal modo «gli ris]ioiid('LTbhi'( alla enimmiiiicii 
oscurità, che gli venne dall' Alliglriori attribuita*, e inse- 
gnandoci a computar le lettere con cifre, conterrebbe 
nel suo enunziato la rivelazione della propria natura- 
an agrammatica, e sarebbe assai più sìmigliante alla for- 
ma del modello ond"'eglÌ fu imitato, del 66C di san 
Giovanni, e consuonerebbe a puntino col sinonimo 
il feltro. Imperocché questo numericamente ana- 
gramma tizza lo vale né più né meno 555, come si pare 
dal ragguaglio » (1). — Hoi Don istituiamo di dovere 

(i) Il signor Picei è (latticinio ed amantissimo degli anagrammi, 

sua opera, tutto spegli a filmo liberal copia di colali gioie anti- 
che e moderne, inar-i-iianiicj.-i |htììho mi ne a Licofronc s'attri- 
buiva l'invenzione ilei primi. In somma con essi viene poi ma- 
ravigliosamente spiegando il famoso verso: 

J?A pt sa TAN VX pt saTAv a lep Fi. 

Veramente altri lo chiamerebbe per poco emulo del napoletana 
Rossetti, del' quale osservò già il Witte, che forse in più e più luo- 
ghi la Divina Comedia lo nomina qua! suo vero interprete, addec- 
imili Ione in pruova il seguente esempio: 

Dimmi s'alcun latino è tra costoRO 

Che Son <[ u in c'entro, SE L'unghia Ti basTI. 

Ma noi dobbiamo- in ciò proprio con tradire ad uomo si sapiente, 
tenendo per fermissimo il nominato esser per certissimo argomento 
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entrar nelle particolarità ilei due ingegnosissimi arli- 
fizj , e mollo meno nella fatica di trovarne altri — 
che forse ve n'avria assai — per far dire al misterioso 
numero tutt'altra cosa : accetteremo anzi a buon grado 
l'interpretazione, che al dotto illustratore pare la più 
convenevole al caso, e cosi avremo nna nuova con- 
ferma — per quanto può valere — che '1 Veltro e '1 
Messo di Dio sono una medesima cosa. 

Tuttavia cosi non l'intende il Procuratore somasco. 
Imperocché egli dice: — a ufficio del Veltro è di far 
morire di dolore la lupa , cacciandola di villa in villa, 
sino a rimetterla nell'inferno. Or la lupa in qualun- 
que allegoria è l'avarizia, o di tutti gli uomini in ge- 
nere, o della Curia romana sparsa in tutte le città del 
mondo. Il Veltro adunque alla sua volta dovrà signifi- 
care un personaggio tale, che valga ad esercitar la sua 
potenza contro l'avarizia universale ». — Ma né Uguc- 
cìone della Faggiola, nè Can Grande furon da tanto', 
farvi mestieri un monarca universale. Il qual non do- 
vendo cibar terra nè peltro, come volgere il pensiero 
all'imperatore? •— « può egli dirsi che l'imperatore 
non abbia cura delle ricchezze e degli stati mondani?» 
— Meno ancora eh'e' facia suo cibo della virtù, della 
sapienza e dell'amore, che unitamente sono per Dante 
Sempre l'augustissima Trinità, e nel caso presente si- 
gnificano la sacra teologia, o scienza rivelata. AH'ira- 

il Professore bresciano , almeno quanto ai luoghi più memi e con- 
UHi-ciii, chi badi convenevolmente all' imporla ma del verso: 

per ine ti va nella Città dolente. 

Nè aliti opponga mancare un C; concinu i a clic il signor Picei me- 
desimo ne facia accorti — p. a 19 — il Petrarca scherzando in 
ben cìnqoe versi intorno al nome Laureiti avere anch'esso la- 
nciato un T. Quest'omissioni- adiitiipif* scusa l'altra, l' intarsiatura 
eorriaponde a puntina, e l' intenzione di Dante non potrebbe esser 
con maggiore evidenza espressa. 
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pera ture dare il poeta per iscienza la filosofìa morale, 
riservando la teologia al solo pontefice. La sua na- 
zione pò] — « tra jeltro e feltro, o si prenda pur luogo 
di nascimento, o piuttosto per regno e stato , non qua- 
dra punto a chi veniva il pili di Lamina, e di là 
Dante li aspettava n. — Colali attributi convenirsi 
bensì al monarca spirituale, secondo i precetti dal 
poeta sposti nel terzo della Monarchia f quindi doversi 
senza esitazione dire. — « clic il Velini significa un 
santo papa, e nou altro » (1). 

Una rosi falta argomenta zio ne calzante, accettato che 
si abbia la lupa per simbolo dell'avarizia, viene il pro- 
curatore Ponta rincalzando di molte altre particolari- 
la: poi tutto ad un tratto, né sì sa come o perei», 
■mutato il feltro — ' così scrive — nei soliti nomi pro- 
pri, conchiude, il papa da Dante preconizzato dovere 
esser Benedetto XI, come quegli che nato era in Tre- 
vigi (ty. Se non clie esaltato della tiara all'uscita del 
trecento tre, e' mori a 1 ventidue. del luglio seguente 
appresso. Però che- diranno coloro, che stimano la -Co- 
media ideata nel trecentoquat lordici? o vero intorno 
a quésto tempo publicata la prima cantica se non 
cinque o sei anni prima tu t l'ai più? Aviia l'Allighici! 
profetato il 'falso anche dopo veduto il fatto? 

Tanto più sentitamente ragiona su : i plaustro rappre- 
sentante la Chiesa. — « Le due ruote significano la 
dottrina sacra e la povertà. Son queste , secondo Dan- 
te, le due grandi armi lasciate dal Redentore a difesa, 
aumento e decoro delia sua sposa: è questo il fonda- 
mento , su cui deve poggiare il suo carro trionfale : 
sono queste le ruote su cut progredisce. Con queste 
corse vittoriosa propagandosi miracolosamente dalla 

(i) Ponta, op. cit, p. 5S e scg, 

(a) Ecco una pruova come Jrlla tulliane fossero le particolarità, 
di luogo »j.vc7-ji/i*rt dturminau. — Vedi p. 333. 
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Giudea per tutto il mondo. Con queste coafuse, vinse 
e fugo i suoi avversarj civili ed eretici.» — Tale spo- 
sizione venir suggerita dal poeta medesimo;, il quale, 
encomiata la povertà del serafico Francesco e la dot- 
trina del cherubico Domenico, continua: 

106 Se lai fii l'ima ruota della biga, 
In che la santa Chiesa si difese , 
E vìnse in campo la sua ri vii briga, 
.109 Ben li dovrebbe assai esser palese "* . 
L'eccellenza déll'allrn, di cui Tom ma 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 

Par., Xtt. 

Per questo il poeta cantare e ricantar le mille volle 
il predio della povertà, la divinità della dottrina, bia- 
simando altamente l'abuso delle Decretali, da tutti a 
quel tempo seguite e studiate col micidiale disprezzo di 
quella. E finalmente ritorna ancora su tale abuso nella 
lettera ai cardinali: — »JaceC Gre.gorius tuus in tel'u 
aranearumì jacel Ambrosius in negìeeth chricorum 
latìbulis; jacet Augusdnus abiectus, Dominicus, Da- 
mìanus et Beda; et nescio quod speculimi, Inno- 
centium et Ostienseni declamant n (1). — I nuovi 
pastori dissero finalmente: il regno mio è di questo 
e dell'altro mondo; il clw Dante adombrò con le due 
ruote del carro coperte delle penne dell'aquila. L'am- 
bizione della monarchia civile adunque simboleggiata 
dalla donna sciolta, che quasi ròcca sicura sorge in 

(i) Acciocché non si pojan» senza fondamento di verità storica 
le parole Jet porla, ecco die cesa ne dire l' Imolesr : — « Fiat 
enim Ostiensi! quidam qui eit (Dccrclalia) toltegli. Et xere nunc 
maxima pan Uudenliam ttndit ad UenretMes sic.it viderous de fa- 
lli de coetcris arlibm nib.il dicam, 9111 conxequuntur maxima bt- 
nefida ed dignitates, qui sciunl allegare duca Decretale* w. 
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su quello, coronato dai sette peccati capitali; il Gi- 
gante esser figura della parte guelfa, polente in Ita- 
lia , protetta in Francia ; la quale opponendosi alla 
\ divina autorità da Dio commnnicafa all'imperatore, 
dava vista di attribuirla al papa, clie la desiderava^ 
ma in verità faceva opera (fi viver senza soggezione, 
e di liberarsi dal timore di un gin ri ire potentissimo 
e giustissimo. Però i Guelfi con lusingarne 1" ambi- 
rione, tenersi legalo e stretto il papa, costringerlo di 
muoversi a piacer loro, di benedire e di maledire. Che 
se poi il pontefice circondato da' sospiri che gli strac- 
ciavano le viscere , mostrava compassione degli op- 
pressi, ed inebriava e promuovere la venula del giu- 
dice della società, il ministro della giustizia, l'impe- 
ratore, che mettesse pace nel bel paese: ed essi a mal- 
trattarlo per ogni guisa : a staccarlo di forza dall'idea 
per loro micidiale, che lo inclinava all'imperio-, a farlo 
correre, operare e quasi pensare secondo loro empj 
e capricciosi disegni; come se S papa fosse cosa di 
tutta loro proprietà (1). 

Cosi il dotto Procuratore somaseo, seguendo, com'ei 
dice, il Muratori; e poi conchiude: — «Stando così 
le. partite, non sarà forte cosa il ravvisare chi sia quel 
Cinquecento dieci e cinque, Messo di Dio, che in- 
ciderà la fuja, e quel gigante, che con lei delinque. 
Questi non può essere altro cbe l'erede dell'aquila, 
l'Imperatore » (2). — Adunque ambo i Soli, che in 
Roma doveano esser guidatori del mondo, sono per 
avviso dell'illustratore romano nel Veltro e nel Messo 
di Dio vaticinati; e mentre un santo papa debbe dare 
opera ad estinguere l'avarizia universalmente nel mon- 
do, l'imperatore estinguere in esso papa medesimo 
l'ambizione della monarchia civile e la parte guel- 

(i) Pouta, op. cit., p. ioG. 
(a) Ivi, pag. 109. 



SU CAPITOLO DECIafO 

fi. Diciamo nel medesimo papa per cto, clie l'opera 
di Cesare, se anteriore alla cooperazione pontificia, saria 
tornata vana, appunto per la ragione slessa, che la 
discesa d'Arrigo VII non fece frutto (1); se posteriore, 
sarebbe stata superllua. - 

Ini perciò celi è un papa •tanfo, che a cacciar d'ogni villa 
la lupa avesse le menti vòlte de 1 suoi ecclesiastici dallo 
Studio delle Decretali a quello delle sanie Scritture e 
de* santi 'Padri, doveva certo ricordarsi il primo della 
falsità di quella interpretazione del Vangelo:- // regno 
mio è di questo e dell'altro mondo ; e fattosi fermo 
in su le basi delta Chiesa, sopra la povertà e sopra 
la dottrina sacra, avrebbe senza bisogno del conse- 
cutivo intervento imperiale deposta Vambizione della 
monarchia civile- Un pontefice, che non cibasse terra 
né peltro, ta»'virtà, sapienza ed amore, certo sa- 
rebbe slato netto di mondane cupidigie; ed allora die 
diveniva poi la parte guelfa, senza capo, senza ipial- 
clie più minima cagione, che onestasse il suo ricalci- 
trare alla divina autorità da Dio communicata al- 
l' imperatore! Però inferisce il su perii no per lo meno 
di questo secondo personaggio, accettalo che il primo, 
simboleggialo dal Veltro, sia un papa con lutto quelle 
parti, clic a vicario di Cristo si appartengono, e ben 
risoluto di togliere dal mondo l'avarizia, od almeno 
di perseguitarla continuo senza lasciarle luogo, e di 
far mutare' ad una ora studj e modi agli ecclesiastici 
kiioi con l'esempio e con l'autorità. ' 

Ài mali, clic laceravano l'universale, viene nella terza 
cantica vaticinalo soccorso tre «lire fiate (2), delle quali 
l'egregio Romano non fa verun cenno, avvegnaché le 
siano in non dubia connessione e col Veltro e col Messo 
Ui DÌO, e tulle mirino evidentemente ad un unico con- 



fi) Vrdi più avarili, 
(a) Vedi p. ijj e <eg. 
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retto. Fur già sovente ripresi gì 1 Italiani d'andar troppo 
passionatameli le dietro aile minuto particolarità delia 
Divina Comedìa ■ e guidati da soverchia tenerezza pei 
casi e perfino aneddoti della storia , non di rado sviali 
da anticipate opinioni , trascurare '1 senso generale r 
lo scopo vero di un poema , che raccogliendo in sè 
un compito sistema di teologia e filosofia morale, sotto 
questo punto di -veduta vuole più principalmente ve- 
nir considerato. Di qui le tanto svariate opinioni e con- 
tradì t Iorio su'l senso allegorico e mistico, che '! poeta 
volle in esso deporre: né certo si verrà mai a fare un 
passo sicuro nell'interpretazione del Poema sacro fin- 
ché, lasciato da un dei lati i ribrezzi d'ogni maniera, 
avuto Dante, come e r volle essere, per riformatore 
ecclesiastico e civile, non si recheranno a confronto 
gli uni con gli altri i diversi passi delia Comedia, che 
a tale doppia riforma si riferiscono, e non si porranno 
al vaglio delle dottrine e delle opinioni vere e non 
vere del poeta medesimo. 

La qual cosa potendosi oramai tanto più agevolmente 
fare , che le querele di preminenza tra l 1 imperio e la 
Chiesa non sono più se non di storica rimembranza , 
e le coudizioni di questa poi tanto in bene mutate da 
poterne anche le piaghe antiche, senza scandalo dei 
presenti, discorrere; siaci permesso di tentare una co- 
lai via, se non con la presunzione di riuscire a felice 
porto, almeno dal desiderio scorti di additarla in que- 
sto cenno a chi, di più sicura mente, saprà tenervisi 
infino alla compita spiegazione di enimmi, che da cin- 
que bei secali non restar on di stimolare la curiosità, e 
di esercitar la solerzia di tanti prestantissimi ingegni. 

Ma nel metterci per questo cammino ne viene os- ' 
servato di non poter più andare di conserva con un 
sapientissimo uomo, e per pococicaderanimo.il let- 
tore non ha certo dimenticato quale il chiarissimo si- 
gnor Carlo WUte ne" suoi dotti commenti delle poe- 
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sic liriche di Dante affermasse rìsola [amen te essere la 
vera in terp relazione ileli'enimmatico Cinquecento dieci 
e cinque (1). Ora ecco quanto e" scriveva or fa venti 
anni: — « La sola cosa, su la quale il Mollisi e '1 
Marchetti hanno pienamente ragione , si è di ohiet- 
tare all'antica chiosa la sconnessione tra la lupa e Can 
Grande. La quale sconnessione è tanto certa, che in 
niuno degli antichi commenti trovasi il Veltro spie- 
gato per lo Scaligero: eccellentissima interpretazione 
tuttavia che, per quanto mi sapia, diede il primo ini 
anonimo del 1447, allegato dal Dionisi (2) per manu- 
scritto magliabeccliino. Secondo i concetti da Dante 
nel suo libro De Monarchia sposti, l'unica strada, 
anzi quella da Dio medesimo posta onde raunare in 
pace ed a quiete lutto l'uroan genere, sì è la sogge- 
xione alla sacra autorità dell' imperatore. Contro la 
quale inalberandosi i Guelfi felloni, doveva natural- 
mente la rabbiosa lupa, la discordia, aggirarsi divo- 
ratrice in su la terra finche quelli tenessero alte le te- 
ste, e solo con la vittoria de' Ghibellini potea rina- 
scer possibile la sperania di spegnere quel mostro. Così 
spiegasi il vaticinio da Dante posto in bocca dì Virgi- 
lio circa un giovane principe, orgoglio che era della 
ghibellina Italia. 

« Questa osservazione chiarisca ad un tempo colo- 
ro, i quali portano opinione, che nella Divina Come- 
dia, per poema sacro, siavi di soverchio de' mondani 
negozj discorso » (3), 

L'avviso adunque di questo dotto 'si mantenne co- 
stante, ed era si fermo rispetto alla particolarità dei 
colali vaticini da indurlo perfino a scostarsi dalla in- 
terpretazione più coramunemente ricevuta delle tre fie- 
ri) Vcili pag- g". 

(?.) Dioiiisi, Pitparaiionc storica, lì, p. iGo. 
(1) mite, Hermiu, loc. cit-, p. iG». 
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re, od almeno da renderla più generale onde accom- 
modarla UH poco allo Scaligero; scusandosene con l'os- 
servazione che già gli antichi commentatori furono in 
ciò discordi : Jacopo della Lana far la lonza simbolo 
della vanagloria^ Bosone d'Agubbio, della creazione 
buona: finalmente di grazia pregando di non oppor- 
gli il verso: 

MalttiIeLLt sie In , antica lupa. 

Noi ci troviamo aver già in qualche modo risposto 
alle si falle ragioni addotte dal signor Witte, mostrando 
che Dante non la vittoria de 1 Ghibellini e loro in- 
sultante dominio desiderava, ma bensì la libertà dei 
communi e loro reggimento con quella soggezione al- 
l' imperio, che '1 poeta stimava necessaria al ben es- 
sere universale degli uomini: soggezione, della quale 
i Gnelii eziandio più passionati non s'attentarmi mai 
di chiarirsi liberi al tutto (1). Sondimene l'avviso co- 
stante di un dotto, che nelle cose dell'AUighieri sente 
tanto innanzi, ne rende peritosi: e non è se non in- 
vocata la libertà delle discussioni letterarie, che sia- 
mo osi di osservare come nella Cometìia sempre , o 
più principalmente almeno, dei disordini morali e spi- 
rituali si ragioni. Per la qual cosa essendo essa, p>.T 
avviso del medesimo signor Witte, poema tutto teo- 
logico e sacro, più ai rimedj delle cose dello spirito 
che delle temporali debbo intendere. Né la speranza 
di vedere spente le parti civili in Italia scuserebbe di 
vero in poema di cotal natura il discorso de' mondani 
uegozj , se questi ne fossero il capo priiicipalissimo, In 
vece della riforma morale e religiosa, alla qual poi di 
necessaria conseguenza la sociale e civile conseguitas- 
se. Ciò non debbe poter negare chi fa perno dì tutta 



(i) Vedi p. 5i, passim. 
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l'allegoria, nella Divina Comedia dal poeta formala, 
11 suo ritorno dalle speculazioni filosofiche alla fede 
ingenua (1); divisamente) che troviam poi, se non espli- 
citamente espresso, certo adombrato eziandìo in line 
del libro De Monarchia, colà dove ci si dichiara la 
felicità dell'uomo su la terra essere alla beatitudine 
eterna da coordinarsi-, l'imperatore, supremo direttivo 
temporale, dovere alio spirituale tanta riverenza, (pianta 
primogenito a padre, per ciò, che ai transitori e pas- 
saggeri gl'interessi eterni d'importanza e di nobiltà 
entrano innanzi. E veramente la vita celestiale, che 
alla viziala e corrotta de' suoi dì prediceva dover po- 
ter venire appresso (2) come l'avrebbe l'Allighieri fatta 
dipendere da solo questo, che per terminativa vitto- 
ria di principe guerriero venissero i Guelfi posti in 
fondo, quand'anche fosse pur da credere che di si fatta 
maniera l'Italia alla debita soggezione dell'Imperatore 
si riducesse? L'uomo che vive in pace perfetta, ben 
ni può dire che mena vita celestiale; ma la pace, che 
a. tanlo rìchiedesi , non gli concede chi sole le discor- 
die civili abbia tolte via. Le (piali, avvegnaché le ca- 
gionino pur d'infiniti disordini e gravissimi nel mon- 
do, non sòn tuttavia la radice di tutti i mali. Que- 
sta, per sentenza dell'Apostolo, è la cvpidigij (3); 
« la cupidigia doveva '1 Veltro, messo di Dio, cacciar 
ài villa in villa , come quello che la vita celestiale 
«vea da ricondurre in su la terra. Troppi sono gli ar- 
gomenti nella Comedia , e parecchi furono eziandio 
per noi indicati, i quali dimostrano della fedeltà, con 
la quale rAllighieri ebbe continuo le sacre Carte se- 
guite, e nelle figure e nelle dottrine che venne spo- 
nendo nel poema sacro: ora, perchè sarebbesi egli da 

(.> Vedi p. 34- 

(a) L'Ottimo, Inferno, I, com. al T. 91. 
(5) Vedi p. aS4. 
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queste scostato nel capo più principale de" suoi inse- 
gnamenti? Che se la sentenza dell'Apostolo non ve- 
nisse pur confermata vera e dall'esperienza e dalla ra- 
gione, non basterebbe sola una sì fatta autorità a chia- 
rirne Todio acerbissimo, al vizio della cupidigia da 
Dante mostrato, e fino -a. questa chiamar cagione che 
tutti ammaliava e cavava del senno? (1). Ora vegga 
e giudichi il lettore se a mutare il senso allegorico 
unanimemente attribuito dai primi commentatori a que- 
sto simbolo della lupa, e conforme alla sentenza del- 
l'Apostolo, possa bastar l'osservazione, che la lonza fu 
variamente interpretata. 

E qui poi ci si para innanzi un'altra difficoltà, quella 
cioè di spiegar convenevolmente quanto abbia potuto 
volere intender Dante con la speranza da esso più volte 
avuta di prender lo spirito di fazione (lonza, Par- 
teigeist), senso che dal signor "Wilte ne vien dato della 
lonza (t'erfulgungssuciit) analogo a quello della lu- 
pa (2): di prenderla diciamo con la corda che cinta si 
avea intorno il poeta (1). Se '1 chiarissimo professore 
sciolse punto una colale difficoltà nella sua breve dis- 
sertazione — breve in ordine all' esli-sissimu materia 
— od in altro suo scritto che ci sia tenuto fatto di 
vedere; come ci lasciò pur desiderare al tutto i moli- 
vi, pei quaJi avvisa acconciarsi al Signore scaligero gli 
accidenti e le condizioni dall'Alligbieri al Veltro pro- 
telato attribuite. 

Il quale finalmente, accettata che uno abbia l'in- 
terpretazione della lupa, immaginata ad accommodare 
il vaticinio a Can Grande della Scala, e quella facia 
simbolo dell' httoUranza , troppo meglio ad un pon- 
tefice , che a qual s' è principe e condottiero di lega 

(i) Parodila, XXX, v. i3cj e teg. pauim. 
(a) Vedi p. 33. 
(3) Vedi p. 3|6. 
Picchiobi , mi Panie. 3 3 
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o d'eserciti alluderebbe. Conciossiachè , non si po- 
lendo ragionevolmente- aver per nulla la concorde 
spiegazione dagli antichi commentatori tramandataci 
della sua nazione e del feltro — e ciò molto meno 
d' ogni altro debbe poter fare il dottissimo Aleman- 
no (1) — ecco che cosa detto n'ebbe !" indicato Filologo 
milanese non men dotto di Ini, a spiegar questa spe- 
ranza del poeta. Tra feltro e feltro è , come ognun 
sa, elegantissima locuzione ad' esprìmer- per mezzo i 
filtri; e come il Boccaccio dice tra uomo e nomo, 
tra donna e donna, tra fronda e fronda, così Dante 
tra feltro e feltro ad indicar per mezzo le tonache 
claustrali; alludendo ad un papa nato (eletto) non 
da nobile condizione e lignaggio, ma tra 1 frati, umili 
e pietosi , i quali avendo pei' quel che son vera- 
mente le grandigie e le cose transitorie, dispreizan- 
dole tutte, tutti debbon esser rivolti in quelle eterne 
e del cielo. Imperocché, fresca essendo la memoria di 
quanto operato avessero e su le plebi e su tulli gli 
ordini civili un san Domenico, un san Francesco, un 
frate Giovanni da Vicenza , poteva troppo bene essere 
avviso all'Alliglderi, che solo un pontefice venuto dai 
Chiostri, pieno dello spirito del quale già stati erano 
animati quei potenti predicatori delle discipline evan- 
geliche, potesse egli solo mutar in bene la società eu- 
ropea; egli solo soffocar lo spirito di parte, peste di 
quei miseri tempi; con le sconimuniche cacciar neir in- 
ferno Yintoleranza (lupa, Ferfolgunassuchl), di dove 
l'invidia (leone, Missgunst) l'aveva dipartila ; essere fi- 
nalmente salute di Roma e dello Stato ecclesiastico (2). 
E già papa Benedetto XI, nemico delle fazioni e delle 
sette, benché poco vivesse, aveva molto bene mostra- 
to , almen per saggio, quanto saprebbe fare un Vel- 

(1) Vedi P . .,4- 

(2) Inferita, l, v. idG e teg. 
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tro, quale Dante lo preconizzava. II quale adunque ili 
troppo buona ragione poteva sperare, con cristiana 
fede dalla Previdenza eterna attendere, e quindi va- 
ticinare un pontefice, il quale, quando che fosse, Ita- 
lia salvasse e le republica cristiana. 

Or non sarà chi non vegga con quanto stretto e cal- 
zante raziocinio il dottissimo Filologo, che di questa 
chiosa ne fece liberale e caro dono, volga questo va- 
ticinio pure ad un pontefice, tenendo buon conto delle 
parti dal poeta al suo Veltro prescritte. E di vero, 
chi guardi alle lodi qua e là in più molti. luoghi della 
Comedia date ai contemplativi e claustrali, che dal 
loro vero essere non eransi diparliti, senlesi iudotto 
ad accettar per vero che '1 preconizzato siasi inteso do- 
ver fra le cocolle insorgere. Noi, i quali andiamo con 
quegli esegeti, che poco stimano e sempre mal sicure 
le interpretazioni delle allegorie , quando da per sè 
medesime, e per chiari riscontri non si palesino, ri- 
ni e Iter e ni nello arbitrio del lettore lo scegliere tra la 
nascita del Veltro da umili parenti e d'infima condi- 
zione, o per mezzo le tonache claustrali; e ciò farem 
di tanto miglior grado, che '1 secondo modo del na- 
scere per poco il primo presuppone. Ma ad interpre- 
tar con certezza i vaticinj della Comedia ue conviene 
ora cercare in essa, se ne veuisse fatto di trovar gli 
opportuni riscontri a tòr via ogni equivoco od ambi- 
guità: ed in ciò fare intendiamo poi seguire anche no» 
un canone ermeneutico postoci hello e chiaro in mano 
da esso PAllighieri medesimo (i), a sollevarci dalla pe- 
nosa fatica del troppo sottile esame dei concetti suoi (2). 

(i) u Ondo, siccome dice il Filosofo net primo della fui», la 
natura vuole che ordinatamente si proceda nella nostra cono- 
scenza, cioè procedendo da quello ebe conoscemo meglio, in 
quello che conosceino non cosi bene. ■> — Confilo, Trai. 11, 
Gap. I. 
CO Vedi p. 99. 
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Allo scorcio del decimoterKo secolo eransì le cose del 
mollilo viziate e ridotte al peggio per negligenza dì 
(juclle dello spirjto. Di ciò rende chiara testimonianza 
al poeta Marco Lombardo, narrandogli la cagione, per 
la quale Tenne corrompendosi il tutto. Imperocché, 
deUo come l'anima umana da lieto Fattore mossa torna 
volentieri a ciò che la rende lieta, continua: 

Ut Di piccini bene in pria sente sapore; 

Quivi s' intimila , e dietro ad esso corre. 
Se guida o fren non torce '1 suo amore. 
Hi Onde convenne legge per fren porre ; 

Convenne rege aver che discernesse 
Della vera citlade alinen la torre. 
97 Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 

Nullo; però che '1 pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse. 

100 Perche la gente, che sua guida vede 

: Pure a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, 
Di quel si pasce , e più oltre non chiede. 

.105 Ben puoi veder che la mala condotta 

È la cagion che'I mondo ha fatto reo, 
E non natura , che 'n voi sia corrotta. 

1011 Soleva Roma, che 'I buon mondo feo. 

Duo soli aver che Vana e l'altra ttrada 
Facean vedere, e del mondo e di Oeo. 

109 ' L'un l'altro ha spento (I), ed è giunta la spada 
Col pastorale; e l'uno e l'altro insieme 
Per viva furia mal convien che vada ; 

US Però che, giunti, l'un l'altro non teme. 

Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch'ogni crha si conosce per lo seme. 

1 lì! In su '1 paese ch'Adige e Po riga 
Solca valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga. 

Purg., XVI. 

(i) Olà, piano a' mali passi! come spento 1 — « O vogliasi 
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Ih questo passo non sarà chi non iscorga chiara e pia- 
namente sposta la dottrina dell' Allighieri, la quale in 
costrutto viene a dire,, che origine della cattività uni- 
versale del mondo era la mala condòtta. La quale 
poi erasi pervertita dappoiché, rotto il convenevole 

collocare I" epura della visione al i3oo coi più, o al lagi (piai 
sembra, nel capitoli) XXII (tltìV Etperimrata Ponta), come può dirsi 
che in quell'epoca iippunlo fossero alla società maocjlì i due 
Soli — figurati nell'imperatore e nel papa? Non reggevano al- 
lora e l'uno e l'altro? » '— Pieci, Bill. l'ini., loc. cit. , p. 3G5, 
— Comi- ai potesse dir ciò, converrebbe, a volerne proprio esser 

pi): e di ben altre consimili domande, ed obiezioni del aagarit- 

scioglicre, cine con le proprie parole del poeta. Le quali, se in 
questo passo non erano al sottilissimo, illustratore pur rhiare .1 
baslaii7ji, non doveva tornar dì soverchia fatica alla sua vasta 
erudizione di cercarne qualclie po' ili scliiarimcnto in qnal s'è 
l'uno ilei tanli commentatori, nell'lmnlese per esempio, ed avrebbe 
trovato: — a Ita reddebiinl quae- stmtCacsarii Coesori, et qnae 
mal Dà Deoj sicul /iittuit in (hnstantino et Silvestro , et Juiti- 
niaao et Agapito, et Carolo Magno et Adriano. Ei ita posteli in 
qttibuvlam Otlonibus germana et Papà, ramami. Ideo bene Justi- 
ninniti aie Magna in hominibiis sunt dona Dei a superna collnla. 
clemrntia, sarerdotium et. imperi Dm. Illud quidem divini;, mini- 
slrans, hoc autem huraanis praesidenì, ex uno codemque prin- 
cipio utraque. inanaulia. Et sutdit, quod nwic conlrariuai accidit. 
tittpidìtatc et ambitione Pastoris; dicent 

Saticel papa imperatorem, et ìinperator papam tiàu pattai in- 
Fridtrico II qui omnia ipiritualtà tyraniiice uiurpavit , ei Grega- 
rio IX, qui occupami regnum Frìderici eo aliscnte, ut statini dì- 
citttr n. — Noi stimiamo tale una risposta dover potere accon- 
tentare l'acume del domandante, e dargli ad un'ora qualche po' 
di lume su '1 modo clic s'intendevano te si falle sentenze for»e 
un ci n quanta imi appena dopo morto l' Allighieri, 
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bilico tra le due autorità ecclesiastica ed imperiale, 
uè Tuna sendo più dell'altra tenuta in riguardo, man- 
cata era loro simultanea opera alla prosperità spiri- 
tuale e civile della Cristianità. A. svolgere e dimostrar 
questo suo concetto dettò Dante i tre libri De Mo- 
narchia, e noi preghiamo di grazia coloro, che man- 
tengono lui aver voluti i Guelfi debella ti, di notar molto 
bene il verso: 

Però clic, giunti, l'un l'altro non lenita 

e di giudicar quindi se 'i poeta possa aver desiderato 
e voluto pieno e compito trionfo dell'una su la con- 
traria parte. 

Il difetto della condotta viene poi ribadito e con- 
fermato da Beatrice, la quale, esposto a Dante come 
In cupidìgia affondi i mortali, continuai 

136 Così si la la pelle bianca, nera, 

Nel primo aspetto, della bella figlia 
Di quei di'iipi iurta mano e Liscia sera. 

159 Tu, perchè non li faci maraviglia, 

Stipi che 'n terra non è chi governi; 
Onde si svia l'umana famiglia. 

far., XXVIL 

E I Landino poi chiosa cosi: — « 1/ apparenza del- 
l' umana natura, figliuola del sole, che n'apporta') 
di, e lascia la notte, nel primo aspetto essendo pura 
ed immaculata, diventa difettiva e viziata talmente, 
che va di bene in maJe e , se da Dio non è ajutata, 
ancora di male in peggio. Mostra, per conclusione, 
non essere da maravigliare se '1 mondo è- cosi corrot- 
to ; perchè mancando di chi drittamente lo governi, 
di necessità conviene che proceda male: volendo infe- 
rire, che se '1 fautore reggesse bene il gregge suo, 
che questo ancora procederebbe rettamente; ma di pa- 
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JSfor facendosi lupo, il mal esempio fa die '1 gregge 
con lui insieme prenda la tòrta via ». 

Ora a clie conduceva questa lórta via? Da Guido 
del Duca troviamo nel XIV del Purgatorio partico- 
lareggiata la corruttela , nella quale era venuta la gente 
umana, ponendo il cuore . 

Là Vè aiestier ili consorte divido; 

da Marco Lombardo affermato poter chiunque per ver- 
gogna temesse di ragionar co' buoni, sicuramente pas- 
sar pel paese rigato dall'Adige e dal Po; da Forese 
imprecato alle donne firenlinc, tanto sfacciate da -bi- 
sognar loro interdir dal pergamo 

L'andar mostrando co» te poppo il petto; 

in più altri luoghi di simiglienti altre corruttele e vizj 
accennati, i quali, secondo la più generale opinione 
dei chiosatori, dalle fiere della selva mistica simboleg- 
giati, nè la vittoria più terminativa de' Ghibellini, né 
la sconfìtta più amara de 1 Guelfi avrian potuto tór via 
del tutto, nè probabilmente punto nulla diminuire: 
che le armi, qualunque le siano, male giovano ai to- 
stami, alla cortesia ed alla civiltà. 

Chi ragionevolmente pensa di guarire un male, e 
da dovero il vuole, guarda innanzi tratto alla sua ori- 
gine, e questa procaccia di levar via. La quale poi 
vien qui deliberatamente recata alla condotta ; a que- 
sto cioè, cbe'l paslor che precede uè la guida, nè '1 
freno adoperava a torcer l'amore dell'universale da 
picciol bene, cioè dalle mondanità. E guida sono le 
dottrine , freno i castighi, cui debbe l'autorità eccle- 
siastica metter mano secondo '1 bisogno. Se non che 
le dottrine neglette , i pontefici rivolti alle cose di 
qua giù; e la umana gente a seguir loro esempio, u 
quelle cercare, a dilettarsene senz'altro pensiero. 
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Cosi eia avviso air Adi ig li ieri e non doveva per con- 
seguenza poter divisar possibile, e quindi desiderare 
e vaticinare altro rimedio da quello in fuora, che ri- 
tirasse '1 pontilicato alla sua primitiva santità, dalla 
(male agli appetiti mondani si era lasciato trascorrere. 

I quali spento uno dei due Soli, clic soleano a Roma 
mostrar la buona vìa nelle cose del mondo ed in 
quelle dello spirito, e l'ecclesiastica con la civile au- 
torità avendo insieme confusa, sì era quella venuta a 
mano a mano guastandosi e pervertendosi. Due adun- 
que erano i disordini da lòr via : il cumulo di esse 
due autorità, e la negligenza delle dottrine sante e vere. 

!foi non abbiamo certamente mestieri di molto insi- 
stere, né di moltiplicare gli argomenti a chiarire in- 
dubitatamente F opinione del poeta su gli effetti del 
principato temporale dei pontefici. Di tutto il libro De 
Monarchia addurremo sol questo verso : — « O ft- 
iicem populum , a Àusonuun te gloriosam, si net 
nunqttam infirmato»' Me imperii lui natus Juissel, 
vel nunquam sua mtentio ipsumfefMisset *>. — Ed 
al lettore sono poi anche troppo ben presenti alla me- 
moria i versi: 

118 Ahi CostaitUn, di quanto mal fu ci.itrc, 
Non la tua conversino, ma quella dote 
Clio da te presa '1 prima ricco palre ! 

Inf., XIX. 

II qual Costantino semlo poi nel sesto ciclo a Dante 
mostrato, l'aquila mistica soggiunge: 

(ti Ora conosce come 'I mal iludutlo 

Dal suo bene operar n<m gli è nocivo, 
Avvedila die sia "1 monilo indi distrutto. 

Par., XX, 

K questo mondo distrutto in qual modo intendeva 
Dante di rifare? In quello ch'egli divisava solo aceou- 
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ciò ed efficace: togliendo da radice la causa della ro- 
vina; riducendo di nuovo le due autorità ecclesiastica 
e temporale a quel luogo, che egli credeva debito a 
bilicarsi a vicenda. Won fa- mestieri se non di accen- 
nare le accoglienze liete ed oneste, che Sor c'olio e Vir- 
gilio, al solo nome delia commune patria, iteraron tre 
e quattro volte insieme, perchè ad ognuno torni spon- 
taneo alla memoria l'amarezza con cui a quella vista 
il poeta si scaglia contro le discordie cittadine e con- 
tro gli odj di parte, che Italia laceravano miseramen- 
te. Alla quale poi vengon vòlte queste parole i 

88 Che vai, perchè li racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vita? 
Senz'esse- fùra ta vergogna meno. . 

81 Ahi gente che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti notai 

94 . Guarda conVesla fiera é fatta fella, 

Per non esser corretta dagli sproni , 
Poi che ponesti mano alla predelia. 

rurg-, VI. 

Qui adunque agli ecclesiastici particolarmente Toltosi, 
o vero ai Guelfi in generale, i quali opponendosi alla 
divina autoiità da Dio communicala all'imperatore, 
e dando vista di attribuirla al papa, che la desidera- 
va, facevano opera di sottrarsi a giudice potentissimo 
e giustissimo (t), ribadisce quanto dice Marco Lom- 
bardo del valore e della cortesia, che prima delle bri- 
ghe date dal pontefice a Federigo cesare ornavano il 
paese rigato dall'Adige e dal Po, poscia inselvatichi- 
to. Del quale inselvatichire riprendendone poi anche 



(■) Vedi p Sg . 343. 
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gì 1 imperatori medesimi , continua : 



07 0 Alberto Tedesco, che abandoni 

Costei, ch'è filila indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni; 
100 Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sopra 'I tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n'aggia. 



113 Vieni a veder la tua Roma clic piagne 
Fedova, sola , e ili e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m' accompagna? 

Purg., VI. 

Il poeta adunque vuole irrefragabìl mente V impera- 
tore in trono ed in Soma medesima, per divino 
consiglio privilegiata del seggio papale ed imperia- 
le; quindi tolta via la sovranità civile dei pontefici, 
i quali a decoro del culto, secondo che opina il dotto 
Procuratore somaseo, ed a sollievo dei poveri di Dio, 
solo per vicarj imperiali, dovean forse poter avere 
uno stato (1): con che nel vero sarebbe fra i due Soli 
insorta una colai condizione di recìproca superiorità 
e dipendenza da non si poter quasi concepire, coma 
avrian potuto ciascuno perseguire loro orbila senza ur- 
tarsi ed impacciarsi a vicenda. 

Chechè ne sia , dovevano ad ogni modo i pontefici 
cessar di essere sovrani principi secolari; nè di ciò vo- 
gliamo noi andare a cercar argomenti altrove, pia- 
cendoci di starcene contenti a quelli che porge la Co- 
medUt, se a bastanza espliciti e sicuri. Or due vie, 
senza più, v'avea da giungere ad un tale effetto: o che 
un pontefice santo, appoggiandosi alle due ruote del 
mistico plaustro, alla dottrina ed alla povertà, come 
chiosa il prefato Procuratore, spontaneamente e di 

(i) Pont*, op. cit., p. sa. 
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propria elezione sì spogliasse le penne a quello lasciate 
da Costantino - , o veramente che un imperatore, debel- 
lati i Guelfi, di viva forza se le ritogliesse. Iffò resta 
adunque a vedere se questa seconda via possa com- 
patibile essere con la dottrina dell 1 A High ieri. 

Mei libro De Monarchia, stabilita la massima delle 
due monarchie da Dio costituite al bene spirituale e 
temporale dell'uomo, sempre e del pontefice e della 
Chiesa discorre , non che rispettoso , con divote pa- 
role, siccome là ove dice: — « Quapropter cum so- 
lis concertano restai, qui aliquali zelo erga matrem 
Ecclesiam ducti, ipsam, quae quaeritur, veiitatem 
ignorai. Cum quibus illa reverenda frelus , quam 
pius filius debet pati i, quam pius filius mairi, pius 
in Christum, pius in Ecclesiam, pius in pastorem, 
pius in omnes christianam religionem projìtentes, 
prò salute verìtatis in hoc libro certamen inci- 
pio » (1). — Per tutti e tre i libri va egli petrat- 
tando e dimostrando r indipendenza dell'imperatore 
dal pontefice; tuttavia paragonato poi questo al sole 
a quello alla luna, concbiude: — « Quae quidem ve- 
ritas ultimai: guaestionis non sic stride recipienda 
est, ut romanus princeps, in aliquo, romano ponti- 
fici non subiaceat: cum mortalis ista felicitas quo- 
dammodo ad immortalemjelicitatemordinetur.llla 
igìtur reverentia Caesar utatur ad Petrum, qua pri- 
mogenitus filius debet uti ad patrem: ut luce pater- 
nae gratìae illustratus, virtuosius orbem tenue ir- 
radici: cui ab ilio solo praefectus est- qui est om- 
nium spiritualium et temporalium gubernator « (2). 
— Ed altrove, voltosi acremente a coloro, che l'au- 
torilà papale sopra l'imperiale esaltavano, ed inveito 
contro la cupidigia e lo scìalaquo de' pastori, con- 
fi) D» Monarchia, Ub. HI, c. Iti. 
(a) Ivi, in fine. 
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chiude tuttavia: — " Sed forsitan melius est propo- 
situm prosegui: et sub pio silentio, Salvatoris no- 
stri expectare succursum ». — La qual rassegnazione 
ul soccorso tlel Salvatore troviamo pur dopo ìe addotte 
riprensioni ad Alberto Tedesco espressa eziandio nei 
Poema nei seguenti versi: 

118 E se licito m'è, o sommo Giove, 

Cile fusti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

121 0 è preparazion, che no 11 'a bisso 

Del tuo consiglio fai, per alcun bene. 
In lutto dall'accorger nostro scisso? 

Purg., VI. 

Per frequenti che siano i biasimi degli ecclesiastici 
nella Comedia, una soia volta ha Dante osato ripren- 
dere un pontefice in nome di sè; e quantunque il ri- 
prendesse del vizio, pel quale il trovava capovolto con 
le piante incise fra' simoniaci , soggiunge pur tosto : 

r non so sY mi fili qui troppo folle; 

ed e" stimava lui meritar di ben maggiori rampogne, 
poiché pur continua: 

100 E se non fosse die ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme Chiavi 
Clic tu tenesti nella vita lieta, 

105 1' userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attristii. 
Calcando i buoni e sullo mudo i pravi. 

Inf., XIX. 

Se non che d'argomento ben più calzante e sicuro della 
reverenza sua per le somme chiavi ce ne ta copia il 
poeta parlando del pontefice medesimo, da! quale era 
stato egli stesso informato, come ora dicono, parlando 
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del suo particolar nemico e, secondo lui, cagione pre- 
sente d'ogni malanno pnblico e privato. Imperocché, 
fitto noverare ad Ugo Ciapetta tutte le infamie del 
sangue suo, posciachè la gran dote provenzale gli 
ebbe tolta la vergogna, e perfino il patteggiare e ven- 
der come schiave le proprie figliuole, continua; 

tt'l O avarìzia, che puoi lu più fame, 

Poi ch'hai 1 I sangue mio a te si (ratto, 
Che non si cura della propria carne? 

83 Perctiè Mie« paja il inai futuro e 'l fallo, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

88 Vcggiolo un'altra volta esser deriso; 

Veggio rinovellar l'aceto e '1 fcle, 
E Ira vivi ladroni esser anciso (I). 

Puty., XX. 

fi) Post tertìam dieta poputtu Anagniae recognoscens errarti* 
simm, ruens in arma, duce dnctoreque Luca de. Flisco cardinali, 
txpulìt Sciarrani CUOI comp'Ucibus. Bonijacius ameni more Chrhti 
non pollài lattari, indurato corde dolore. Sed recedetti cura Cu- 
ria, venit Romani ad sanctum Petrum , cuoi intendane telebrandi 
CarìciUuBij et faàendì altura vindietnm de injuria atrocissima libi 
jier lìegem Mala. Sed intenso dolore superante auìimim ejus, con- 
versus in rabiem fureria, coepit se rodere totum. Et sic verificata 
est profetia simpìicissimi Coelesiini, qui praedij-erat siili; Infralii 
ul vulprs ; regnabis ut leo ; morieris ut canis. Vide igiitir, si/mie 
/mct.i dtteslatur lata crudele scelta in Phih'ppo. Dicit ergo; 

V( K ie in Aliena hilnt lo Fior d'alilo, 
idesl hiliura, quasi flos de aUis, ijuod est armatura regie Frau- 
dati intrar in Alngna, cintate Bomfacii; 

È nel Vicaria ln Crino ejjer callo. 
Et hoc dico, fiet, perchè '1 mal fiituroe '1 fallo na^a men, idestut minar 
videaraur mala fienda et jam facto: quia vere omnia peccata prat- 
tei-ila etfutura videntur parva vcl odila in compaivlianc ad istud. 
— Benvenuto da Imola. — il lettore adunque noti molto bene 
come si giudicane, non rlic dall' Alligliieri , da tulli universal- 
mente la fona fatta ad un pontefice, -qua n tanqiM cattivo reputalo. 
PkKHKNU, su Dante, 3, 
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Ecco adunque la violenza fatta da Filippo il Bello a 
papa Bonifazio aver Dante per tale un misfatto da 
vantaggiare e coprire ogni mal commesso o sì po- 
tesse commettere in avvenire. E se ciò pur non basta, 
abbiasi chi legge eziandio l'esempio di Oza proposto 
ai superbi nel primo balzo del purgatorio: 

SS Era intagliato U nel marmo stesse 

Lo carro e i buoi traendo l'arca santa, 
Perchè si teme officio non commesso. 

Purg., X. 

u E scrivendo ai cardinali italiani per la elezione 
di ud papa italiano, nel fare a sè questa obiezione me- 
desima, quasi che rimproverando ai cardinali, sembrasse 
lui volere stender la mano air offizio non commesso, 
così conchiude: — For sitati: et quis iste, qui Ozae 
repentinum supplicium non formi dans, ad arcam quani- 
vis labontemse erigit? indignati objurabitis: quippe 
de ovibus pascuae Jesu Christi minima una sum; 
quippe nulla pastorali aite tori tale alutens. — Hec 
Ozae praesumptio quam objectandam, quis crede- 
rei, quasi temere prorumpentem , inji.cietur sui tabe 
reatus; quia ille ad arcam, ego ad boves calcitran- 
te, et per avia distrahentes attendo. — Però, illumi- 
nato e scorto da questi sentimenti, condanna sempre 
tutti coloro, che attentarono contro l'autorità pontifi- 
cia direttamente n (1). Così molto sentita mente il dotto 
fiomauo, il quale viene poi osservando come dannati 
sian tra gli Epicurei non solo il Farinata degli liberti 
e'1 cardinale Ottaviano degli Ubalduri, ma e Federi- 
go II medesimo con molti altri, che alla Chiesa die- 
der crriL briga ; e come per lo contrario nell'Aquila 
celeste imperatori e re, che alla giustizia civile la 

(i) Punta, op. cri., p. 63, 
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pietà accompagnarono verso i sommi pontefici, cantino 
esultando : 

13 Per esser giusto e pio 

Sun in qui i's;dl:ilo a quella gloria 

Che non si lascia vincere a disio; 
iO Ed in terra lasciai la mia memoria 

Sì falla, clic lo genti li mal vago 

Commendali lei, ma non scguon la storia. 

Parad., XIX. 

E ad interpretar convenevolmente quel pio non debba 
poi il lettore dimenticare il passo testé addotto della 
Monarchia (i). 

Or dunque consentirebbe la sana critica il supporre 
che Dante riverente e pio, il quale Ghibellini e car- 
dinali e baroni e perfino un imperatore ne pone dan- 
nati per civil briga daLa ai pontefici; dei quali una 
sola volta rimproveratone uno in nome di sé, dubita 
tesser troppo folle stato; il quale chiarisce il mag- 
gior de 1 misfatti la violenza usata a papa Bonifazio 
medesimo", il quale, per solo un consiglio dato a 1 car- 
dinali temendo di venire stimato un secondo Osa, 
fa opera di toglierne via il sospetto, e questo Oza stesso 
pone poi tremendo esempio ai superbi: consenti- 
rebbe, ripetiamo, la sana critica , che vaticinasse , un 
Messo di Dio, cioè quaì si fosse mai principe, dover 
di forza spogliare della suprema temporale autorità 
il polenfice romano? Egli, che questo al sole, l 1 impe- 
ratore alla luna ragguagliando, la riverenza al secondo 
consiglia, che primogenito debbe a padre., e Bertra- 
ino dal Bornio, per avere il padre e 'l figliuolo fatti 
ribelli in sè avea visto andar con la trista greggia de* 
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seminatori di scandali, 



121 E '1 capo tronco tetier per le chinine 

Pesol eon mano, a guisa di lanterna? 

Itifer., XXVItt. 

Egli, banditore della rettitudine, avreblie mai potute» 
consigliare col vaticinio il maggior dei misfatti, av- 
vegnaché da crucilo potesse avere origine il riordina- 
mento civile del mondo? E quanto meno poi con- 
sente la sana critica il pensare, che il vaticinato fosse 
un prìncipe, che sì vorrebbe per poco clriamato a nome? 

Ornai passata era per .l' ìllighierì la stagione dèlie 
illusorie speranze; troppe le sperienze fatte, troppi i 
disinganni, perchè in tutte e tre le cantiche avesse a 
poter tener fermo l'intendimento ad una persona, fa- 
cendola perno indispensabile al vasto sistema di ri- 
forma ecclesiastica e civile, che andava mulinando nella 
sua gran mente. I prudenti il dicano, se chi facea con- 
cetto di guidar con le sue dottrine l'universale degli uo- 

cristiani alla cima della spiritual per fazione, scorgen- 
do principi ed ecclesiastici all'adempimento dei doveri 
loro peculiari con gli esempi ed insegnamenti delie- 
Scritture, .de 1 santi Padri e de 1 filosoft (t), poteva poi 
esser di sì corta veduta da non iscorger più là ili un 
nomo, che viene e passa, che debil canna, ogn,i fiato 
diversa fortuna schianta, abbatte e non è più nulla. 

Ma che? adoperando cosi avrebbe poi il poeta di- 
menticato il più gl'ave dei disordini da tòr via, la ne- 
gligenza delle sacre dottrine, e contradello ad un'ora 
non solamente alla prudenza ed ai propri, insegna- 
menti, ma eziandio alla fatta sperienza ed alla ragione 
medesima. 



(i) Torricelli, Antologia unitaria, ec. 
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Alla discesa d'Arrigo cesare in Italia grandi far le spe- 
ranze dei Ghibellini d'acquistar maggioranza su la con- 
traria parte; del l'Ai lighieri, di veder liberato il reggi- 
mento delle città, e quello ordinato secondo le diverse 
condizioni loro (1). E per avventura veniva un tale ef- 
fetto conseguilo, se i consigli del poeta si fossero ascol- 
tati. Brescia diede il primo storpio air impresa impe- 
riale, e "1 Lucimborgliese andò ben tosto a lasciar mi- 
seramente le ossa a Buonconvento. 

Ora Dante salito all'empireo, ed alla vista della sem- 
piterna rosa fatto attento a mirare '1 convento delle 
bianche stole. Beatrice gli accenna: 

135 In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 
Per la corona che già v'è su posta,- 
l'rima che tu a queste nozze ceni, 

I3G Sederà l'alma, che lia giù augosta, 

Dell'atto Arrigo, eh 'a drizzare Italia 
l'errà in prima che ella sia disposta. 

139 La cieca cupidigia che v'ammalia 
Simili fatti v'ha al fantolino 
Clic iiiuor ài fame e caccia via la balia. 

Parad., XXX. 

Adunque ecco il Lucimborgliese da Dante degno chia- 
rito dell'eterna corona de' beati; quindi giusto e di 
tutte le auguste parti slimato, che a quel sommo of- 
fizio suo nella civil società si appartenevano. Tuttavia 
non gli successe bene di mandare il concepito dise- 
gno ad esecuzione, e non gli venne fatto per ciò solo 
che l'Italia non era ancor disposta. Per l'esperienza 
del passato adunque non poteva Dante sperare ed aver 
fiducia, che ad altri venisse meglio fatto infmo a tanto 
che non fosse tolto via l'impedimento, che quel primo 
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tentativo guastò, cioè la cupidigia, che ammaliava 
tutti. 

Ora la cupidigia è vocabolo di non ristretto signi- 
ficato: esprimendo disordinato appetito di tutto ciò 
che sembra essere un bene, accenua la prima cagione 
delle tre faville, ch'hanno i cori accesi (t): e vera- 
mente il poeta giunto alla riviera del sangue, noi 
quale bollono i violenti d'ogni maniera, e' sciama: 

49 0 cicca cupidigia, o ira falle! 

Clie si ci spruni nella vita iurta, 
li nell'eterna poi si mal c' immollo ! 

Iltftr., XII. 

Adunque le passioni della superbia, dell'invidia e del- 
l'avarizia, predominanti nell'universale, furono impe- 
dimento alle giuste e sante intenzioni di Arrigo VII; 
e le colali passioni conveniva la prima cosa tòr via 
o correggere, a voler che ad altri potesse succeder di 
drizzare Italia. Ma si è già notato come per avviso 
dell'AJlighieri il mondo si fosse fatto tristo a cagione 
della mala condotta; la qoale di certo non al solo 
pontefice, ma a tutti gli ecclesiastici universalmente si 
appartiene ed allarga: però, come non le passioni per 
se stesse, ma gli effetti loro son quelli che tutto gua- 
stano, Chiesa estato,hassi ora a vedere quali questi 
fossero nominatamente negli ecclesiastici, come coloro 
che riputati sono prima cagione dell'unìversal corruttela. 

Qui ne convien ripetere, che ad interpretar Dante, 
non alle realtà storiche, ma alle opinioni di lui biso- 
gna attentamente andar dietro, qualunque le si sa- 
piano essere; e certo noi non le alleghiamo per vere, 
ma solo quali nella Comedia ne vengono traman- 
date. Lasciando adunque star dell'abuso delle Decre- 



{>) Infimo, VI. v. ,5. 



CAPITOLO DECIMO -1fi7 

(ali, di cni fu toccalo più avanti (1), ceco ili quanto 
ne fa chiari Beatrice: 

94 l'or apparer ciascun s' ingegna, e face 

Sue invenzioni; e quelle san trascorse 
Da' predicanti, e '1 Vangeli!) si tttee. 

Farad-, XXIX- 

Hè ciò è il peggio; chi; aim le cose vedea Dante giunte 
a tale, da farsi dire: 

88 clic laggiù nou donna ntf,> si soffia, 

Credendo e non credendo Jicer vero; 
Ma nell'imo è più colpa e più vergogna, 
5il Voi non iiniiale giù per mi sentiero 
Filosofando ;lanlo vi trasporta 
L'amor dell'apparenza c'I mio pen.iit-.-n. 
itti Ed ancor questo quassù si craupoila 

din mei! disdegno, clic quando è posposta 
La divina Scrittura, n quando e torta- 
vi Non vi si pensa qtii.ulo sangue cosln 

Seminarla nel monda, e quanto piate 
Chi umilmente con essa s'accosta. 

Farad., XXIX. 

Tanto afferma Beatrice con quel molto di più, che 
segue nel medesimo cauto. La qual Uealriee, pei' uni- 
versale consenso e come più avanti assai manifesta- 
mente si dimostrò (2), essendo simbolo della scienza 
rivelata o divina, ne viene per necessaria ed indubi- 
tata conseguenza, che TAlliglueri, si-condo sua feo- 
logia, non pure i costumi e la disciplina ecclesiastica, 
ma e le dottrine medesime avvisava trascorse dal puro 
dogma della fede. Per la qual cosa, se contro i primi 



(O Vedi pag. 34». 
(i) Pedi pag. i8j. 
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il poeta scagliandosi, garrì papa Nicolò III con quelle 
Sremende ed arditissime parole: 

106 Di voi paslor s'accorse il Vangelista, 

Quando colei , che sicJc sovra l'aquc, 
Puttancggiar co' regi a lui fu vista : 

100 Quella che con le sette teste naquc, 

E dalle dieee corna ebbe argomento^ 
Fin clic virlute al sommari lo piaqiie: 
Difer., WK. 

se contro la disciplina ecclesiastica cosi si esprime Yal- 
ta primipilo : 

40 Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di fan, di quel di Ciclo, 
Per essere ad acquisto d'oro osata; 

43 Ma per acquisto d'està viver lieto 
E Sisto e l'io, Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto lieto. 

46 Non fu nostra intentiait ch'a destra mano 
De' nostri sitecessor parte sedesse , 
l'arte dell'altra del popol cristiano; 

40 Né che le chiavi, che mi far concesse, 
Divenisscr segnacolo in vessillo 
Che centra i battezzali combattesse ; 

SU Nè ch'io fossi figura di sigillo 

A privilegi venduti e mendaci, 
Gnd' io sovente arrosso e disfavillo: 

Farad., XXVII. 

adombrate le -vicende della Chiesa nel mistico plau- 
stro dal Grifone accommandato all'albero della scienza 
ed obedienza, il plaustro 'che, fattosi mostro, il Gi- 
gante traeva per la foresta ad ogni vista incorrotta 
sottraendolo (1), le sette virtù desolate cantavan lagrt- 



0) Vedi pag. 3oi, paislm. 
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mando: Deus, venerimi gentes, compiangendosi della 
distruzione del -tanfo vaso, coinè già fu '1 tempio da 1 
Pagani. 

4 E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta , che poco 
l'iù alla croce si cambiò Ilaria. 
7 Ma, poi clie l'altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie , 
Hispose, colorala come fuoco: 
10 Modkum, et non videbitis me.: 
Et tterum: Sorelle mie dilette, 
Modicità!, et vos videbitis me. 

Purg., XXXIII. 

Deh piangete, piangete, sorelle mie dilette, che n'avete 
hen d'onde ! Le sante dottrine voi le vedete lacerate, 
falsale, o per viete in non caler poste! ma che? ciò fia 
per poco. Esse torneranno, quando che sia, a rifiorir 
più belle e rigogliose che mai, a dirizzar, non che 
Italia, il mondo tutto. E tu, Dante, che il ti stai pe- 
ritoso, anzi aliihito, spogliati ornai tema e vergogna, 
e se per ancora non t'attenti di domandare, sapi, si, 

54 Sapi che 'I vaso che 1 serpente ruppe," 

Fa, e non ì; ma chi n'ha colpa creda 
aie vendetta di Dio non teme suppc. 

Fttrg., XXXI». 

Adunque, non pur le dottrine trascorse, ma agli oc- 
elli dell' Allighieri non v'avea più vera Chiesa; lo che 
conferma poi desso san Pietro , trascolorato qual di- 
verrebbe Giove, se augello con Marte insieme, si cam- 
biassero a vicenda le penne: 

82 Quegli ch'usurpa in terra il luogo mio. 
Il luogo mio, il luogo mio, che vac*. 
Melta presenza del Figliuol di Dio* 
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SS Fallo ha del cirnilcrìo min cloaca 

Del sangui; e deila pura, onde'! perversi!. 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Farad-, XXVII. 

Ora non si può cerio recar nel più minimo dubio 
che Dante stimasse la Chiesa del Cristo guasta e con- 
taminata nei punti suoi più cardinali e santi, chi non 
voglia perfidiare o chiuder l'occhio al lume della più 
limpida verità. Il dimostrare, che veramente l'opera 
cosi non istesse, tornerà per avventura troppo agevole 
a. chi fa professione di storia ecclesiastica ed ai con- 
ventati in divinità: ma ciò che monta per l'interprete- 
rionc de* vaticinj danteschi? Il poeta disse e predisse 
secondo che vedeva, e sentiva, e giudicava ; e chi vuol 
rettamente interpretar suoi avvisi e sentenze coperte, 
gli bisogna, il ripetiamo, penetrasi tutto delle sue dot- 
trine vere t non vere, porsi i suoi occhiali di qual 
colore che fossero, imbeversi dei suoi sentimenti, met- 
tersi ìn somma per quanto può nei panni di lui e si in- 
vestigarne, giudicarne le intenzioni, Ì concetti chiara- 
mente espressi, e giovarsene poi siccome di unica fe- 
dele sorta ad intender ciò, ch'egli poi sotto '1 velame 
del mistero e dell'enimma ebbe dettalo e vaticinato. 
A, (fv-^lo nostro canone ermeneutico attenendoci, al 
tutto incompetenti a discuter materie sacre e teolo- 
giche, ci consoliamo intanto della fede e pietà del 
poeta; il quale, avvegnaché si facia pur dire a san 
Pietra: 

SS In vesta di paslor lupi rapaci 

Si vegginn dì quassù per lutti i paschi: 
u difesa di Dio, perché pur giaci! ((); 

Farad, SXV». 

(i) Slmili? icUniaiionn ma giù fitta prima san Pier Damiani) ni*l 
XìLI di ([netti tncJciiuia cantica; per la quale schimaiionc il Vcn- 
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ama e con fermissima fiducia nella divina Previdenza 
spera tuttavia da buon catolico, secondo sue dottrine. 

turi irridi; — « Motto plebeo c da Mercato Vrcrhio — e .1 
Lombardi rispose.: — n No; di troppo monlac« ghibellincsco sala 
uprrso lo din-Ì io piulloslo », — A fare ad mi ramili rit.pn.-ta, 
r con loro insieme a tulli i moderni chi?, per non a verni.- altra, 
pigliati cagione dalle aspri' aciiinizr- drir.Mligliicri per filine tutta- 
via un furioso Gli i bellino, noi poniamo qui il passo chiusalo dal- 
l' Imolese: 

lW Or -o-lion quinci e auintli chi rinralii 



.Ethos 

titani est cantra nuditaliw praedictorum Aposlolorum. Et ideo do- 
lore slìinutante stédit: 

Copto» munti lir i piarmi , 
pingues et politoi, siait ipsi sitnt; quii enritni clamrdes smit ila 
loitgae , amplile il capace! , i/ttod coopcrìui.t hominem et equina. 
Unde dìcìt. 



iciticet bestia portoni et ipse portati 
aialior ipsd beslid. Et certe, si Auc 
Uteram suam, et dictre: Sì ebe tre 
licei cardiitalìs, meretrix et equus ; s 
novi, qui portal/at mani concubinam 
equi vel muli. Et ìpse vere erut sit 
non est inlellectus , line est siile ji 
eiclaaiabat ad Deum: 



U paiiaoi: 

scitici! divina. 
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Però alla vista del misterioso 51 sclama devoto d pio: 
tifi 0 dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme ! 
118 Perch'io prego la Mente, in che s'Inizia 
Tuo moto e tua rirlute, che rimiri 
Ond'escc '1 fumo che 'I luo raggio vizia; 

illesi quomodo patti tantum sustinere , quod non irascaris'! Et 
non mìreris, Leclor, sì Auctor , tamquam Poèta ita obloi/uitur 
de praelatii, quum et magni Doctores et sancii Viri non potuerint 
abstincrc ab hujnsmodi obloquiis Praetatorum. Unde et benna 
Bernardus kmic uoluptuosam et bestialem filala Pratlaloi- um mira- 
Uliler perstrinlit, sic dicens : quum cupcti slatus homiuum ali- 
quid laboris habeant, alìquid TOluptalis, Praelati doto quodam 
artificio deferente!, omnc quod molestat in omnibus respuerunt; 
omne quod del erta t, in omnibus acceperunt, ec. Et keic nata, 
quoti Auctor ii«.i(er- magna arte imii al, fingens Petrum Damiani 
i«a sic vituperosa dicere de Pastoribus, quia full Cardinalis , et 

l/nmo de rei t entale dictus Petrut lilla et pe|ora tcripsit de Prof 
Luis. Scnptit enim duo Optrn prue, .p-,i in elefanti sl/lo, qw-roit 
unum est de Epàtotù et Strmonibui, in quo Opere malia mah 
dtxit de iptis: aluid vero fedi, in quo scriba de Praelotis digiti» 

rigidus valde, iruer aha fiulrh'-n, qua* icriliil in (sto ircundo 
lumint , disputai sublitiler amlis Ifierim/mui* , qui dilli , qiivd 
Deus non paterni rirgpnilatem perditam restaurare. — Mvueron, 
Aiiliquitates , Tomo I, p. iar>5. — Or Sarebbe egli mai sialo 
eiiandio Pier Damiano furioso gliibclliiio? o veramente sarebbe 
per avventura falsa la testimoni. mza dì Benvenuto ? Queste tono 
le eose da chiarire prima di dar carico all'Alighieri di passiune, 
di bollore, d' ira e peggio. Per tacerla non si muta la verità, 
quantunque affligenle, dell» storia. — Vedi p. 45 c srg. — Sè 
Dante fu |ioi il primo , né '1 solo a mettere in canzona prelati 
ed ecclesiastici: chè Bertrando Carbone!, Pier Cardinal, Guglielmo 
Figuicra e più altri Trovatori provenuti, quindi non punto so- 
«petti di pendere in parte ghibellina, o fosserne in loro «>v«ì(m 
arditi censori, o sfacciati calunniatori, sfringuellarono assai pria» 
del poeta nostro. — Confranta anche GsKCtiesc, Ilist. Hi. d'Ita- 
lie, t Ij pag. 3ifj e scg. 
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131 SI di'ti»* altro fiata ornai s'adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio 
Che si murò di segni e di martiri. 

Farad., XV1IL 

Ma avremmo noi qui dato presa all' opinione alla 
nostra contraria? Certo no; conciossiachè , quantun- 
que il poeta affermi la giustizia in su la terra essere 
effetto della stella di Giove e di quel suo maravi- 
glioso M, cioè della monarchia, il quale avviso vedem- 
mo esplicitamente espresso nel passo del Convito più 
avanti addotto (1); volga egli pur sua preghiera alla 
mente, dalla quale ogni virtù e moto di quella ha suo 
ordinamento, affinchè gli dovesse piacere di rimirare 
onde uscisse il fumo, e cacciasse ornai un'altra fiata 
chi trafficava nel tempio. Ora la prima fiata Dio non 
fe 1 ciò fare a principe mondano, ma al Salvatore me- 
desimo ; quindi seguendo l'analogia, nè la seconda. £ 
gli è in vero molto notabile la chiosa del Landino; 
— a Forse interpreta quel Veltro, del quale dicem- 
mo nella prima cantica ». — H qua! chiosatore pone 
dubitativa questa sua spiegazione per ciò, che pur du- 
bitativa diede la prima di esso Veltro (2); ma la cor- 
rispondenza ilei due passi è evidente, come dell'effetto 
vaticinato ed implorato: la purgazione del tempio. Or 
questa è ella opera da principe mondano? (3). 

(i) Vedi png. 4g e 5o. 
(a) Vedi pag. lei, nota -i. 

(3) Due parole a schivar che ci si dia carico d'aver trascuralo 
o dimenticato il seguente passo ; 

>)4 Ridallo impinrai fu, the potei 

Sanie ìt piaghe datilo no 1 Lilia moria, 

Pvg., VII. 

coinè quello che esprime chiarissmo l'assegnamento fatto dal poeta 
iu gl'impi;raluri. E ciò- è pur certo; roa non mota punto l'intuì* 
Pierino™, su Dante. 3a 
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Noi non vorremmo trascriver tutta intiera la Co- 
media^ e tuttavia, a confermare — se pur v'ha biso- 
gno — che qui nominatamente agli ecclesiastici ha 
l'intesa il poeta ed a mali, cui Princìpi mondani non 
avrebbero da sé potuto rimedio porre, ne convien pur 
continuare l'interrotto passo: 

124 0 milizia del ciel, cu' io contemplo, 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviliti dietro al malo esemplo. 

(27 Già si solea con le spade far guerra 

Ed or si fa togliendo or quindi or quivi 
Lo pan che 'I pio Padre a nessun serra. 

130 Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 

Pensa che Pietro e Paolo, die morirò 
Per la vigna che guasti , ancor son vivi. 

Par., XVIIL 

Adunque da cielo, e solo di lassù sperava ed aspet- 
tava Dante rimedio ed ajuto; e però supplicava alla 
milizia celeste che adorasse , affinchè fosse mandato 
ornai chi nel tempio la ferza adoperasse. — Domus 
mea domus orationis vocabitur, vos autem fecistìs 
speluncam latronum. — Voi sotto spezie di religione 
a scommunicare, ad interdire per vender poi le asso- 
luzioni e' sacramenti, i quali il pio padre Iddio, pien 
di misericordia, mai non serra, largo sempre ed a tutti 
dei pane spirituale che ne conduce a vita eterna. Ma 
tu, pastore che scrivi per cancellare, fai le censure 
non per castigo ai peccatori, bensì perché si ricom- 

zion sua nei vaticinj. Imperocché chiamato da papa Gregorio de- 
cimo a ricorreggere Italia, Ridolfo ne avrebbe potuto sanar te pia- 
glie, che le Tcnivan dalle accanite fanioni, ma non più là. In fatti 
M'Itjii* dice qui Danto lui aver potula giovare, mentre Marco 
Lombardo afferma che 'I uoubo era reo per la mala condotti. 
Chi abbia letto quel passo (pag. 35a) atlcntamenle, tolontieri ci 
dispenserà qui di più lungo discorio. 
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prìno prosciolti, ricordati, ricordati che Pietro e Paolo 
sono ancora vivi, e ponno invocare sopra '1 tuo capo 
il meritato castigo. Oh venga, Tenga ornai chi la feria 
nel tempio debitamente adoperi.' — Così in sentenza 
il Landino. Or questa terza poteasi nel tempio, e con- 
tra prelati ed ecclesiastici; anzi contro essi i ponte- 
fici medesimi , senza sacrilegio da principe mondano 
adoperare? Lascian pure il più minimo dubio sopra 
di ciò le dottrine dell'Allighici'!? Mon violenze ed 
armi mosse minacciami al vendereccio pontefice , ma la 
collera di Pietro e Paolo, da essi soli sperando soc- 
corso il poeta. 

Il quale ben poteva, anzi doveva sicuramente spe- 
rare, e fervorosamente pregare, affidato ch'egli era 
dalla promessa di Beatrice: 

37 Non sarà tutto tempo senza reda 

L'aguglia che lasciò le penne al carro; 
Perchè divenne mostro, e poscia preda: 

40 Ch'io veggio certamente, e perù 'I narro, 
A darne tempo già stelle propinque. 
Sicure d'ogni 'ntoppo e d'ogni sbarro, 

45 Nel quale un cinquecento diece e cinque. 
Messo dì Dio, aneiderà la faja, 
E quel gigante che con lei delinque. 

Pttrg., XXXIII. 

Poste dall'un de' Iati le Decretali (1); le trascorse dot- 
trine ecclesiastiche ritirate al dogma, ed alla loro pa- 
rità e santità tornate; dato bando all'ambizione mon- 
dana de' pontefici romani ed alla nuova interpretazione 
del regnum meum non est de hoc mundoj cessati gli 
adulteri congiungimenti dell'autorità spirituale col prin- 
cipato civile (2): uccisa la fuja in somma, l'aquila 



(i) Ponta, op. cii., p. io5 pattini. 
(a) Vedi p. 3og. 
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ricovrirebbe finalmente la sua roda. La quale essendo 
appunto le penne da essa lasciate al carro*, ne dì que- 
ste polendosi rivestile, se prima Italia non vi veniva 
disposta, purgandola e togliendo via la cupidigia, che 
tutti ammaliava universalmente (1 ): ne consegue di ne- 
cessità, che a volere i colali effetti ottenere, primo 
e pri i ici pai issi mo ministero del divin Messo esser do- 
vea di dare online alle cose dello spirito. Or chi mai 
polea tanto operare fuor quello dei due Soli, che a 
Bonia solea la strada di Dio insegnare? Perù a noi 
sembra chiaro al possibile dal poeta espresso, questo 
Messo di Dio dovere ad ogni modo un sauto ponte- 
fice simboleggiare (-2). E ad un santo pontefice non 

(.) Pandi™, XXX, v. i3o. — Per non trascriver quasi tutta 
intiera la Coiaedia, noi tralasciamo di molti luoghi, clic palcsc- 

rlii Li mrrutlela e. la pocz fede drll' universale, il cui ben rssere 
non poteva fruttare se non dal nettarlo di quella, e rinfrancarlo 
iti questa. Tuttavia ne si conceda ili allegare ancora il seguente: 

in O tapi/ligia, rh< i mori ili atTbnne 

SI lolla li , tilt H IP— hi podere 

Di rilrar s li nerhi fuor dulie lue onda! 
Un BVn fiori»! n-gli uomini 'I .olerei 

Mi li pioggia ruolini» converto 

la U.u'chioni le luiine vere. 
i*J Fole ed itUnerniU ino reperto 

Solo ne' parvolelli; fai rìaicuna 

Pria Cucce .1™ In guinre ■■» ropcrle. 
Un Tile, balbutendo anror, digiuna, 

Che poi divora, ron Ij lingua ■cìolll, 

Qualunque cilici per ijUaFuiMjue luna; 

Par., XXVII. 

quindi si fa ne™ Za petit bianca, mine a lituani già veduto più 

(a) (i La scienza rivelata c teologica, clic l'autore per quelle 
qualità di tapietaa, amore e vii-tute vorrebbe attribuire al suo 
Veltro pontefice , tarebb'ella sufReienle all'uopo inteso da! poe- 
ta? Quanti ponteliei infatti non cinsero (a tiara cospicui per alien- 




capìtolo decimo 377 
accenna l'alto prìmipìlo , dicendo: 

i!8 Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

S'apparecchia a di bere, o buon principio, 
A che vii (ine con vici) clic lu caselli I 

01 Ma l'alia pruvidenza, elio con Scipio 
Difese .1 Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì euju'io concipio? 

Par., XXVII. 

Pontefici non punto salili slamasi per guidare al peg- 
gio il carro della Chiesa, e san Pietro promettendo 
soccorso, questo non può ragione voi niente essere se 
non migliore auriga, che per la terra vera all'albero 
sacrato dell'obedienza il riconducesse, e ad esso l'ac- 
eommandasse dì nuovo. Cosi Scipione, dagli Dei bu- 
giardi ispirato, com'era l'ama, salvando Konia paga- 
na, difese la gloria dei momlo, che lutto intiero ebbe 
<la essa in caro dono leggi, civiltà e gentilezza: il nuovo 
Messo, dal vero Dio illuminato, soccorrerebbe alla glo- 
ria di tutto il Cristianesimo, riconducendolo in su la 
via della giustizia morale e della santità. Per tal modo 
il Veltro, cibato d'amore, sapienza e virtù, col di- 
sprezzo della terra e del peltro, 

lOti Di quell'umile sululc , 

IVr cui meri la versine Camilla, 
Eurialu c Turno e Nteu di ferule; 

Inf., I, 

e quindi con Roma, suo capo, di tulio intiero il mondo. 
Mirabile unità ed armonia del concètto dantesco, e 
che ne mostra aperto, come TAllighieri a dirizzare il 

la teologi™ e per santità di vita , sema elie h lupa veniasir mai 
merlata urli' inferno ? a — Cosi il prnfossi.re l'ìcci — BibL ùat. , 
p- 373 — al dotte, il lustratore romana; uè a si forte intania ei 
.-rotiamo noi veramente b.istevol lena ila farne rijpo«ta; ma chi 
legge potrà per avventura sopperire nella nostra insnfiirienza. 

3a* 
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mondo, e ad effetto mandare quella sua riforma, il 
cui fine era removere viventes in. hac vita de stata 
miserine, et perdacere ad statarli felici tatis, sapien- 
temente e da filosofo cristiano par suo, non da ira- 
condo e dispettoso uomo di parte, dalle dottrine e dai 
costumi doversi dare incorni nei a mento intendeva (1). 

Ma ecco venirci fatta questa istanza, che 'I enimma- 
tieo numero Cinquecento dieci e cinque già da' più 
antichi commentatori fu col vocabolo DVX interpre- 
tato : e cosi s'interpreta tuttavia dai più, e nomina- 
tamente dal chiarissimo professore Witte, il quale chia- 
rita tal chiosa la vera, vi fa poi sopra sicuro fonda- 
mento onde affermare, che la cantica del Purgatorio 
debba essere slata compita dopo il sedici di decem- 
bre del mille e trecento diciotlo, giorno in cui Can 
Grande della Scala fu nvcA {Bundeshenog) della lega 
ghibellina in Lombardia nominato (2). Moi non vo- 
gliamo cavillare su '1 titolo dal sapiente Alemanno at- 
tribuito allo Scaligero, il quale tuttavia usossi chiamar 
Capitano generale, non duca; perciocché ad ogni 
modo e' non fu se non capo e guidatore degli allea- 
ti, siccome appunto suona la parola Dux e nulla più, 
e però il nome di Hert,og, dato a quella sua carica 
temporaria, potrebbe per avventura non troppo con- 
venevole sembrare. Che che ne sia, noi abbiaaio gran 
confidenza nel dotto professore , ed ancora più negli 
antichi commentatori di Dante, come quelli che più 



(0 A dimo.ln.re irrcfr.gAiln.entc T , 
dfi rimeclj '"ondati, non basltrebbon sol 

jo Ahi, mime inRina.lt, e future' 

Che rfj si fiito Leo torni, i cu 
Driiiaudo in vinili le 'mire 



(>) Vedi p. 9 .. 
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agevolmente, per la vicinità del tempo , dovettero es- 
sere penetrati in si fatti enimmi. Ma accettata l'in- 
terpretazione del mistico numero col vocabolo Dux^ 
o lo si prenda nella significazione Ialina, od in quella, 
che trasportato in volgare ebbe ottenuta dal poeta no- 
stro, non sarà mai, che esso debba di necessità e si- 
curamente significare un duce mondano e guidatore 
d'eserciti. Concio ssiachè si abbia in Cicerone, per tuo' 
d'esempio, diù ducibus, e nel secondo canto dell' Jra- 
ferno, per tacer di cento altri luoghi, Dante chiami 
Virgilio : 

Tu duca , tu signore e tu maestro; 

nel proemio di quel medesimo canto spiegando poi 
l'Ottimo Commento: — « e riferisce grazia alia ra- 
gione dì suo consiglio e ducato n. — Il quale voca- 
bolo si vede apertissimamente significar guida, o ve- 
ramente condotta, e quindi duca guidatore o condut- 
tore {Fiihrer), ma non duca (Herzog) di leghe, ili città 
o di eserciti. Virgilio era duca dell'animo del poeta, 
tocco dalla grazia, che dai traviamenti mondani e fi- 
losofici alla fede corroborata dalla scienza e dalla retta 
ragione ritorna. Fermalo così indubitatamente il senso 
del vocabolo Dux, ci è avviso esso non solo potersi 
riferire ad un pontefice cosi propriamente come a Cane 
Scaligero, capitano generale della lega ghibellina, ma 
dover di necessità quel primo denominare. Imperoc- 
ché dovendo i rimedj essere adattali ai mali che si 
vogliono guarire, anche questo Messo di Dio ha da 
supplire alla mancanza della condotta, causa ed ori- 
gine di lutti i disordini dal poeta veduti ed imagina- 
ti. Ma la condotta difettosa era il papato; però ne se- 
gue di stretta necessità dovere il duca profetalo essere 
un pontefice, che al si falto difetto della condotta sov- 
venisse, e '1 togliesse via. Xè da questa interpretazione 
scostasi punto quella, che nell'Off/nio Commento Irò- 
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vasi a questo passo, e che testé verrà al giudizio del 
lettore offerta , se da essa eziandio trovasse assai aperto 
il divisali lento di Dante confermato, die a rifare il 
inondo (1) conveniva innanzi tutto la Chiesa riforma- 
re. Or chi poteva mai essere da ciò? 

Ecco che cosa ne dica desso Dante: L'uomo, tenendo 
il mezzo tra le cose corruttibili e le perpetuai mente 
durabili, e partecipando dell'una e dell'altra natura, 
a due fini è destinato: alla felicità di questa vita ed 
alla beatitudine della vita eterna, cioè all'intuizione 
di Dio, alla quale egli non si può per propria virtù 
sollevare, e senza 'I soccorso del divin lume. Alle quali 
due felicità , sendo fra sé di differente natura, per di- 
versi mezzi gli conviene pur pervenire. Alla prima 
adunque veniamo scorti dalle filosofiche discipline, al- 
l' altra dalle spirituali, che l'umana ragione trascen- 
dono, se queste seguitiamo con le virtù della fede, 
della speranza e della carità. Si fatti mezzi e fini, av- 
vegnaché mostratici gli uni dalla ragione naturale per 
mezzo dei filosofi, gli altri dallo Spirito Santo, il quale 
per bocca dei profeti, degli scrittori sacri , del Figliuol 
dì Dio medesimo e de' suoi discepoli, verità soprana- 
tnrali e necessarie ci rivelò, verreblion nondimeno dagli 
uomini dietro le spalle posti, se nella loro via frenati 
non fossero, come cavalli che per bestiale irraziona- 
lità se ne vanno qua e colà scorrazzando. Per la qual 
cosa bisognava '1 genere umano di doppia condotta: 
del sommo pontefice, che a norma della rivelazione 
alla vita eterna Io scorgesse; dell'imperatore, che se- 
condo le filosofiche discipline lo dirigesse alla tempo- 
rale felicità (2). Ora, se il Dvcj o veramente messag- 
gero da Dio avea da riformare la Chiesa, e sì ricondur- 
re, come dice rOttimr>, vita celestiale in su la terra, non 



(.) Vedi pag. 3.ÌG e u-g. 

\i) De Maiiarcltia, lili. Ili in (ine. 
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vi può essere i) minimo dubio nel decidere se per 
filosofiche discipline, o con le verità della rivelazione, 
ciò gli dovesse poter succedere ; e quindi a qual dei 
due, al pontefice od all' imperatore , spettasse un co- 
tale uffizio. Però si vede , che fra le ambagi , nelle 
quali eran costretti di avvilupparsi gli antichi commen- 
tatori , ne adombraron pure anch'essi la sincera inter- 
pretazione di questi vaticini , che dal soverchio sot- 
tilizzare e dalle anticipate opinioni dei critici ne ven- 
nero in seguito , non che spiegati , a più a più na- 
scosti nella caligine del mistero e delle con tradizioni. 

E questo duca , o principe , o messaggero da Dio 
doveva poì ridurre il mondo a Dio riformando lo 
stato della Chiesa; o veramente uccidendo la Jujae '1 
gigante, che a delinquere con esso lei se l'era recata 
sotto, e fattosene signore (1), proscrìvendo cioè le false 
dottrine insorte ad occupare il luogo delle sante e 
vere, dando lo sfratto ai decretai isti , che a mante- 
nere ed allargare il principato temporale del ponte- 
fice quelle a lor buon grado maneggiavano, rendendo 
finalmente a cesare quanto a cesare s'apparteneva. 
Cosi ribadito quanto già si disse più avauli, conchiu- 
deremo che, o s'interpreti il mìstico numero col nuovo 
chiosatore alemanno , o piacia di star contenti alla 
chiosa antica, questa deve con altro vocabolo espri- 
mere il medesimo concetto; sendo dal poeta senza il 
più minimo equivoco e con indubitabili riscontri chia- 
rito che'l DVX da lui preconizzato nitro non debbe 
poter essere se non il Domini Xristi Vìcarìus. Bè per 
ciò debbonsi poi perder d 1 animo i dilettanti di ana- 
grammi numerici: chè certo non tornerà loro impos- 
sibile di trovar fuori qualche nuovo ed ingegnoso arti- 
fizio da far dire al DXV qualcosa di simigliarne. 

Ora chi ben consideri quanto lina cotale materia. 



(i) Vedi pag. 343. 
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fosse tenera e dilicala a trattarsi, ed una sì fatta dot- 
trina ancor molto più perigliosa per chi aresse pigliato 
baldanza di proclamarla in tempi da accanite parti com- 
mossi , e ne' quali il conflitto tra chiesa ed imperio 
ad ottener preminenza nelle cose del mondo con Unto 
calore e furore si agitava; sarà molto agevole il ren- 
dere ragione dell'oscurità, nella quale si ravvolsero i 
primi chiosatori in parlando dei vaticiuj della Divina 
Comedia: se pure ai loro contemporanei non ne ri- 
velarono a bastanza chiara la vera interpretazione Pie- 
tro di Dante col suo: praedicit quendam plenum sa- 
pientiae: e con Vaiamo poveramente e di parenti di 
bassa ed infima condizione nato, il Boccaccio me- 
desimo. Al quale dandosi briga pel suo troppo ardito 
e chiaro commentare , ebbe pure scritto : 

lo ho messo in galea senza biscotto 

L'infralii valgo, e senz'altro pilota f 
Lasciato l' ho in mare a ibi mal noto , 
Bcndió se n' creda esser maestro c dolio. 

Ha più aperto, anzi diremmo quasi fuori d'enimma, 
avvegnaché '1 facesse con assai avviluppato discorso , 
non ce lo chiari l'Ottimo Commento? Or ecco primie- 
ramente quello ne dica della lupa: — « e questo farà 
tanto, die jlclx Veltro di smisurata virtù caccerà 
questa lupa di terra in terra. — E dice che questo 
Veltro non si diletterà di cose terrene nè transitorie, 
ma di virtudi. £ dice che sua nazione sarà d' umile 
schiatta, siccome il feltro è umile e basso panno ». — 
Notate molto bene le condizioni di questo jlcvk Vel- 
tro, tanto chiare ed esplicitamente espresse da chi ne 
fa intendere d'aver quasi compagnevolmente usato ed 
alla dimestica col poeta medesimo, che dovrian di ra- 
gione far fine alle cavillose interpretazioni; noi non 
seguiremo l'anonimo chiosatore, ingolfanlesi nelle de- 
finizioni astrologiche per giunger finalmente a questo 
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costrutto: — a Vuole l'Autore qui dare ad intende- 
re, che questa lupa, cioè avarizia, signoreggerà la 
sesta etade del secolo, e che siano le sei etadi già pas- 
sale, ed ora sia la settima : che dopo questa ritorni 
un'etade, [a quale fu la prima, cioè dell'oro. — Onde 
è da sapere che l'Autore poetizzando l'opinione di 
alcuni filosofi e poeti, vuole, che '1 mondo si passi 
per etadi, e queste si reggano per influenza di sette 
pianeti, ed a ciascuna etade dà mille anni di tempo "(1)- 
— Qui spandesi di nuovo 1' Anonimo a distinguere 
come si pretendesse che ogni pianeta o cielo avesse 
retta questa © quella età; poi continua : — « Fu dun- 
que la prima età appellata dell'oro, pura senza mistura 
di vizj; la seconda fu d'ariento; la terza di ferro-, la 
quarta meno buona; la quinta peggiore; la sesta di 
più mistura; la settima pessima, come più lungi dai 
cielo e più presso alla terra e più mutabile, di che la 
ottava terrà dell'oro ed a una vita celestiale; allora fia 
cacciata l'avarizia nello Inferno ». — Ora, a far bene 
intendere al lettore che cosa le valgano queste am- 
bagi astrologiche, ne convien ricorrere alle parole me- 
desime dell'Anonimo colà dove scrive: — « Come 
detto è nel cominciameli to dì questo libro, l'autore 
poetando, siccome gli altri poeti, alcuna volta pone 
storia, alcuna volta pone favola, alcuna volta una no- 
vella, alcuna volta una opinione, non perchè egli 
creda questa opinione, ma poetandola ed ornandone 
sna materia. Egli fu di Firenze , e però qui recita 
ona falsa opinione , che ebbero gli antichi di quella 
cit tade , la quale io scrittore , domandandogliene , 
cosi udii raccontare» (2). — Viene poi narrando della 
fondazione di Firenze mentre Marte era signore del- 
io Ciò notino molto bene coloro, clic stimino l'Allighicri aver 
predetti la venuta del Veltro, diramino, pel poidomani. 
(a) Infinta, XIII, com. al r. i44- 
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l'ora, quindi delle guerre di quella città per influenza 
di quel pianeta, conchiudendo : — « E dice l'Auto- 
re, che Marte il fa, perchè dispetto che gli fu tolto 
il patrocinio: poetando dice cosi«. — Dal qual passo 
s 1 inferisce chiaramente prima quale opinione avessero 
e '1 poeta e '1 suo commentatore degli arzigogoli astro- 
logici ed a qual fine gii adoperassero; ed avendo poi 
questi domandato ad esso Dante medesimo di una fa- 
vota non punto oscuramente toccata nel poema, non 
essere per lo meno probabile che altretanto non fa- 
cesse circa "1 punto importantissimo, e certo molto 
più oscura e misterioso del Veltro. E bene di questo 
si spedisce il chiosatore anonimo cosi : — u Dice, che 
fia questo Veltro universale signore, salute ed esal- 
tazione d'Italia ». 

Ora in si brevi parole fatte seguire a lunghi avvol- 
gimenti favolosi d'ogni maniera, chi non sente e non 
iscorge fermo disegno di non volere squarciar del 
tutto il velo degli arcani intendimenti danteschi? (1). 
E tuttavia il buon chiosatore ne dice di alcun Veltro 
di smisurata virtù, nato di umile schiatta, non di- 
lettantesi di cose terrene e transitorie, signore uni- 
versale, checacceria Yj va ri zia dopo la settima età; 
alla quale poi, datole mille anni di tempo, succede- 
rebbe di vita celestiale l'ottava, che terrebbe dell'o- 
ro (2). Se non che tutte le co tali indicazioni e sva- 
riati accidenti acquistano ben maggiore importanza — 
noi diremmo certa e chiarissima spiegazione — dalla 
chiosa del seguente passo: 

57 Non sarà lutto tempo senza reda 

L'aguglia che lasciò le penne al carro; 
Perchè divenne mostro, e poscia preda: 



(0 Vedi p. 135. 

(a) Vedi p. io e scg. 
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40 Ch'io regglo cerlamenle, c però '1 narro, 
A darne lcui|)i> già stelle propinque, 
Sicure d'ogn'inloppo e d'ogni sbarro. 

pure-, xxxui. 

" Qui incomincia a predire » — così l'Ottimo — « Io 
veggio già ciò die dicono le stelle in cielo, clie s'ap- 
propinquano a t orli» rivoluzione negli anni\ la quale 
rivoluzione significa, secondo corso d'astronomia, che 
un mandato da Dio verrà in quelli anni di quella 
rivoluzione, che uccìderà ogni resia, ed ogni simo- 
nia e simonizzatore (1). Dice nella Apocalypsis, poi 
che ha trattato della meretrice sedente in su la be- 
stia: E dopo questo io vidi un agnolo discendente dal 
cielo, che aveva grande poteslade", e la terra è inlu- 
minala dalla gloria sua. w 

Adunque l 1 universale signore di smisurata virtù 
intendeva l'Allighici'i, o vero il comiuentalor suo di- 
mestico, dovesse ucctiio.iv. — .spegnere, tm'ie dal mondo 
— ogni lresij ed ogni si.voxu nel tempo, 

43 Nel quale un cinquecento dicco e cinque, 
Messo di Dio, ancidora la fuja , 
E quel gigante die con lei delinque. 

Purg., XXXm. 

« Questo testo, continua l'Ottimo^ spone alcuno co- 
si: per cinquecento fu D, per dieci X, per cinque V; 
sicché dicono che in questo tempo verrà un Dvca , 
messaggere di Dio. Ji vogliono credere, che fia circa 
la fine del mondo; — ma l'Autore fvols dire di al- 
cuna grande rivoluzione del cielo significa tri ce di al- 
ti) Noi non vorremmo meritarci il rimprovero di voler ca- 
vare 'I sotti! del Bitiile, c tuttavia n'ó avviso questo vccmtts ci- 
ser -conferma od almeno -inilare a capello con aposiiione nostra 
della fuja, del drago e del gigante. Vedi pag. 3oa, 3o5 e >eg, 
PicciuoM, iu Panie. 33 
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cimo giustissimo e santissimo principe, il quale bi- 
ronxEtij lo stjto dellj Chiesa e de 1 fedeli Cri- 
stiani. » 

Però, ne Tiene di necessaria ed irrefragabile con- 
seguenza, che l'universale signore cacciando l'ava- 
rizia, spegnendo eresia e simonia, riformerebbe lo 
stato della Chiesa. E qui noi domanderemo se I con- 
temporaneo di Dante, e da lui medesimo imbeccato, 
parlar potesse più aperto senza lòr via affatto il mi- 
sterioso del vaticinio, e senza portar gravissimo peri- 
colo di esserne da' dominanti Guelfi largamente pa- 
gato. Si ravvolse nelle ambagi; ma studiandosi, coi vo- 
caboli di signore, principe e stato, di guizzar di mano 
a chi fosse per afferrare il senso vero e troppo chiaro 
espresso della sua chiosa, non potè pur tenersi di ma- 
nifestare il divisa mento proprio del vaticinante: chi 
solo guati con la mente sana alla connessila degl'in- 
dizi e degli oflìzj attribuiti al preconizzato ajuto ce- 
leste. 

Se non che date queste prese di signore, principe 
e stato, la sottigliezza di certi colali sarà forse per 
volgere tutto al temporale il discorso dell' anonimo 
commentatore ed a mondani effetti di sette e di par- 
ti: e veramente minor dispendio costerà per avven- 
tura alla moderna industria il far di questo stato della 
Chiesa un principato civiie, che non glie ne abbiso- 
gno a fabricar città e monti di feltro, o veramente di 
panno, quantunque oltre ogni altro tilissinio. Per la 
qual cosa notiamo a buon conto che, i fedeli Cri- 
stiani, ad uno ad uno conlati non possedendo lutti 
signorie di popoli . nè tutti da una sola e medesima 
dipendendo, non dovette lo spositore anonimo aver 
potuto intender di loro stato civile, bensì di quella 
morale e spiri Inai con dizione che, riformata in essi 
tutti ad una ora e nella Chiesa, luogo facesse alla ce- 
lestial vita, che per opera del Veltro, Messo di Dìo, 
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alla corrente mondana e Tizia la era negli anni per 
succedere. E la cotal condizione spirituale e morale, 
la si poteva 'appunto riformar solo spegnendo ogni 
eresia e simonia, non il principato temporale della 
Chiesa, del quale, siccome di cosa terrena e transi- 
tori^ essa non avea punto a dilettarsi: non il prin- 
cipato temporale che da' barattieri (1) e non da'fi- 
monizzatori (2) si guasta e corrompe. Finalmente prin- 
cipe significando primo in autorità e dignità come 
Pietro principe degli Apostoli si appellò, cosi con ri- 
gorosa proprietà di vocaboli dirsi principe della Chiesa 
e duca dei fedeli Cristiani il successore di lui. 

Adunque , lasciate ornai da banda le tenerezze 
guelfe e ghibelline , spogliataci la soverchia curiosità 
ed inclinazione agli aneddoti della storia, ed alle sua 
minute particolarità, le quali non fanno se non rap- 
piccinire il concetto del Poema sacro, ed sbiettarne 
il divino autore ; ci è avviso potere dal fin qui detto 
molto bene agevolmente restar capace ognuno, come 
il Vellutello e l'Anonimo prima di lui siansi male ap- 
posti facendo del mistico Veltro un principe monda- 
no, ed un guerriero conquistatore. Conciossiachè, di- 
cendoci desso Dante assai apertamente , clic a voler 
drizzare Italia, e con essa il mondo, conveniva, com- 
battendo le male passioni, riformar dottrine e costu- 
mi, e 1 ripugni alla sana ragione, che ciò con lancìe e 
spade venisse mai fatto di conseguire. Opera tutta pa- 
cifica è questa, e però Beatrice a Dante tutto sospeso 
al terribile vaticinio: 

4G E forse che la mia narrazion buia, 

Qua! Temi e Stìnge, mai ti persuade, 
Pcrch'a lor motto lo 'ntcllctto atluia; 



(0 Inferno, XXJ, v. <». 
(»> Vedi p. 3(11, 3o5. 
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49 Ma tosto ficn li falli le Naiade, 

Cbe solveranno qucslo enigma forte, 
Senza danno di pecore c di biade {1). 

Purg., XXXIIL 



{0 II professore Picei Meo do Trito nella Biblioteca italiana il 
sfgui*nte p.itso: — «Mi dire il nunm apositore (kopi'Cli) m 
qual nindo sì grandi pentirti polrsser fmr mandati ad csecu- 
«ione, e si rilevanti disordini tolti via Senza danno di pecore e di 
biade, altri certo non »a «edere, ne. questi solenni commentatori 
(Tapfin lierrn) il divisarono » - T. Ili, p. Ì85; — tulio 
trionfante scrive: — " ti Kopisch non (a indimi a credere, che 
il ,lfr i: i di Din Cùujuecanto three e cinque, e quindi anco il Veltro, 
suo sinonimo, possa significare aleuti capitano, loiperoechè, ri- 
ferendo epli quota idea del danno a qurlle Ari fatti, dir e : cotoe 
avn bbe piituto il profilalo capitano npfr ar la salili» d'Italia senta 
le belliche fazioni, o senza i danni che elle sogliono sempre re- 
carti ì — Ma se egli avesse cerco il vero significalo (come fe- 
ce™ B li editori della Minnva di Padova) nel VII delle Meta- 
morfosi di Ovidio , avrebbe veduta, che l' idea del danno vuol 
tutta riferirsi alle Najadc. Narra il Sulinoncsc, che essendosi 
queste arrogalo di spiegare oracoli, Temi ne fece aspra vendet- 
ta, mandando ne' campi de' Tebani una belva devastatrice. E 
però dove il porla nostro dice, rbe i fatti del promesso libe- 
ratore saranun essi le Najade , cbe solveranno l' minima senza 
danno di pecore e dì biade, è come s'egli dicesse, che l'enimma 
sarà spiegato dai fatti stessi, sema che ninno jiossa farne ven- 
detta (!): sentenza mirabilmente bella ed efficace e ai iuxca 
MA.VO u — (cioè multo ab hinc tempore 11 !1) — ;r diversa da quella 
che si pensò il dotlo illustratore alemanno » — Picei, op. cit., 
pag. 166. — La sentenza è nel vero ni ldxca maio diversa da 
quella cbe si pensò il Kopisch, ma non ispiega punto rome l'i- 
dea del danna tafferia dai Teloni si riferisca o dehbasì riferire 
alle Najadc. Fortunatamente l'elegante professore ha l'avviso con 
gli editori della Minerva , e forse che questi ci parleranno un po' 
più chiaro. Ecco adunque clic cosa ci notino. — a Senza danno 
di re, senza che intervenga quel danno elle riferisce Ovidio Arem 
i Tesasi sorrttro da Temi in vendetta d'essersi le Najadi ar- 
rogato di spiegare oracoli ". — Oli, poffare il mondo, come sta 
questa cosai La sta, che l'illustre professore da Brescia ne ha 
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Uè la cotal predizione mancò poi d'avverarsi", quanto 
alla parie che sopra concetto vero e giusto posava - , e 
la sì avverò pur tosto, chi facia giusta ragione di 
quanto valgano gli anni nella vita perenne dei popo- 
li, e quanto lenta e penosa opera sia'l guarirli d'in- 
veterati errori e di sregolate passioni; Nel secolo se- 
guente appresso la riforma delle ecclesiastiche disci- 
pline predicata, né senza frutto, in Firenze medesima; 
tlue secoli appunto, dopo passato il cantor sacro, nel 
cinquecento ventuno ecco tra filtro e feltro nascere 
da parenti di bassa ed Infima condizione Felice Pe- 
retti, che dal guardar povero orticello e da servigi ait- 
,cor più vili, per virili e lodevoli operazioni, alla cat- 
tedra di Pietro dalla cocolla inalzato, fece line ai dis- 
ordini della romana euria , e '1 gran manto gettato 
in su le piaghe antiche, 

Senta danno di pecore e di biade, 

eon V ottimo esempio die favore ed alimento, e si fe' 
crescere rigogliose le idee più sane e gli ordini mi- 
gliori dell'odierna cristianità- 

Non vanito i lor pensieri a Sazzardlc, 
Là dove Gabriello aperse l'ali. 
139 Ma Valicano e Pulire- parli eletti: 
»' Di Roma, ehe son state cimitero 

Alla milìzia che Pietro seguctle, 
Toslo libere fien dall'adultero (1). 

Par., IX. 

voluto qui d?mo>lrar due suor peculiari privilegi : di d'ire con le 
frasi eleganti altro che non pensi, e di considerar molto troppo 
addentro perfino le cose che non conosce per non essersi data 
la fatica di esaminarle. Se avesse circo il Kiipisch c gli Editori 
della Minerva , avrebbe r scoro l'i-pcra star di versa mente da quello 
che li rtSiìi egli, e volle far eredere ad altrui, 
fi) La colale coincìdenia di circostanze e d' effetti noi la Ca- 
35" 
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Adunque dalla connessione logica delle dottrioe, con- 
fermata dall'autorità di quello fra gli antichi commen- 
tatori, cui diè lingua desso PAlIighieri, chiarito sc- 
elto dal primo all'ultimo Terso tutto ìl poema, il cui 
pensiero, unico, continuo si è di guidare gli uomini 
alla vera felicità col solo mezzo efficace delle sane 
e sante dottrine. Dante sviatosi un tratto dalla pu- 
ra, immaculata fede ingenua del fanciullo, potè loi- 
caudo lusingarsi dì veder dirizzalo il mondo ed ordi- 
nato con le discipline, che la ragione di quaggiù si 
studia di trovare di per sè; illuminato dalla Grazia (t), 
ebbe tosto veduto il vero; riconosciuta la vanita di 
quel suo divisamento, senza la scorta della sapienza 

riamo osservar sfilo per ciò, che l'esperienza dell'evento prnovs 
l'aggiustatezza itti concetto dantesco. Che se a taluno sembrasse 
da nei slato il senso del tosto alquanto più allargato die non com- 
porli la rigorosa interpretazione del yocaìwlo , ai potria per av- 
ventura rispondere , clic 'I poeta stimando le cose più disperate 
rhe non le fossero veramente-, giudicò dovere essere più peonie, 
il soccorso c '1 mutamento loco. Ila chi è tanto severo e sottile 
tol nostro tosta. Io sia poi almeno altrctanto co! feltro e eon la 
nazione, mantenendone il significato proprio e certissimo come 
il $ìi»Iiìi!!'-i JcUa lupa (v. p. i6-), e non dimentichi come la 
nuova allegoria del signor Pieci — dell'illustre Marchetti vole- 
vamo dire — posi sopra questi due fondamenti: elicla Comeilia 
sia stata ideata dopo il 1 3 1 4 j epoca nella quale forse una metà 
di essa era pubicamente conosciuta (v. p. 98); clic 'I Veltro 
simboleggi lo scaligero Cane — il cfce era mestieri dice il Mar- 
chetti — cosa die la sana ragione dimostra impossibile. Né gli 
sfuga finalmente come i vatìcìnj vadati facendosi chiari a più a 
fin od espliciti a misura che 'I poeta avvicinasi alla Mmpiila fonte 
[iella verità. C1.1I primo tocco della Grazia gli si predice da Vi r- 
gilio un Veltro persecutore di un vizio; giunto su ia, terra' véra 
da Beatrice »n .Messo di Dio, rislauralore della vera dottrina; da 
san Pietro in paradiso apertamente il soccorso della Provider»» 
a rifare il pontificalo. " ' " *■ " 

{«) vedi P ag. 33. . . 
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e delle virtù, che solo U Cielo largisce. Sopra dì que- 
ste adunque sicuro assegnamento fallo, queste predicò, 
con salutari avvisi, con acre rampogne e per fino con 
le minacce del vaticinio incitando a fare il simigliane 
coloro, clie '1 sacro ministero preponeva alla condotta 
de' popoli. Cosi narrandone suo ritorno alla fede, con 
lo zelo di convertito dà ogni opera a ricondurre il 
mondo in su la diritta via, ebe avea con esso lui in- 
sieme aiandonata. 



CAPITOLO UNDECIIHO 

Alcune particolarità della Divina Co medi a. Diverse 
intenzioni attribuite al Cantar sacro. 

Dopo aver divisatameli te mostrato, come facemmo 
ron riscontri chiarissimi e non ponto equivoci, quali 
siano stale le intenzioni dell'Allighìeri in. dettando il 
Poema sacro, potremmo e forse dovremmo noi tacere 
ornai di quelle, che gli sì andarono attribuendo da 
chi, seguendo loro fautasie , ebbero vane apparenze 
perjrrefragabili verità. Tuttavia ne piace di toccare 
un poco di un dotto alemanno il quale mantiene es- 
ser la morale cit ile e non la teologica perno di tutta 
la Comedia, ed in pruova ne adduce il seguente passo : 

:5fc . Der Slang, dar dure.lt die Liifte bebt, 

V- -. Rommt voti den Jammeraeelen jener fFesen , 
- . ... . Die oline Schiutpf und oline Lab (jelebt. 
37 Gemischt sittd die Xidd-Gtiteii und Xicht-ROsen 
.. Dea Engeln, die n'iekt Colt getreu im Strau&s, 
jueh Meutrer niekt und nur fùr sicb gevesen. 

. ■ In f- m - '' 

Kon poter qui essere discorso del bene e del male mo- 
rale*, Dante, filosofo com'egli era, aver troppo beo sa- 
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puto non vi essere uomo non buono e non cattiva 
insieme in questo senso; in tutti prevalere in i svariate 
combinazioni or l'uno or l'altro. Che se per avventura 
avesse poi anche creduto esservi proprio chi tra l'ima 
e l'altra condizione stesse in mezzo, perchè si duro ca- 
stigo? perchè volgersi lor contro ctm tanto comedo e 
disprezzo? Chi da morale tristizia non è macchiato, non 
merita tanto grave punizione, avvegnaché abbia vis- 
suto senza lode, e pur senza biasimo. Adunque il si- 
gnificato politico essere apertamente il solo vero; uè 
lucono, nè cattivo esprimer qui il non far parie col 
poeta, nè contro di lui, o, come egli si esprime, essei-e 
per sé stesso (1). E noi di buonissimo grado entre- 
remmo a discutere tutta questa deduzione, tanto solo 
che venisse da giusta premessa: la quale consiste nelle 
parole del poeta voltati: in tedesco, e die propriamente 
suonano così: 

SS Questo miseri modo 

Tenyoo l'annue- triple dì cotoni 
Clic visstr senni fama e seni» lodo-. 

S7 Mischiale sono a quel cattivo coro 

Degli angeli, cfte non furmi ribelli', 
Pte fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 

Inf , Ut 

Or ecco i Nicht-Guten ed i Nicht-Bósen sparili af 
lutto, e con essi venuta al niente tutta intiera la de- 
duzione tfel sagace Alemanno. Al quale Careni pur co- 
pia di questa chiosa: — u-Vissono senza fama e senza 
lodo. Non senza cagione-, imperocché essendo la fama 
nome divulgato e sparso per molti luoghi, non può 
nascere se non da cose eccellenti ; ma le laudi pos- 
sono essere ancora nelle cose mediocri. Adunque, non 

(i) Berkht iiber Rotmii'i tdecn. Berlino, 18(0, anonimo (Ut*- 
ne uosa, profcuorc a Boom), pag. 4r. 
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solamente sono senza faina , perchè non hanno fatto 
cose eccellenti; ma senza lodo, perchè nè anche nelle 
mediocri non si sono esercitati» (1). — E poi anche 
quest'altra : — « E non solamente sema fama , ma 
senza lodo ancora, che si consegue d'ogni opera, quan- 
tunque minima, pur che -virtuosa sia » (2). — Onde 
si Tede che, dicendosi loro aver fatto punto nulla di 
bene, se in quel luogo corrono stimolati dalle vespe 
e da' mosconi, bene il possono aver moralmente me- 
ritato anche secondo teologia , poiché vediamo P ac- 
cidia pur nel purgatorio castigata. Gli Academid della 
Crusca preferirono 1' infamia alla fama , e si glie la 
sostituirono nel verso trentesim ottavo di sopra addot- 
to: ma ne furono anche biasimati: e neppur sopra 
questa lezione potrebhesi posar certo l'avviso, che alla 
morale politica intendesse il poeta. Ini perciò ce bi; se 
male fecero gli angeli che furono per sè, e se male 
pur fa chi, indifferente ai casi della patria, a solo il 
proprio vantaggio attende; può tuttavia esser bene 
talvolta, e secondo la morale e secondo la politica , 

10 starsene di mezzo. Che se cosi non avesse divisato 
Dante, guai a lui!, e'sarebbesi da sè medesimo pro- 
paralo suo luogo colaggio, lui essendosi appunto tra 
Guelii e Ghibellini, gli ani come gli nitri insci vntwhi- 
ii, fatta parte per si- stesso. Ma già a bastanza, se 
non troppo più che non bisognava , abbiam discussa 
la tanto vantata passione ghibellina dell' Allighieri , 
anzi il suo furore , perchè non facia più mestieri di 
spender parole sopra questo fatto. 

A confermar con l'applicazione ad un particolar caso 

11 supposto intendimento politico del poeta, l'Anonimo 
alemanno conduce i suoi lettori al canto XX.XI dél- 
l 'Inferno, e sì da loro un saggio ttel nuovo modo usato 



(r) Landino, 
(a) Vellutcllo. 
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dall'erudito signor Rosselli ad interpretar la Comedian 

ed ecco come, ma solo per una mera curiosila. 

Tra i falsificatori della persona propria, della mo- 
neta e del parlare, e coloro die rompon fede ha Dante 
posto i fuganti. Or come e perché ciò? domanda ri- 
nomino col sagace Napoletano. Il Landino fa loro nel 
vero pronta risposta: — «Sono in questo luogo posti 
i giganti per la superbia, la quale fa gli uomini tanto 
teiuerarj, crie vogliono eccedere le forze naturali, e 
poter più die la natura non concede loro. — Erano 
i giganti dal mezzo in su fuori del pozzo, e '1 resto 
nel pozzo, perchè nessuno non fu mai tanto superbo, 
clie potesse elevarsi affatto; ma benché i principi suoi 
sinno alti ed elevati, nientedimeno lo reprime Iddio 
in forma, che alla fine rimane nel basso; e legagli le 
braccia, perchè gli toglie la possanza ». — Poffare il 
cielo, guardate mo'! i superbi, che schiacciati da mo- 
struosi pesi inconlriamo primi nel Purgatorio, airia'l 
poeta per poco dimenticato di punire nel suo Jn/er- 
rco.'Bene sta; ma come porli qui appunto questi gir 
ganti, che avendo fatto guerra a Giove, meriterebbon 
pure d'essere più severamente puniti? Nel vero la pena 
pare quale ad essi convenia secondo i divisamenti di 
Dante. Nel fondo d' ogni reo. con la freddura delia 
disamoratela e del tradimento solto i piedi, col capo 
erto nel pu/.io dell'inganno, far continua opera di sol- 
levarsi ed esser per forma costretti da non poter dar 
crollo: ecco il castigo ebe s'addice ai superbi. 

Al bestemmiatore, che la pioggia del fuoco non pa- 
reva maturare, gridò Virgilio: 

0 Capaneo ■ in ciò che non s'ammorsa 
C4 La Lua superbia , se' tu più punito: 

Nullo martirio, fuor che la lua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor datar compilo; 

Inf., XIV. 
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e noi ai giganti: Nullo martirio fuor ci ie cotesto stu- 
dio continuo ed inutile di sollevarvi, sarebbe dolor 
compilo al furibondo orgoglio vostro. Chi si ricordi 
poi altresì d'aver veduto Flegias, che per trasporto d'ira 
ebbe messo fuoco al tempio d'Apollo, posto fra gl'i- 
racondi e gl'increduli: ora potrebbe db - di vedere i 
superbi stare iu mezzo, e patire ad una ora il martirio 
dcgf ingannatori e traditori, perciocché 1" orgoglio-su 
non la perdona ad inganno o tradimento. Ma e 1 c' è 
bene ancora più. Questo porre i giganti nel pozzo s'ac- 
corda alle parole del Salmista: — « Ma tu, o Dio. con- 
durrai coloro nella fossa ( in puteum) di perdizio- 
ne* (i). — Ed il legarli altresì: — « Per legare in 
ceppi i loro i e, e i loro grandi a catene di ferro « (2). 
— Ma veramente ne sta bene l'allegar passi delle Scrit- 
ture, «piando il poeta ne dice di Fialte: 

Oil A cinger lui iju;il che fosse il maestro 
. Non su i» dir; ma fi lenea succinto 

Dinanzi l'allio, e dietro il braccio destro - 
B8 D'una catena , die 'I teneva avvinto 

Dal collo in giù, sì che in su lo scoperto 
Si ravvolgeva inlino al giro quinto. 

Jnf., XXXI. 

Or come ciò? chi poteva averlo legato in inferno se 
non la divina giustizia? Anche qui ne darà il Landino 
qualche senno di risposta : — « Seguita qui il poeta 
l'opinione d'altri poeti, i quali pongono Briareo nel- 
l'inferno come nemico di Giove. Ma Omero lo pone 
amico, e narra la favola, la cui sostanza è questa. Con- 
giurarono appresso di Nereo, dio marino, Giunone , 
Nettuno e Pallas di fabricare una catena, con la quale 
tirassono Giove fuori del cielo; la quale congiurazione 

(i) Salmo LIV, v. a3. 
(i) Solmo CXLJX, v. 8. 
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Tetis, dea marina, rivelò a Giove. E Giove, chiamato 
Briareo in ajuto, in forma gì' impaurì, che lasciarono 
l' impresa ». — Ecco adunque la favola non ben certa 
a Dante su'l conto dei giganti, e questo suo duino 
esprimere ; o più propriamente — « dice non sapere, 
per esser leggier cosa intender del sommo e giusto giu- 
dice » (1). — Ma che? si sostiene i commentatori es- 
sersi infino ad ora taciuti su le singolarità di questo 
canto, essi ed i lettori dovendo confessare non ci es- 
ser né senso, nè connessione. Il quale e la quale fu- 
rono alla per fine dall'eruditissimo signor Rossetti tro- 
vati, così chiosando in sentenza : I principi sono gran- 
di, però allegoricamente giganti. Giove simboleggia 
l'Imperatore; dunque i giganti, che gli fecero guer- 
ra, ì principi italiani, che all'Imperatore si opposero. 
Remico capitale di Giove è Lucifero; dell'Imperatore 
il papa. I giganti stanno intorno al pozzo infernale 
dove regna Lucifero; quel pozzo adunque è Roma. I 
principi sono mela nel pozzo e metà fuori, ad esprìmer 
loro peritanza che li consiglia d'ingannare e tradire 
Imperatore e Ghibellini. — Quivi era meri che notte 
e men che giorno, — e Dante non li potea raffigura- 
re; non sospettava loro congiura, quando udì sonare 
il corno alto Unto; che 
10 Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perde la santa «està. 
Non sonò si Ieri' iti il ni ente Orlando. 

Inftr., XXXI. 

Potrehbesi parlar più chiaro? Arrigo VII avvisa di 
farsi successor di Carlo Magno! Ma Virgilio sgannato 
il ghibellino Dante, facendogli chiaro che i principi 
eransi ornai per metà dati a Lucifero, 

Fuggii errore, e crebbeqli paura. 

(i) VeUulello. 
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Guido della Torre fu il primo a mover l'armi contro 
Arrigo lucimborghese, e quindi cagione, che '1 mondo, 
non essendo ridotto ad unità civile, fra' principi re- 
gnasse discordia. Ecco adunque patentemente 

77 Ncmbrolto, per lo cui mal colo 

Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 

/n/er., XXXI. 

Il qual Guido sendo stato dall'Imperatore condannato 
ad essere appiccato per la gola, Virgilio dice a Hem- 
brotto: 

70 Anima sciocca, 

Ti enti col corno, e con quel ti disfoga 

Quand'irà od altra passion ti tocca. 
75 Cérca! i al collo, e troverai la soga 

Cbe'l f /eii legato, o anima confusa, 

E vedi lui che'l gran petto ti doga. 

Infer., XXXI. 

Ma ecco l'altro gigante: era Fialte, assai più fiero e 
maggio ; dunque il re Roberto in persona con quella 
catena che gli 

Si ravvolgeva inlino al giro quinto 

a mostrarlo preso dalle arti di Clemente V. Ed il si 
fatto giro quinto , che qualche altra fiala si truova, 
vuoisi proprio riferire [zìemlich klar dice l'Anonimo) 
a quel medesimo papa. Dante poi non sapea dir chi 
legato avesse Fialte , cioè chi avesse sommosso il re 
Roberto contro l'Imperatore. 

Desiderava il poeta di veder lo smisurato Briareo, 
il quale di certo esser debbe il re di Francia, chi ben 
ridetta chiamarsi Guido gigante , Roberto maggior 
gigante^ e questo smisurato. Del quale non sapendo 
PAllighieri, che pur fosse legato col pontefice, -veduto 

Piccmom, ih Dante. 34 
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principi potenti ed esso il re Roberto contrastare ad 
Arrigo, da sospetto ebbe disposto seco di riparare in 
Francia, ove andò veramente più tardi (1). Ma "Vir- 
gilio l'assenna, dicendo: 



1 00 . . . . ■ Vedrai Anlco 

Presso di qui, elle parla ed è dimoilo , 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 

105 Quel clic tu vuoi veder, più là è mollo, 
Ed è legalo e fallo come questo, 
Salvo che più feroce par nel vòlto. 

lafer., XXXI. 

Adunque in vece di andare a Filippo, legato anch'esso 
col pontefice, gli si fa cercar d'Anteo. Il (piale chi 



può mai essere? Certo persona vera e noia di quei 
medesimi tempi, conciossiachè ad acquistar grazia Vir- 
gilio gli dica di Dante: 

Ancor li può nel mondo render fuma. 

Ed al gigante Anteo propriamente poco potea impor- 
tare, che sua fama rinfrescata fosse nel mondo; non 



è legato, parla, ma in fin delle fini non fa gran cosa 
pei due poeti; ben loro rende tuttavia il desiderato 
servigio. Oli, or Tabbiam trovato. Andate a male le cose 
di Arrigo, in su le prime TAllighieri riparò a Bolo- 
gna; la quale avvegnaché la si fosse in quel meno 
tempo avvicinata a parte guelfa, aveva a capitano del 
popolo Lambertuccio Orgoliosi, valoroso in armi e di 
famiglia ghibellina. Questi era disciolto, cioè non ie- 



gato col papa; parlava, che nel gergo ghibelihiesco 
siguilka appunto essere Ghibellino; proteggeva in se- 
greto i Ghibellini , non osando farlo apertamente. Ecco 
adunque di certo il nostro Anteo, lutto rispondendo 



(i) So la verità slorica di qarsio fallo comuliisi il Balbo. 



CAPITOLO UIIDECIMO 399 

a capello. Egli servi di nascosto, zitto zitto, l'amico 
ghibellino, senza lasciar vestigio del fatto suo: 
142 . . . lievemente al fondo, clic divora 
Lucifero con Giuda, lo posò: 
Nè si chinato 11 fece dimora, 
I4i> E come altiero in nave si levò. 

Iiifer,, XXXI. 

E '1 desideralo servigio poi fu cotale, che essendo 
Dante in Bologna, se non ghibellina al tutto, almeno 
ai Ghibellini non nimichevole , fu dall' amico lieve- 
mente posato nel fondo d' ogni reo , cioè in Roma 
medesima là dove per lui, dopo sinistrata l'impresa 
d'Arrigo cesare, non fu mai più buon'aria, e non che 
avervi mai più posto piede, certo non desiderò un- 
qua il servigio di venir colà lievemente posato. E tutto 
questo vuoisi ora chiamar senso e connessione di fatti 
e di verità. Noi il diremmo volentieri un accozzaglia 
di fantasticherìe, con le quali si dà opera a mutare il 
senso coperto ma sublime di bene ordinata epopea in 
scempie allusioni e capricciose, dettate dalla bassa pas- 
sione, che a torto si suppone aver guidato ed infiam- 
mato il divino poeta. 

Ma se nei commentatori abhiam pur trovato qualcosa 
su '1 fatto dei giganti, i quali pajono con buona ra- 
gione dal poeta così nel pozzo costretti e legati, un'al- 
tra particolarità ci occorre nella Comedia, che inlino 
ad ora non si seppe spiegar per modo, che l'uomo 
ne possa- restar capace e contento. Aspettando che 
l'eruditissimo Napoletano ce ne mandi una sua bella 
chiosa , noi vogliamo fare avvertito chi legge di un 
viluppo, che soli i dottori in divinità, cercando molto 
attentamente le opinioni della scuola ai tempi dante- 
schi potranno per nostro avviso sciogliere, e per av- 
ventura tòr via questa non picciola difficoltà. 

Già veduti abbiamo i principi, che messa ogni loro 



400 CAPITOLO UNDECI5IO 

cura negli stati, male Riferirono il rivolgersi a Dio (1); 
e li vedemmo ratinati al pie del monte sacro pagar 
con tempo, quivi oziosi aspettando, U tempo perduto 
qua giù per l'opera della salute eterna. Chiusi in ame- 
nissima valle ed olezzante , vengon loro così ricor- 
date contìnuo le mondanità, dalle quali, mentre ci vis- 
sero, andaron presi nella valle simbolica della prima 
cantica. A bassa ora, dall'orlo di quel seno, l'AUigliieri 

03 Salve, Jlegina, in su 1 verde e 'n su' fiori 
Quindi seder cantando anime vide, 
Che per la valle non parcan di fuori. 

Purg., VII. 

Parecchie di esse anime gli vengon da Sordello no- 
minate a dito; ma fattosi poscia più bruno, e finito 
quel canto, una ne osservo il poeta sorgere, e chiesto 
con mano l'ascoltare : 

ir> Te lucis ante, si devotamente 

Le uscio di bocca, e con si dolci note, 
Che f«ce lui a lui uscir di menle. 
10 E l'altre poi dolcemente e devote 

Seguitar lei per tutto l'inno intero: 
Avendo gli occhi olle superne mote. 

Purg., Vili. 

Ora la seconda strofa di questo inno, che le anime 
centaron tutto intiero, dice cosi: 

Procul recedimi somnia 
Et noctiam pliantasmatas 
Uostemque nostrum comprime, 
A'e polluantur corpora. 

Or come sta questa cosa? Anime pregano affinchè, 
(i) Vedi pag. a5g passim. 
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Senuto a fieno il nemico, non si macellino i corpi 
loro; e 'I poeta poi cosi ci fa avvertiti : 

10 Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Cliè il velo è ora ben titillo sottile, 
Certo clic il trapassar dentro è leggiero. 

Purg., Vili. 

E qui s'accumula poi ancora- una seconda difficoltà, 
quella di trovare i! senso giusto di questi tre versi. 
Il Landino chiosar — « Ammonisce il lettore, che 
aguzzi l'ingegno ad intender l'allegorico senso di que- 
sta finzione:, e dimostra che '1 velame di questa al- 
legoria non è oscuro, ma si trasparenle, che facilmente 
si vedrà ». — Così pur V Ottimo Commento: — « Qui 
rende attento l'uditore, dicendo, che la lettera è ora 
sì chiara ed aperta, che lo intelletto lievemente passa 
per essa ad intendere » (i). — Se non che questa chia- 
rezza della lettera viene poi conLradetta dall'avvilup- 
pato discorso, che si legge nel proemio di questo me- 
desimo canto. E sendo facile il vedere, a. che racco- 
mandare al lettore, che badi l>ene di aguzzar gli oc- 
chi? Pero il Vellulello commenta: — « Ma il poeta 
ammoniste prima il lettore che debba bene aguzzai* gli 
occhi dell'intelletto al vero, cioè al scuso allegorico: 
perché il velo, cioè il spumi letterale, è ora ben tanto 
fiottile, cioè tanto difficile a p-iletlo allegorici incute 
interpretare, che r l trapassarlo senza trarne esso vero 
pulimento, e leggier cosa, stando sempre nella situi- 



ti) Il «gnor Kopisch intende |>ui così, traduccndo : 

SchSrft Utr die Bticte cechi »«A WfUrhri,, U*rr, 
Fi.-.,,, io durchtielitig firn, ul hier dee Schiller 
iimllliich, dail /„«rlnt;drin-,„ itici,! illf 

f. poi commenta: — » II miai ito è che la tnnubrn spirituale ne 
ipuns alle tcijtaiioaì contro le quali troviamo a'tilo-twINoi'u^opic ». 

34* 
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litudine degli occhi e del velo. » — E pare vera- 
mente questo commentatore dovere aver ragione, e per 
quelli che precedono, e per questi versi che vengono 
appresso : 

SS r vidi quello esercito gentile 

Tacilo poscia riguardare in sue 
Quasi aspettando, pallido ed umile. 

Purg., VI». 

Quelle anime adunque umili invocando, pallide per 
lo imminente pericolo, guardano in su , quasi impa- 
cienti aspettando da cielo il desiderato , anzi sospi- 
rato soccorso. Discendono in fatti due angeli e po- 
stisi in su i ciglioni della vallea , poco durò e Sor- 
delio trasse a sè Virgilio, 

Dicendo: Vedi la il sostbo avversare; 

E drizzò il dito perchè in là guardasse. 
87 Da quella parte onde non Ita riparo 

La picciola valica, era una biscia. 

Forse qua! diede ad Eva il cibo amaro. 
100 Tra l'erbe e i fior venia la mala striscia. 

Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 

Leccando, come bestia die si liscia. 

Purg,, VIIL 

Ma ecco gli astor celestiali muovere, e pure al guizzo 
delle penne loro fendenti l'aere, fugito '1 serpente, 
ed essi dar volta alle lor superne poste. 

Or qui par tutto chiarissimo; chè anzi '1 senso let- 
terale n'è sì specchiato da porne proprio davanti una 
delle più deliziose dipinture e maestrevoli, che abbia 
mai saputo condurre pennello poetico. Quanto all'al- 
legoria, sembra dirne senza punto d'oscurità, che IV 
juto celeste, sicuro contro le tentazioni del maligno, 
non manca mai a chi devoto ed umile con l'orazione 
lo domanda. In fatti il Landino chiosa così: — «.Ma 
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perchè intendiamo l'allegoria di questo lesto, non k 
dubio che, dipartendosi la luce per la notte che vie- 
ne, idest perdendo noi la ragione e la divina grazia 
per l 1 ignoranza e pel peccato, siamo tentati dal demo- 
nio e dalla carne. Il perchè ci è necessaria la grazia 
di Dio, senza la quale le nostre fi>rze non baslereb- 
bono a difenderci. E però queste anime 1' addoman- 
dano in quel versetto dell'inno. Questa è significata 
per gli angioli ». — Qui dunque pare questo chiosa- 
tore non avere a bastanza badato a tutto l'inno in- 
tiero che cantaron le anime; il quale poi continua : 
— m Adunque la smisurata carità dì Dio manda l'an- 
gelo, cioè la difensione; e mandacelo con la giustizia, 
perchè ce ne fa degni con la grazia preveniente , la 
quale c'induce a domandare la grazia illuminante e 
cooperante e conservante. — Il serpente è la ten- 
tazione diabolica, la quale con ogni astuzia ci assalta 
per ingannarci, — perchè il demonio è molto astuto, 
ed ha molle vie per le quali ci tenta, ed è difficile 
a intendere donde ha a venire. Il perchè ci dobbia- 
mo accostare a Virgilio , cioè alla ragione illuminata 
da vera dottrina (1), perchè questa ci fa cauli a poter 
prevedere onde dobbiamo provedere «. 

Il Vellutello fa consister la difficoltà di trovare il vero 
dell'allegoria neir interpretazione vera dei varj acci- 
denti, che ! l poeta accompagnò con l'apparizione dei 
due angeli: le spade affocate e spon tate, la testa bionda, 
le vesti, le ali, e nominatamente poi essi angeli me- 
desimi, dei quali e' dice: — «E moralmente noi gì' in- 
tendiamo per due delle divine virtù dette teologali, cioè 
per la fede e la speranza, senza le quali noi non possia- 
mo meritare d'essere ajutati da Dio. — E se ben con- 
sideriamo, nessun miglior soccorso ne può esser con tra 

(i) E questa chiosa ria rome, una conferma dVll' interpreta- 
zione allegorica da noi data delle tre donne celesti c di Virgilio. 
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ogni umana frasilllà^ che aver Ferma fede e indubitata 
speranza in Lui. Questo diciamo, perchè avendo esse 
anime contro di tali tentazioni domanta togli ajuto^ 
alcuni hanno in ter pie tato questi due angeli per la du- 
plicata grazia di Dio, essendo in due modi la tenta- 
zione, di negligenza e di suggestione. Altri gli hanno 
intesi per la preveniente e per l' illuminante grazia. 
Non senza cagione adunque ha l'autore (alto ili so- 
pra il lettore attento, volendo venire nella cognizione 
di questa verità, essendo il velo, come ha detto, cer- 
tamente molto sottile ». — E veramente ci è avvisi) 
di potere affermare che, per la sottigliezza di esso velo, 
ambo (piesti commentatori abbiali trapassato il vero 
divisamenlo del poeta senza pure accorgersene; con- 
r.iossiin lié la difficoltà più principale e forte non istà 
nell'interpretazione dei particolari, ma propriamente 
in questo, che anime incapaci di peccare teman la ten- 
tazione e chieggono ajnto contro di essa, il quale, guar- 
dando ìn su, aspettai] poi pallide al umili. La colale 
difficoltà fu sentila dai più antichi, e l'Ottimo Com- 
mento ne dice adunque: — « è pure da inchiedere, se 
questa orazione: Te lucis, ec. fu convenevolmente 
posta in questo luogo; e pare che no. Questa ora- 
zione priega, clic li sogni cessino da la lungi, e le fan to- 
sine della notte, e arti, che ii corpi non s' insozzino. 
Manifesto è che in purgatorio sono anime e non corpi, 
e che ramina se parte dal corpo non sogna, perocché 
ii sogno ha bisogno d'organo corporale. Adunque non 
è uopo orare contro a quel caso che non può avvenire-, 
adunque questa orazione non conviene a queste ani- 
me ». — Però ecco chiaramente osservata la sconve- 
nienza della preghiera e canlo posto in bocca a quelle 
anime, quantunque per altra ragione da quella che è 
priucipalissima di sopra addotta. 

Al Lombardi parve — u che dovrebbe il presente 
avvertimento del poeta al lettore aver riguardo al già 
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detto, clie cantavano quelle anime l'inno Te ìucis 
ante termi num lutto intiero; — e dovrebbe voler in- 
teso, ch'essendo quelle ombre incorporee , non faces- 
sero tale orazione per proprio vantaggio, ma per van- 
taggio di noi mondani, come fa poi dichiararsi da 
quelle altre, che recitano il Pater noster^ facendo che 
dopo quella orazione soggiungano: 

SS Quest'ultima preghiera, Signor caro, 

Gii non si fa por noi, che non hisngna, 
Ma per color che dietro a noi reslaro. 

Purg., XI. 

Sì come però per un sottilissimo velo guardando, tra- 
passa facilmente la vista ad altri obietti senza vedere 
esso velo, così teme qui il poeta, che di leggieri gli oc- 
chi di nostra mente trapassino a riguardare come per 
proprio bisogno preganti quelle anime, senza scorgere 
il velo de' bisogni nostri, di che nell'atto di tale pre- 
ghiera si vestono ». — ■ In sì fatta opinione venne per 
avventura condotto questo diligente chiosatore dal- 
l'errore commesso da altri prima di lui, i quali con- 
fusero insieme i bisogni ed i pericoli de' viventi col 
motivo che poterono aver quelle anime di cantar lutto 
intiero l'inno-, e gli sfugì poi, che se il poeta ne fa 
avvertire dalle anima, che dicono il Paternostro, l'ul- 
tima preghiera essere per quei di qua giù, certo non 
avria omesso di fare il simigliarne qui dove egli me- 
desimo ne vuole attenti, alla difficoltà di cogliere U 
vero suo divisamente Iuoltre, se pei vivi intercede- 
vano, perchè aspettar elle pallide? perchè i due an- 
geli scesi e postisi veramente dalle due bande della 
picciola vallea? E finalmente non vediam pur venir 
veramente la biscia, che bordello chiama il nostro av T 
versa/io? Gli angeli la cacciati via, e tosto dan volta 
al cielo, come quelli che finito l'offizio loro, più nulla 
oveauo a far colà. Adunque le ombre cantavan l'inno 
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per ciò, che prevedevan la venuta della mala striscia; 
la quale poi non par dovervi poter esser dubio che 
non sia figura della tentazione, di essa dicendosi: 
Forse qua! diede ad Eva il cibo amaro. 

In fatti l'Ottimo Commento ne dice: — «Circa la quarta 
particola è da inchiedere, se il demonio accede a quelli) 
luogo di purgatorio, o no; e pare che non: imper- 
ciocché '1 demonio non accede se non a quelle ani- 
me, che possono peccare: quelle che sono in pur- 
gatorio non possono peccare, anzi sì purgano del pec- 
calo; adunque il demonio non vi accede. Che elle non 
possono peccare è manifesto, perocché in esse non è 
libero arbitrio. In contrario èqui: e noi diremo, che 
questo introducere di questo antico serpente si è, per- 
chè l'Autore ebbe qui doppia considerazione", l'una 
quanto a quelle anime, eh' e' fa lóro alcun terrore, 
cosi alcuna pena e per conseguente parte di pur- 
gazione: l'altra rispetto dell'Autore, in ciò ch'e* ve- 
niva per impedire la sua buona operazione ». — Però 
confermato il senso allegorico del serpente, veggiatn 
poi confonder le ombre de' morti con Dante vivo a 
meglio coonestare questa accessione del demonio^con 
sue false lusinghe. 

Circa In qua! confusione eziandio il Biagioli sta col 
Lombardi; ed errano tutti e due sicuramente, come 
ebbe già notato il Cesari, svolgendo poi il groppo così: 
— « Io credo adunque, aver voluto Dante a questi 
negligenti dell'antiporta del purgatorio, assegnar ezian- 
dio questa pena di temere, e tribolarsi per la venuta 
del serpente Ogni sera; ed ogni sera volgersi a Dio 
con quelle loro preghiere, invocando ìl soccorso degli 
angeli contro l'assalto lor minacciato. Dico del temere 
e tribolarsi senza più: perchè non voglio credere, 
che Dante li facesse in fatti soggetti a quelle carna- 
lità, alle quali siam noi. — E volle forse Dante sim- 
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noleggiar un'altra ordinazione della previdenza di Dio; 
cioè che coloro, i quali nella vita presente indugiano 
la penitenza , per divino giudizio, e per malo effetto 
degli abiti loro addosso lasciati invecchiare, sono più 
duramente tempestati dalle diaboliche suggestioni. — 
E questo è (pare a me) quel vero, a cui ravvisare è 
mestieri di aguzzar gli occhi; perchè in fatti, quel 
temer loro, e pregare Hostemque nostrum comprime. 
Ne polluantur corpora, nello stato in cui sono è cosa 
oscura e forte » (i). — In questa chiosa scorge il let- 
tore meglio svolto il concetto dell'Ottimo Commento $ 
chiosa che se non è projvio la vera del poeta, al- 
meno non pare contradisca alle sue parole, nè forse 
a nessuna dottrina:, imperciocché l'aver egli poste le 
ombre di que' principi e baroni in luogo si diletto- 
so, certo non fu per vantaggiarli delle altre anime 
state negligenti, ma a ricordar loro continuo, come già 
accennammo, le grandigie e le mondanità, delle quali, 
più degli altri godettero ed andaron presi. Gli olez- 
zanti fiori, che tutta la vallea adornano, sono altre- 
lanti allettamenti a tener gli occhi volli alla terra in 
vece di levarli al cielo ; allettamenti tanto più diffi- 
cili a vincere e dispreizarsi , come prima sia andato 
sotto il Sole dell'intelligenza, che pur nel Purgatorio 
medesimo vedemmo indispensabile alle, anime a pro- 
gredir nella purgazione. Adunque, come i ruscelletti 
del Casentino accrescono a più. a più con l' imagine 
loro l'arsura di maestro Adamo, standogli sempre in- 
nanzi agli occhi (2), cosi quei segni delle terrene delizie 
U dolore del peccato nei baroni negligenti, e '1 timore 
di ricadere. Perciocché i purganti non ideò Dante 
franchi e spogli delle inclinazioni e sensazioni del 
corpo ; chè anzi queste sono loro di martirio : quindi 

(i) Cesari, Bellezze della Divina Cornatili, Voi. II, p. i{<j. 
(a) Inferno, XXX, v. 64-;'. 
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anche la fragilità , che fa lor dubitar cosa vana. Ma, 
dice Y Ottimo ) il demonio non accede se non a quelle 
anime, che possono peccare: al che altri può opporre 
come eziandio l'uomo impeccabile, l'uomo Dio, solo 
per ciò che si volle sottoporre a tutte le debolezze 
dell'umanità, fu per ben tre fiate dal maligno tentato. 
Hon vorrebbe qui Dante per avventura ribadir quella 
sua dottrina delle false paure, che non restano di tri- 
bolar l'uomo (1) sinché veramente non abbia gustato 
di Lete e di Eunoè, e tutto puro e perfetto ricon- 
giuntosi alla sua orìgine? 

Quanto è poi al senso letterale dell'inno messo dal 
poeta in bocca a' quei negligenti baroni, noi preghia- 
mo di grazia chi legge di non farsi increscere la noja 
di risalire un tratto al penultimo girone del monte 
sacro, là dove vedrà aggirarsi 

D'anime turba tacila e devota. 
39 Negli occhi era ciascuna oscura e cara, 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Clic dall'ossa la pelle s'informava. 

Purg., XXIII. 

Dante torte se ne ammirò, non sapendo imaginare nè 
concepire che cosa tanto le affannasse e riducesse a 
cotanta magrezza, che 

Parean l'occbiaje anaci la senza gemme. 

Ma ecco alla voce riconoscer fra quelle il suo Forese 
il quale, da lui richiesto, glie ne dà questa spiegazione: 

UI Dell 'e terno consiglio 

Cade virtù nell'amia, c nella pianta 
Rimasa a dietro, ond'io sì mi sotliglio. 



{,) Vedi p. Sri, 
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Tulla esla genie die piangendo canta, 
Per seguitar la gi>Ia oltre misura, 
hi fame e 'n sete qui si rifa santa. 



Purg., XXIII. 



Sono ombre vane fuor die nell'aspetto, però non che 
bisognose, incapaci di cibo, e tuttavia 

67 Di bere e ili mangiar n'accende cura 

L'odor ch'esce del pomo, c dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 

Purg., XXIII. 

Ecco adunque in esse continuar viva e possente la 
passione antica*, la quale opera eziandio co talmente 
in su le loro apparenze^ che pur la persona li si mo- 
stra sofferir gli effetti materiali di quella, non la po- 
tendo soddisfare. E ciò è loro poi pena e solazzo; 

7," Che quella voglia all'arbore ìe mena, 
Che menù Cristo lieto a dire EH, 
Quando ne liberò con la sua vena. 



Ora il desiderio e l' effetto operato da cose materiali 
sopra ombre vane ed incorporee, è tanto fuor del con- 
cepir nostro, che Dante sciama: 

34 Chi crederebbe, clic l'odor d'un pomo 
SI governasse, generando brama, 
E quel d'ti!i';i<iua, non sapieiido corno? 

Purg., XXIII. 

Se adunque la virtù, ciie cade dell'eterno consiglio, 
può render tanto efficace ed operativo il desiderio del 
pomo e dell' aqua da ridnr quelle ombre quale 



Purg., XXIII. 



La genLe die periiè Gerusalemme, 
Quando il arto nel figlio die di becco; 



Piccatovi , tu Dati 
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non ripugna, uè è più forte a concepire, elio incuta a 
quei baroni negligenti tanto sospetto di soggiacere alle 
passate insidie inondane, da far loro pallide e sospirose 
impetrare ogni sera soccorso couLro i seducenti fan- 
tasmi de' sogni, che essi per non ponno fare,ccon- 

rono morti in terra. Il loro è un Umor panico, O, per 
dir più corretto, terror di cosa die. quantunque non 
possa avvenire, ad alcuna pena e per conseguente 
parte di punizione, la virtù dell'eterno consiglio loro 
para continuo innanzi. 

Ma già dal primo accennar clic facemmo la diffi- 
coltà di questo passo, abbiamo espresso l'avviso che 
a soli gli eruditi nelle discipline teologiche e nella 
mistica del medio evo può per avventura venir fatto 
di darne sicura e soddisfacente spiegazione: percioc- 
ché certo qui conte da per lutto altrove sta nascosto 
un concetto non fantastico del poeta, ma avente suo 
fondamento sopra qualche accettata dottrina. Forse 
che 'l dotto Procuratore somasco n'avrebbe potuto 
condurre qualche sicuro passo più avanti del padre 
Cesari : ma non ce ne fa molto } ed in vece , a con- 
fermar riinaginata sua conversione dell'Ali ighieri, fra 
le figure simboliche del poema ne spiega il colosso 
di Creta, presentandocelo come una colossale ima- 
gine della monarchia. Presane la prima idea dalle 
scritture, fece Dante il suo veglio de' medesimi me- 
talli, disposti nel medesimo ordine, solo che : 1 sini- 
stro piede pone lutto di ferro come le gambe; l'al- 
tro, su cui più si regge, di terra colta. Poi ciascuna 
parie, fuor Toro, rotta da fessura, che sgoccia lagrime. 
Posto neirisola di Creta, e propria] nenie nel monte 
Ida, volge le spalle a Damiata, mirando Roma come 
suo speglio. Or quest'isola sorge poi nell'Egeo in 
mezzo alle tre parLi del mondo ali" A. Il ighieri note, ed in 
essa Saturno — - primo monarca di lutti gli uomini, 
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felicitava la terra con un govèrno talmente paterno e 
saggio, che diede i! nome all'olii dell'oro ». — Su '1 
monte Ida stanno le aqu ile, insegne della monarchia: 
la quale di Creta mutatasi, fu poscia quel nome dato 
ad un monte della Frigia, colà propinquo a Troia, ca- 
pitale dell'impero. — ii Da questo secondo Ida un'aquila 
rapì Ganimede per ordine di Giove, e trasportilo 
sit'TOlimpo al banchetto dei numi: imagine che mo- 
stra come, la monai-chia (?) avvia gli uomini alla 
felicità di questa vita.. Or dentro quell'antico monte 
medesimo dell'isola guasta e deserta sta appunto dritto 
il misterioso colosso. 

« 11 suo aspello è quello d'un gran veglio, e vec- 
chiezza è per Dante l'età del collimando come quella 
ove si trova prudenza e giustizia (1). Egli significa 
nelle dherse parti la diversità dei governi che rego- 
lano la società: monarchia, regno, republica, muni- 
cipi e famiglia : e secondo che più o meno sono dan- 
nosi all'uomo, così peggiorano di metallo, e gettano 
più o meno gocce, che sono le lagrime dei cittadini .» 

Il governo imperiale viene adombralo dal capo d'o- 
ro. Cesare padre e giudice degli oppressi; ninno sof- 
fre, niuno piange per cagion sua. Il regno, significalo 
dall'argento, soventi fiale cagiona oppressione ai sud- 
diti. — « Ma più del regno è pesante la republica , 
ove molli commandano de" signori e degli ottimali: e 
più ancora è pesante il governo municipale (2): per 
ciò quello è significato dal rame , e questo dal ferro. 

« Finalmente il destro piede, su cui poggia princi- 
palmente la statua, è di terra cotta, che significa la 
casa furmjta di xjttom (!), simbolo del governo 

(0 Convito, Trai. IV, ™p. XXVfl. 

(l) Il dallo statista n'avrebbe alluni iti grazia dovuto rliiarir 
tirila diflVrvnia Ira la republica e 'I governo miitùcijwJe , poiché 
alea al lutto bisogno di ijuatlio calzone di ordinamenti civili. 
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<!i famìglia, ove il padre è capo assoluto, detto padre- 
famiglia. La casa o famiglia è il fondamento di tutta 
la società umana; clic le famiglie compongono le vi- 
cinanze e le città, e da queste sono composte i regni 
e le republiche: le quali tutte parli unite formano L'im- 
perio. « — Ma come dedurre da tutto ciò , che '1 go=- 
verno del padrefamiijlìa torni più dannoso all'uomo, 
come la terra colta è più vile del ferro e degli altri 
metalli? Il sagace statista ci lascia desiderare anche 
questa spiegazione. 

Il quale poi ne fa accorti il veglio guardar Roma 
come suo speglio, cioè con gran compiacenza, come 
quella che piange vedova, sola, e di e notte chiamai 

Cesare mio, perchè non m* acampa gai. 

E volge le spalle a Dannala, a mostrarne come la mo- 
narchia, prima da Creta a Troja tramutatasi, corse die- 
tro al moto celeste o posarsi a Roma — « per consiglio 
divino decretata capitale dell'impero e del pontifica- 
lo » (l).Tutta questa bella ed ingegnosa allegoria trovò 
fuori il dotto Romano a conferma, come si disse, della 
conversione di Dante dalla guelfa alla parte ghibellina; 
ed in vero chi non ameria ragionevolmente l'oro più 
di qualsivoglia altro metallo ed anche della terracotta? 
Se non clic prima ci si dice il veglio esser colossale 
Imagi ne della monarchia, la quale poi solo cape nella 
testa, e T l restante del corpo rappresenta tutt'altra cosa. 
Vero è che si aggiugne in seguito il colosso signi- 
ficar la diversità dei governi: ma se 'I capo di fi- 
no oro, o veramente l'imperio, secondo l'avviso di 
questo illustratore, tenendo pur la cima di tutti gli altri 
ordinamenti civili, non è capace di regolarli e con- 
tenerli per modo, che non cagionino lagrime ai sud- 

(i) Penta, op, tit. p. na c »cg. 
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diti ; cerio non soddisferebbe alte intenzioni dal poeta 
espresse nel suo Convito (1). Però mostrandocelo in 
questa finzione impotente o insufficiente a tener con- 
tenti i re — « nelli termini delli regni, sicché- pace 
intra loro sia, nella quale si posino le eìttadi, e in 
questa posa le vicinanze s'amino, in questo amore le 
case prendano ogni loro bisogno, il quale preso, l'uo- 
mo viva felicemente; che è quello per che l'uomo è 
nato — pare che, se Dante fossi: pure ghibellino 
stato passionai issiino , avrla ragionevolmente dovuto 
lasciare tale una fazione per volgersi a non sapiam 
qual si fosse altro avviso, che meglio s'accordasse con 
le mire, che avea tanto a cuore. A che e con qual di- 
visamente convertirsi alla monarchia, se questa, posta 
in capo delle umane società , pur non vale a tome 
via i disordini, ed a procacciare all'uomo quello per 
che è nato? nv a terger le lagrime, le quali anzi 

foran quella grotta. 

tlil Lor corso in questa valle si diroccia: 

Panno Acheronte, Slige e Flcgclonia; 

l'oi se n'van giù per questa stretta doccia 
1 18 Infili là ove più non si dismonta: 

Fanno Godio 

lufer., XIV. 

Anzi di questo forai- la grotta e dirocciarsi delle la- 
grime nella' valle inferno, uè del farvi quei quattro 
fiumi, il dotto Somasco non ce ne fa cenno veruno, 
avvegnaché sembrili capi principalissimi dell'allegoria. 
Ciò inferisce anzi indubitata mente da queste paiole 
di Virgilio: 

8it Ti :i tutto l'altro eh' io f ho di mostralo, 
Pusciarliè noi entrammo per la | torta 
Lo cui sogli il re a nessuna è negato, 

(0 Vedi P . i„. 

35» 
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88 Cosa non (u dagli inni ocelli scorta 
Notabile, com'è 'I presente rio 
Che sopra se (ulte fiammelle ammorta. 

Infer., XIV. 

Per la qual cosa ci è avviso non si poter per modo 
veruno accettar questo colosso per conferma o indi- 
zio della pretesa conversione del poeta, come si vor- 
rebbe dall' il lustratore somasco. E quanto è poi alla 
chiosa in se, ci pare eziandio doverne meglio accon- 
tentar quella tramandataci dai vecchi commentatoli (1). 

I quali hanno molto bene notato, come riduceudo 
in uno il colosso di Habuecodonosoire e le finzioni 
dei poeti a significare nei diversi metalli le varie età, 
Dante ne abbia voluto porre innanzi agli occhi il 
procedere del tempo e le vicende dell'umana genera- 
zione. La quale stala essendo senza colpa per solo 
quel poco tempo, che 'I paradiso terrestre abitò, solo 
il capo dell'oro ha'l veglio sano ed intero (2): tutto 
il corpo poi ed ogni suo membro fesso, a gocciar lagri- 
me simboleggianti 1 vizio, che rompe integrità ed in- 
nocenza, dal quale diroccia la fiumana, ove. 'I mar non 
ha vanto, ma casca e casca fino a gelarsi in Oocito, 
come appunto l' uomo di vizio in vizio sempre pili 
basso cadendo, non resta sì veramente non giunge al 
fondo d' ogni morale miseria. Ed ù' sono pur le la- 
grime che costituiscono i fiumi infernali, cioè i vizj , 
sola cagione dei mali che ci afltigono. Kè mal s'ap- 

(i) Vedi Osanno, op. di., p. 102. 

(») .3<) Q«lli <h'»ti««nlt poterò 

L'eli d.NVa ■ suo il.!» Mito, 
l'arie in Parualo cito luco laguro. 

Purg., XXVIII. 

Ecco che eota era per Dante l'età dell'uro « '1 regno di Saturno: 
un sogno. 
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pose per avventura queir antico commentatore , die 
nel pie dritto di terra eulta volle veder raffigurate 
le forze degl'imperi, cne tutte in cose terrene e vane 
d'ogni virtù movale ed intellettuale consistono. Con- 
dassi;idiè pochi stililo i savj principi i quali pongan 
)>en mente al detto di Platone, die le republiche non 
possono prosperare ed esseri! beali;, se non vengono 
sorrette e guidate da sapienza c giustizia. In somma 
essendosi dal fin qui detto mostrato il meglio che per 
noi si seppe e potè, Dante aver sempre mai inteso a 
morali dottrine, certo ue par da poter dire, che an- 
che questa allegoria vuoisi riferire ad intenzioni di 
un ordine superiore, e non puramente al mondano, 
al materiale vantaggio ed alla passeggera felicità. 

Ma gli è forse qui luogo di toccare un'altra parti- 
colarità anzi che no oscura, affatto trascurata dal «lotto 
Somasco, quantunque per avviso di altri chiosatori, 
ed anzi per la natura sua stia in is tre Ila co nel azione 
con questo passo. Le lagrime del veglio, ne dice il 
poeta, foran la grotta a cascar ne" fiumi infernali, la- 
sciandone tuttavia incerti del dove. Ora, un altro ru- 
scelletto trova Dante di là dal punto; 

Al quel si traimi d'ogni parte i pesi ; 

e seguendo quello a ritroso, per cammino scuro e di- 
sagiato, ma non erto, osci a riveder le stelle. 

127 Luogo è laggiù da Belzebù rilucilo 

Tanto, quanto la tonili» si distende, 
Che non per vista, ma per suono è nolo 

130 D'un ruscelletto clic quivi (lisce mie 

Per la buca d'un sasso, ch'egli Ila roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Inter., XXXIV. 

Questo luogo intendono alcuni corrispondere nell'e- 
misfero meridionale a tutto l'inferno descritto, altri 
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a solo il pozzo dì Oocito, dove stanno Lucifero, i tra- 
ditori e i giganti; intorno al quale fattosi il ruscelletto,- 
rendendo col corso un po' di letto, non casca a preci- 
pizio, ma con modesto corso discende. Lunghesso 
questo ruscello il poeta, messosi dietro a Virgilio, salì 
lauto , 

157 ehV Vitto delle cose belle 

Cfie porla il cicl, per un pertugio tondo; 

/«/ir, XXXIV. 

jh;1 quale uscendo fuori, e 1 riuscì lilialmente al pie del 
purgatorio. Ora non è chiaro espresso, se dal punto 
die Dante vide le stelle per quel pertugio fino a tor- 
nar nel dilato mondo, i due viatori seguissero an- 
cora il ruscelletto. Quelli, die intendono essersi immi- 
llata nell'altro emisfero una voragine eguale a tutto 
l'inferno, pongon questo ruscello aver aperta sua ria 
dalla superficie della terra di là; e '1 nuovo chiosulure 
alemanno ne dice: pare esser la fiumana delle colpe 
cancellate per la penitenza; la qual fiumana ritorcen- 
dosi alla sua origine, si devolve ed aggira per quella 
voragine fino a farsi ghiaccio intorno a Belzebù: dun- 
que a formar Oocito. Se non che questo dice espli- 
citamente Virgilio provenir dalle lagrime del mistico 
veglio; quindi l'ingegnosa e nuova chiosa potria scu- 
sarsi solo distinguendo il ghiaccio, in cui sta sospeso 
l'autore d'ogni male, in due parli; delle quali la set- 
icntiumnle costituita delle lagrime sparse nel monte 
Ida, l'altra dalle colpe lavate su quello del Purgatoria: 
e così sarebbe la difficoltà appianala, lolla via la oscu- 
rila con un'invenzione che forse può piacere a molli, 
li Vellutelio chiosa cosi: — u Oltre di questo vuol an- 
che dimostrare che sì come dal nostro emisferiu ha tinto 
un tiumicello clic discenda nel pozzo de' giganti, e di 
quello fino al centro — il quale pone che abbia la 
sua origine con gli altri tre fiumi infernali dalla sta- 
tua fiuta da lui nel monte Ida di Creta; così un simil 
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Su me da lui nominato rusci-lletlo, discenda dall' altro 
fmisfi'rio in questa caverna, ove essi allora erano, nel- 
la buca d'un sasso, ch'egli discendendo aveva roso col 
corso, e di qnel luogo similmente discenda al centro, 
ed abbia la sua orìgine dal monte del Purgatorio: 
e cbe per quella tal buca essi entrassero per salire 
contrai corso di tal fiume alla superficie della terra 
di quello emisferio, ove ultimamente usciti per un 
tondo pertugio, tornaron a riveder le stelle ». — Ma 
con tutta questa minuta spiegazione, il chiosatore ne 
lascia pur desiderare la cosa più principale, cioè quale 
abbia origine questo mistico ruscello. Jj Ottimo Com- 
mento non ci dice nulla die vaglia; ancor meno i mo- 
derni, fra i quali il buon Biagioli si compiace tutto 
nel farci osservare il tortuoso e lento girar di quei 
ruscelletto maravigliosamente espresso dall' intreccio 
del periodo — « che par proprio che si vada aggi- 
rando e serpeggiando dal principio alla fine ». — IE 
Landino finalmente chiosa; — « Questo ruscelletto e 
quel che nel XIV conto finse, che Tenga nel mondo 
e vada nello 'nferno. E di questo nasce Acheronte, 
Stige e Flege tonte, e poi discende nel centro della 
terra e entra nel fondo del pozzo di questo luogo, 
che l'autore finge qui , e fa Cocilo che s'agghiada per 
l'ale di Lucifero ; il quale ruscelletto vien su nel mondo 
v dagli altri fiumi infernali, cbe crea, e discende nel 
pozzo m — . Dalla qual chiosa il lettore caverà certo 
poco costrutto, se non forse che, l'intenzione del poeta 
sendo rimasta oscura, a spargervi sopra lume fu resa 
di ancor più difficile intelligenza. Ad, ogni modo l'Ai- 
Hghieri ne fa espressamente avvertili d'avere avuto 
molto bene in mente le leggi della statica, dicendoci 
del suo salire e discender fra' peli del vermo cbe fora, 
il mondo: 
76 Quando noi fummo, là dove la coscia 

Si volge appunto in su '1 grosso dell'anello, 
Lo duca con fatica e con angoscia 
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79 Volse !» lesila ov'egli uvei In zanche, 

EJ aggrandissi al per cuuir unni dia sala; 

lii/W\, XXXIV. 

però, secondo le si falle discipline ebbe egli senza du- 
bio vernilo imaginate le origini e i cirsi di tutti questi 
limili e ruscelli: i quali, avvegnaché di malagevole spie- 
gazione., velan tinti intendimenti morali e di ordine 
superiore. 

Di un sì fatto ordine è '1 precetto, che all'illustra- 
tore i-ontano è avviso ili scorgere dato all'imperatore 
ed al pontefice dal principio del decimo eauto del Pa- 
radiso. Descrittavi l'arte mirabile con cui 

I Guardando nel sua Tiglio ma l'amore. 
Che l'uno e Pnllro e terna! meni e spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Farad , X. 

ordinò il moto de' pianeti e tutto l'universo, continua 
i\ poeta dicendo: 

22 Or li rimali, lettor, sovra 'I tuo banco, 

Dietro pensando a ciò die si preliba, 
S'esser vuoi Melo »ss;.i prima clic siane. 

aB Jlesso l'Ilo innanzi: umai per le li riha; 

Parad., X. 

Di che il sapiente Romano concbiude dover la colai 
descrizione velare un'allegoria, la quale per suo avviso 
e la seguente: — « L'equatore significa il papa, il 
zodiaco l'imperatore. Questo cerchio è per divina dis- 
posizione distante da quello per ventitré gradi circa, 
e non s'incontrano che in due punti , ove cominciano 
e. finiscono (! ?) , e quindi significano Dio, principio 
e fine di ambedue. 

« II zodiaco, che porta i sette pianeti che tanto 
influiscono su '1 bene temporale della società, e ì'ada- 
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pvrare del firn pera lori; a prò dei cittadini. Se questo 
cerchio s" allontanasse di più, o di più si avvicinasse 
all'equatore ili quello che ora fa, nel mondo tisico 
seguiterebbero mille sconcerti. Del pari se l'autorità 
imperiale o troppo si allontanasse dalla pontificia con- 
tniriandola, o troppo le si avvicinasse, assecondando 
ollie il convenevole, infiniti mali morali verrebbero 
alla socielà » (1). 

Multe cose veramente vi sariano da dire su la con- 
cezione del dotto Somaseo:e primieramente qual ra- 
gione di ripeter qui velatamente quello che già fu 
proclamato apertissimamente altrove? (2) da quali in- 
duj deduconsi le addotte significazioni? dal dare qual- 
che senso ragionevole o non assurdo? Magra ragione, 
se non si hanno più sicuri riscontri; conciossiachè altri 
possa troppo agevolmente trovar fuori di altre figure, 
che forse meglio soddisfino ad una tal condizione. Inol- 
tre, se l'equatore significa il papa, lo zodiaco T impe- 
ratore, come mai questi due cerchj insieme possono 
poi significar Dio? Pei due punti che, i cerchj essendo 
distanti non sapiam quanti gradi, s'incontrano oce 
cominciano e fluiscono? Noi lasceremo ai matematici 
di concepire il co mitici amento e '1 fine dei circoli (3) ; 
e noteremo solamente che quell'»i^«iVe non par troppo 
calzante; perciocché ai tempi di Dante opinava si che, 
non solamente i pianeti, ma le stelle tutte avessero 

(i) Ponla, op. cit., pag. 117 c <cg. 

(a) Per esempio vedi Purgatorio, XVI, toG e ieg. 

(3) Dante scelse i circoli a renderne materialmente visibile 



perciocché i circoli, non avendo apputo né principio né fine , 
rendono imagine dell'eterno e dell'infinito ; e nel vero a noi »cm- 
bra malagevole ami che no l'iinaginar cerchj che cominciano e 
finiscono in due punti diitiuti. 
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influenza sui destini itegli uomini e delle città. Final- 
mente il prelibare fu spiegato dai primi commenta- 
tori per porre innanti e toccar brevemente la ma- 
teria; e questa è pur tutta astronomìa senza più: e 
si come indizio veruno di senso velato non dà il poeta, 
così è pure da starsi alla spiegazione seguente: — 
« Tu, lettore, seguiterai questa dottrina (dei moti ce- 
lesti) infino alla fine; la quale, benché difficile e molto 
faticosa, niente dì meno dà tanto contento e piacere 
all'animo, che si sopporta la fatica; e prima è Tu omo 
lieto d'aver la perfetta cognizione, che non è stanco 
dello studio » (1). — E veramente tali sono gli ef- 
fetti degli studj astronomici: i quali sollevandoti nel- 
l'immensità degli spazj, se da un lato ti ricordano il 
tuo nulla , dall'altro ne danno maraviglioso -concetto 
e quasi incredibile di nostra intellettuale nobiltà, che 
a misurar le vie de' cieli ne scorge infallibile. 

Ad ogni modo questa, sì come eziandìo l'altra dot- 
trina, clie l'egregio Romano tocca in seguito di Fe- 
tonte, sono particolarità da cavarne insegnamenti mo- 
rali, senza più; appunto come afferma egli medesimo 
dal princìpio della sua operetta (2). 

Kella quale è per nostro avviso radice e cagione 
principale d'ogni difetto il non aver l'autore con 
istretta precisione definito il vocabolo filosofia ; ciò 
che il condusse ad avere il Convito e la Comedìa per 
esprimenti i medesimi moti, le stesse agitazioni in- 
sorte nell'animo del poeta, ed a dire : — a. Di guisa 
che io mi sani d'avviso che sì come la Monarchia 
e le lettere sono il Commento della parte politica e 
religiosa: così il Convito sia quello della scientifica 
ed allegorica del Poema e delle poesie: a colai che 
qualunque princìpio della prima classe abbia la sua 

(i) Landino. 

(a) Ponla, op. cil., p. 3o e seg. 
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spiegazione in quelle, ed in questo lo abbia ogni altro 
della seconda « (t). — A conferma poi del colai suo di- 
vistrmento e' osserva Dante dir nel Convito d'aver di- 
gita la miseria di coloro che si cibano in Gommane con 
le pecore (2); nella Comedia la selva selvaggia } ove 
giace il volgo ignorante, nudo di virtù, a cibar come 
bruti erba e ghiande (3) : e Dante fugir da essa de- 
sideroso di più nobile vivanda al lume della filosofia. 
Nel primo imbandire a tutti gli uomini; nell'altra 
— « arrivare nella deserta piaggia, ove in alto vedesi 
la mensa della sapienza, a cui seggono i savj, man- 



ti) Veramente questa scienza della filosofia Dante la defluisce — 
u eccellentissima dilezione, che non paté intermissione o vero di- 
fetto, cioè vera felicità, che per contemplazione di verità si ac- 
quista, v — Se non che tosto e' ristrigne poi questi amplissimi 
lermini cosi : — u per lunga consuetudine le scienze, nelle quali 
più ferventemente la filosofìa thhmiiu la sua vista, sono chiamata 
per io suo nome, sircomc la scienza naturale , la morale e la me- 
tafisica » — Conv., Trai. Ili , cap, XI. — Una rotai consuetu- 
dine., continuatati inlino a noi, per lai guisa la si confermò, che 
ora chi dica della filosofia, intende di quelle cognizioni, alle quali 
uno con solo il lume naturale della ragione pub giungere specu- 
lando. E bene, un rotai lume chiamasi nella Comedia tenebra, 
ombra, veleno della carne, e gli è poi contraposto quello della 
rivelazione, che viene da imperturbabil sereno — Farad., XIX, 
v. 64 e seg. — Tale divisainenlo si ripete continuo nel Poema; 

— vedi Cap. Vili — però la filosofia simboleggiata dalla Donna 
gentile del Convito, come la si può mai confondere con la fdo- 
sofia divina, 0 con la sapiema eterna, di cui il dotto Romano 
fa simbolo la Donna gentile della Comedia, e che soccorre Dante 
a levar gli occhi nell'eterno lume? — Vedi pag. 197 e seg. — 
In quale delle due scienze il poeta , fattosi riformatore, ci am- 
monisca poi dì studiare, è più chiaro del sole di mezzodì 

(3) Convito, Trat. I, cap. I. 

(3) a Selva, dico, spessa d'uomini ignoranti, parteggiatili re. u. 

— Così aveva definito questo simbolo alla p. i? del suo Espi- 
rimento, 

PiCcniOMi, su Dante. 3G 




fi 



mie di 1 
xofia di 
eggio qu 



Dante 
parte 



tee 



ci- 



bi 



uìissima 
essere la 
ragione? 



vetta? alla 



d< 



Lia 




inniiimsri 



Clic mena dri 



llrui per ogi 



quale sapienza e firtv è sola da ciò? Se non che 
dopo quanto venimmo fin qui toccando, non islimiamo 
abbisognare di più a render palese come le vere di- 
scipline dell'egregio Procuratore somasco vengano a 
quando a- quando annebbiale da sbaglio fontale, troppo 
agevole a scorgersi, chi quelle ragguagli a gl'insegna- 
nienti su lo spirito del Convito e della Comedia sapien- 



(i) Ponla, op. cit., p. i47 e seg. — Di qual pane digli angeli 
voglia ([ili parlare il dotto Procuratore è assai ambiguo: ma >e 
di quello del Convita — Trat. I , cap. 1 — esso fa bensi nascere 
le Ire virtù per le quali — <> si sale a filosofare a quel]* Atene 
celestiale, dove gli Stoici, e Peripatetici, ed Epicurei, per l'arte 
tltlla verità eterna, in un volere concorde volturo te concorrono; 
— Cont'., Trai, ili, cap. XIV — ina non guida certo al uro 
fonie di beatitudine, cioè alla celesti' Gitus.i lemme ed al cerchio 
più remolo, là dove vedesi seder la Reina — Par., XXXI, v. 1 15 
e seg. — ebe sì fa poi simbolo della ftloiofia c della sapieiaa 
eterna nella Comedia, a tanto potendo sola la colidiana manna ba- 
rtarc _ Vedi p. a^u. — „Qui adunque vi parrebbe equivoco ana- 
logo a quello clic spiega la manifestazione della monarclda, fatta, 
ad Adamo nel paradiso terrestre — Vedi pag. 289 e seg. 
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temente datici dal chiarissimo professore Carlo "Wilte, 
e da noi più avanti addotti. 

Ai quali poi avendo fatto seguir quanto credemmo 
necessario a mostrare come Dante rimanesse fermo 
ne' suoi avvisi circa gli ordinamenti della città (1), ci 
siamo intrattenuti forse meno che non si conveniva a 
considerar di proposito la conversione di lui imagi- 
nata dal dottissimo illustratore romano (2); stimando 
che l'attento lettore potesse troppo agevolmente farne 
giudizio da se medesimo , tanto solo che raccoglies- 
se, ed insieme ragguagliasse i cenni, che fattigli ven- 
nero a mano a mano. Ma ora crediam pur dover qui 
addurre il seguente passo, qua! suggello che è dell'al- 
legoria sposta ila questo chiarissimo chiosatore: — 
u. È da dire senz'ombra d'errore che Dante incomin- 
ciò il poema come guelfo, idolatrante l'autorità pon- 
tificia, nemico al massimo grado della monarchia, e 
lo terminò convertito con eguale amore e fede al papa 
ed all'imperatore, i quali però ristringe nei limiti della 
propria autorità. — Per verità era tuttavia guelfo quando 
ragionava al ghibellino Farinata (3). — Hè sapeva a 
qual parte appigliarsi quando chiese a Marco l'origine 
delle disgrazie, che infestavano Italia (4). — Dal XXX 
a tutto il XXXIII del Purgatorio intese e vide cose, 
che lo accertarono che l'imperatore ed il papa sono 
egualmente necessarj al bene di tutta la società. — - 
Dante è pentito e liconosciuto. — E convertito, ma 
ancora neofita : abbisogna di maggiore scuola » — 
alla quale il conduce poi Beatrice, sollevandolo dal 
paradiso terrestre alle celesti sfere ed all'empireo (S). 

(e) Vedi p. 3 7 -S 7 . 

(a) Ve-li p. 186 e srg. 

(3) Inferno, X, ». 4< « 

(4> Purgatorio, XVI, v. G3. VeJi p. 35a. 

(5) Ponla, op. cit-, p. i3i e »eg. 
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Le cronologie noi le somigleremmo volentieri a certe 
persone avvenenti, aggraziate, tutte piacevoli in vista, 
ma sdegnose in realtà, restie, caparbie, le quali tutto 
vogliono a modo loro, e ti tornano inesorabili ed av- 
versa, ma che tu loro domandi il più minimo uffizio 
di cortesia. Così almeno, pare a noi di questo computo 
cronologico. Richiesto dell'innocente servigio di gui- 
dar Dante dal momento della sua visione tino a tale 
un'epoca, nella quale lo si potesse pur dir guelfo con- 
vertito alla monarchia, ed esso no: a tosto mostrarsi ri- 
troso, a far anzi dare in fuori più apparenti che mai le 
magagne dell'ideata conversione, l'in verisimile, per non 
dir più, della nuova allegoria. Ma, a toglier l'andar 
nostro dalle parole del chiarissimo Romano, osserviam 
la prima cosa come egli premetta quasi assioma , 9 
quindi non facia punto opera di dimostrare che in- 
fino al trecento PAllighkri idolatrasse l'autorità — 
civile converrà aggiungere — del pontefice, e la mo- 
narchia al sommo grado nimicasse: due passioni, le 
quali altri non potria tener vere, e tanto più conve- 
niva farle constare indubitatamente tali, che, essendo 
cardini di tutta Immaginata allegoria, si vogliono pur 
dare a credere in un guelfo di parte bianca, cioè tem- 
perata , in un guelfo che venne dallo slesso illustre 
Balbo alla per fine riconosciuto, e risolutamente chia- 
rito moderatissimo bianco fin dal principio (1). 

L'egregio Somasco avendo poi fatto significare al — 
« monte del purgatorio il progredire dell'uomo nella 
via della virtù alla perfezione e beatitudine sociale, 
figurata dal paradiso terrestre che ue è la vetta * (2) 
— pone che Dante , quivi giunto , fosse pentito, ri- 
conosciuto e convertito alla monarchia, nella quale 
appunto, secondo le dottrine del poeta, consiste la 

(1) Vedi p. 43. 

(a) Poma, op. cit,, j>. ;3 e teg. passim. 
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perfezione civile e quindi la felicità su la terra. Ciò 
è chiaro e lo ichissiina mente dedotto. Ma con la si fatta 
logica il dotto illustratore si ebbe per avventura aguz- 
zato, come suol dirsi, il paio in su '1 ginocchio. Im- 
perocché, se con la seconda cantica compita è la con- 
versione del mistico pellegrino, con quella è pur for- 
nita l'allegoria, che la rappresenta. Se non che desso 
signor Ponta dimostrò il senso allegorico dover cor- 
rer continuo dal principio alla fine del poema (I): quindi 
non può essere che quello esprima la conversione com- 
pita con la seconda cantica. E diciamo compila per 
ciò, che nel paradiso non riceve il convertito se non 
maggiore scuola per confermarsi su la retta via (2), 
la quale scuola non può certamente far parte dell'al- 
legoria esprimente la conversione già avvenuta; solo 
è come un'appendice ed un dono di più. Ma veniamo 
ornai alla cronologia. 

Se, dettando il XVI canto del Purgatorio, il poeta 
non sapeva per ancora a quale delle due parti , alla 
guelfa , od alla ghibellina appigliarsi, come ebbe egli 
potuto far quell'apostrofe all' impera tor Costantino, e 
di tutti quei tremendi versi, che la precedono, vergare 
il XIX àtlVInferno ? Di vero essi pajon troppo ben 
rivelare animo al tutto consapevole di sè , nè punto 
peritoso o titubante. Per la qual cosa, se PAUighieri 
stava in fra due parlando a Marco Lombardo (3), cer- 
tamente non risguardava sua perplessità le sette ci- 
vili. Ed in fatti non domandò egli quale di esse la 
migliar fosse, ma della cagione, per la quale il mondo 
era tutto diserto , coverto e gravido di malizia ; e 
chiedeva poi di cosi fatta cagione per ciò , 

Che nel del uno ed un qua giù la pone. 

(i) Ponti, op. ciU, p. 3o e icg. 
(a)JWj p. i33. 
(3) Vedi E . 35*. 
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Questo passo del Purgatorio adunque nou pare essere 
stato opportunamente scelto a fissar la cronologia della 
nuova conversione. Pur vediamo dove quella ne con- 
duca. 

Chi voglia ragguagliar con la Comedia i passi, che 
l'AHighieri dovette andar facendo su per lo sentiero 
della sua conversione alla monarchia, due modi gli si 
offrono senza più : o di quelli ordinare al momento 
della visione, o veramente ai varj tempi, che fu que- 
sta e quella cantica distesa , tale e tale accidente dal 
poeta narrato e descritto. Questo secondo modo pre- 
scelse il dotto Romano, come gli era mestieri, dovendo 
il poema seguire, anzi allegoricamente esprimere come 
i concetti di Dante vennersi mutando a mano a ma- 
no. Ciò posto, osserviamo che se egli cessò di nimi- 
care al sommo grado la monarchia solo dopo com- 
pita la seconda cantica, certo e 1 non dovette aver po- 
tuto dettar prima di questa elogio veruno di quanto 
cosi deliberatamente ahorriva. Ma nel Trattato IV, 
capitolo IV, del Convito parla egli distesamente e con 
somma lode e degli uffizj dell'imperatore e della ne- 
cessità della monarchia a mantener la pace fra gli uo- 
mini, a far che le città si posino, le vicinanze s'amino 
ed in questo amore le case prendano ogni loro biso- 
gno (1): adunque debbe quel passo essere di neces- 
sità stato dettato dopo che '1 convertito ebbe ricevuta 
la maggiore scuola per confermarsi su la retta via, 
cioè dopo fornita la Comedia; od almeno almeno dopo 
compita la seconda cantica, quando pur quella lunga 
deduzione considerar si possa opera dì neofita. Ma per 
testimonianza dell 1 Alighieri restavan le due ultime 
cantiche da compiersi ancora nel trecentodiciatto (2); 

(>) Vedi P 49. 

(3) Vedi pag. gì. - Il Balbo pone certissimo il compimento 
del rurgatorio prima Jcl novembre i3i4 perciò, che mi l'ultimo 
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però ne -viene di stretta conseguenza che la lode dato 
air imperatore ed alla monarchia nell 1 opera filosofica 
debha esser posteriore a queir anno. Se non che nel 
Trattato I, capitolo IV, parlasi del V ulgare Eloquio 
conte ili opera da farsi, ed in questo poi, e propria- 
mente al capo XII del libro I, di Guglielmo da Mon- 
ferrato vivente : quindi non può il Convito non es- 
sere stato cominciato prima del gennajo del 1305, net 
quale esso Guglielmo morì (1). A. coonestare adunque 
la cronologia del dotto Romano posta per la conver- 
sione di Dante con tali date per certissime avute, bi- 
sognerà al tutto affermare lui aver continuato per più 
di tredici anni il lavoro del Convito , accompagnan- 
dovi poi eziandio quelli del Fulgore Eloquio e della 
Comedi a. 

Ora chi potrà mai di ciò restar capace? — « Dico sì che 

10 scrittore (Dante) esponendo separatamente il senso 
letterale e l'allegorico dì ogni canzóne (del Convito) 
è chiaro, bello e buono quasi sempre nella prima spo- 
sizione, oscuro, tirata, intralciato e contradicentesi 
nella seconda; che il libro finito qual è per le tre can- 
zoni dette fin dall'anno 130*, fu poi dall'autore ne' 
diciassette altri anni che visse, abandonato, probabil- 
mente come non buono da finirsi} e che chi voglia 
credere a lui in questo libro così abandonato , non 
avrebbe a creder poi all'altro principalissimo suo, fatto 
e finito con amore sino al fine * (2). — Così F illu- 
stre Balbo, al quale l'egregio Homano mostra pure in 

canto di esso trovasi menzionato e minacciato carne vivente Filippo 

11 nello, che mori a' venlinove di quel mese — loc. cit., p. a38. 
— Ma doì non te lo troviamo menzionato e minacciato ai come 
vivente, nè come morto. Avria Dante potuto mentire a maestro 
Giovanni? 

(l) feltro allegorico, p. 78. 
(a) Balbo, loc. cit., p. 77. 
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più luoghi accordare autorità di giudìzio. Ora come 
sarebbonsi quesli due libri potuti simultaneamente con- 
durre innanzi? Però concbiude il biografo torinese: 
ohe '1 Convito scritto — « fosse prima della Come- 
dia, è certo dai luoghi di questa, che correggono pa- 
recchie opinioni enunciate in quella (1), e che il fosse 
prima del 1305 si vede dal modo che v'è parlato, co- 
me di vivo, di Giovanni (?) di Monferrato (2), che 
morì in quell'anno » (3). — Chi adunque facesse si- 
curo fondamento su quest'ultima sentenza, inferireb- 
be, che la iode nel Convito data all'imperatore ed alla 
monarchia fosse di tredici e più anni anteriore alla 
conversione del poeta, e quindi apertissima la contra- 
dizione tra l'allegoria proposta dal chiarissimo Procu- 
ratore e quei dettato dell' Allighierì. 

Ha se non di tredici anni appunto, fu ben quella 
lode di certo dettata due buoni lustri prima di essa 
conversione; poiché nel capitolo III del medesimo Trat- 
tato, in quello cioè che immediatamente la precede, 
ed appena pochi versi prima leggiamo: — « Dov'è da 
sapere che Federigo di Soave, ultimo imperatore dell! 
Romani (ultimo dico per rispetto al tempo presente, 
non ostante che Ridolfo ed Adolfo e Alberto poi eletti 
sieno appresso la sua morte e de' suoi discendenti) do- 
mandato che fosse gentilezza, rispose : ch'era antica ric- 
chezza e be' costumi ». — Per la qual cosa vedesi come 
esso capitolo scritto fosse indubitatamente prima del- 



([) Delle macchie nella luna se ne dà la apiegazioiie si capo XIV 
del Trattato II e la si corregge poi nel II e nel XXII canro del 
Paradùo (vedi p. aiB); degli ordini degli spiriti celesti, che reg- 
gono le sfere, parlaiene pur irci Trattalo II, capitolo VI del Con- 
vito, poicia, a corregger l'avviso quivi eaprciio, di nuovo nel Po- 
•tubo. Vili, T . 34, e XXVIII, v. 134. 

(a) Convito, irat. IV, cap. XI. 

(J) Balbo, loc. cit., p. 7 5. 
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l'elezione di Arrigo Vii di Lucimborgo , cioè prima 
del ventiquattro di novembre del 1308, e la contra- 
dizione faciasi evidentissima (i). 

lia qual conlradizione in ordine al tempo tanto men 
potrà negare chi non abbia obliato Dante aver le me- 
desime dottrine sposte, e circa l'imperatore e circa la 
monarchia, nominatamente in quella sua lettera ai prin- 
cipi e popoli d'Ttalia, sendo Arrigo VII per valicar 
le Alpi, e l'altra poi scritta ad esso imperatore mede- 
simo (2). Imperocché non lasciando questi documenti 
di certissima data il minimo dubio della conversione 
del poeta — come si dice — dovrebbero esser poste- 
riori al compimento della Comeàia: ciò che nessuno, 
crediamo, può avere in pensiero di sostenere, non cì« 
di provare con qualche apparenza di ragione. 

Se non che più ancora dei dettati sembran confer- 
mar la sì fatta contradizione i fatti medesimi dell' AI- 
lighieri. Perchè il crederlo tuttavia idolatrante l'au- 
torità civile del pontefice allora, che raccoltosi in 
Arezzo con gli altri fuorusciti , bianchi e ghibellini , 
per questi andava poi oratore a Bartolomeo della Scala 
— gran ghibellino di Lombardia, dice il Balbo — ; 
il crederlo in somma guelfo fino al trecendiciotto fra 
ghibellini, e mentre usava le corti loro, pare altret- 
tanto difficile , quanto il pensarsi , che si convertisse 
poi alla monarchia in casa il Delia-Torre da Udine 

(i) « Egli è più che certo, che il Trattato IV (del Convito) 
fu composto intorno all'anno iao6. •> — F. Scolari, Appendici 
al Convito re. p. li. — La lode adunque da Dante compartita 
alla monarchia è anteriore di due anni alla vistone della Comedia, 
e di veni' anni alla conversione del poeta, avvenuta per le cose 
vedute ed intese negli ultimi canti del Purgatorio 1 Chi poi con 
lutti questi ragguagli torni alta p. 83, potrà agevolmente giudi- 
care dell'argomentazione quivi addotta a dimostrare come il Con- 
vito stato sia dettato Tra gli anni i3io c l3i{. 

(a) Vedi p. 5o e 53, paisim. 
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e '1 Da Polenta in Ravenna. La cosa pare almeno 
tanto nuova da non la si poter concepire; e cosi la 
debbe pure essere, se, per quanto intese e vide negli 
ultimi quattro canti del Purgatorio , ebhe suoi pen- 
sieri mutali il poeta. 

Or le sì fatte contradizioni ci vengon poi manife- 
state pur dal modo prescelto dal dotto Romano di or- 
dinare i progressi di Dante verso Immaginata conver- 
sione ai tempi, in cui dettati furono i varj passi del 
poema: modo che certo contradice esso medesimo alla 
frizione di quello; conciossiacbè non una serie di ra- 
pimenti avuti a tale e tal tempo, e di mano in mano 
descritti, ma una visione sola ci narri la Divina Co- 
media. E le visioni non continuano anni ed anni; so- 
gliono anzi essere istantanee , quantunque per fingi- 
mento poetico, abbia Dante in sette giornate distinta 
la sua. Adunque, queste passate, ebbe egli ragionato 
al Farinata, mossi suoi dubj a toarco Lombardo, avuta 
perfino la maggiore scuola per confermarsi su la 
retta via: poiché 

152 AH' alla fantasia qui mancò possa; 

Ma già oolgeca il suo distro e 'l velie. 
Sì come mula clic ignalmente è mossa, 
L'Amor che muove 'I sole e l'altre stelle. 

Parad., XXXI». 
Però, siccome il mutar d'avvisi che fece il poeta, non 
dal porre in versi, ma bensì dall'avere intese e vedute 
le cose in quelli descritte, debbe essere stato operato 
appunto secondo che dice mollo sentitamente il chio- 
satore romano , e dall' addotto passo della Comedia 
viene senza equivoco veruno confermato ; ne conse- 
gue di stretta necessità che la conversione ideata do- 
vette rimaner piena e compiuta al cessar della visione. 
Se non che questa ebbe Dante dal sedici al ventidue 
della luna di marzo del trecento: però a quest'epoca 
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fu egli guelfo con vertito, non più idolatrante l'auto- 
rità civile del pontefice, uou più nemico al massimo 
grado della monarchia , ma ad essa affezionalo con 
amore e fede: di guelfo in somma divenuto ghibel- 
lino, com'altri dice, e divenuto ghibellino un pajo di 
mesi prima che fosse fatto de' priori di Firenze guel- 
fa. Or non v'ha qui eerto dell'impossibile? Quantoa 
noi , non sapiamo se non rimetter la scelta nell! ar- 
bitrio del lettore, o d'accordar la cronologia del chia- 
rissimo Somasco al tempo della visione, come par do- 
versi ragionevolmente fare, e si aversi Dante ghibellino 
nell'aprile del trecento; o veramente riferirla alle epo- 
che in cui furon dettati i varj passi della Comedia. e 
mantenerlo guelfo per diciott'anni di più. Che se poi 
né l'uno uè l'altro modo gli paresse convenire , sarà 
costretto a conchiudere , che l' inesorabile cronologia 
chiarisca erronea la nuova allegorica interpretazione. 
Ma che per ciò ? Il dotto procuratore Ponta ne fece 
copia di un suo Espekimbsto un po' frettoloso, come 
di leggieri si scorge; e la modestia del titolo, dando 
baldanza all' esame , scusa anche di soperchio la sin- 
golarità delle opinioni, che nel suo libro ne venne spo- 
nendo. Hoi adunque sapendogli buonissimo grado delle 
molte e savie dottrine , che in esso andò a mano a 
mano sciorinando, ammoniremo i critici a tenersi tutti 
ben ben chiavata in mezzo della testa quella sentenza 
dell'arguto Certaldese, che tanto sa altri quanto altri. 
Veramente l' imaginata conversione è sì dolce e mo- 
desta, e con termini si misurati e ricercati espressa, 
da poterla per poco accoromodare a qualsivoglia guelfo 
che modesto fosse (i), e quindi supporre eziandio av- 
venuta prima che l'Allighieri al priorato si sobbarcas- 
se. Però, se così l'intendesse mai il nuovo illustratore 



(O Vedi p. 48. 
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romano, molto ce ne rallegreremmo; essendo una con- 
ferma di quanto noi teniam verissimo , che '1 poeta 
costante si rimanesse nelle sue dottrine circa gli or- 
dinamenti dell'umana società. Se non che essendo egli 
poi stato moderatissimo bianco fin dal principio, e 
modesto guelfo nella soave gioventù (1), sfumerebbe 
via la pretesa sua conversione e con essa il senso al- 
legorico della Comedian 

Ma se la cronologia si chiarisce inesorabilmente av- 
versa alla conversione di Dante propostaci dal chia- 
rissimo Romano; tanto più vogliosa facevagli prof- 
ferta di sè a chiosare un'altra particolarità, circa la 
quale noi siamo con lui , e su la quale crediam pur 
di tornare, sapendo troppo bene, che 'la spiegazione 
già per noi brevemente datane sarà per trovar degl'in- 
creduli. Noi vogliam dir del gigante (2). — a II gi- 
gante non può significare alcun re: egli fu sempre con- 
siderato come un aborto di natura , un accozzo di 
immense forze impiegate contro la vera autorità. Cosi 
ce l'offre la Scrittura in Goliat e nei figli della terra-, 
così ce V offre la mitologia. Dunque impropriamente 
serebbesi usata così indegna figura a significare il re 
di Francia , tenuto da tutti e dal nostro autore per 
legittimo re di quella nazione. Di più, non si saprebbe 
quando quel re ascendesse in persona su la cattedra 
di Pietro e in Roma per trascinarla via « (3). — Il 
qual re di Francia vogliono i più dovere esser Filippo 
il Bello, come colui che tra per la potenza grande e 
per le astute insidie fe' mutar la corte papale da Ro- 
ma ad Avignone, Fu questo, si dice, uno de' più la- 
grimevoli fatti della Chiesa catolica; crisi mostruosa, 
ed agli occhi degl'Italiani sì orrenda, da chiamarla la 

(!) Vedi p. 4 7 . 

(a) Vedi p. 3o; e »eg. 

<3) l'onta, op. cit., p. III. 
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nuova schiavitù dì Babilonia. Il Petrarca medesimo 
insorger con tremende parole contro la cotal trasla- 
zione ed i mali che ne conseguitarono: 

L'avara Babilonia ti" colmo '1 sacco 
D'ira di Dio, e di viij empj e rei 
Tanto che scoppili : ed ha falli suoi Dei 
fion Giove e Palla, ma Venera e Bacco. 

Consentir con Dante nella prima cagione di quelli; 
usar per poco le medesime parole: 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 
Scuola d'errori, e tempio d'eresia. 
Già Roma, or Balli Ionia empia e ria 
Per cui tanto si piange e si sospira; 



dov'hai posta tua speneì 

Negli udui terj tuoi, nelle mainale 
Riccbmc tante? or Costa nlin non torna 
Ma tolga il mondo tristo, che '1 sostene. 

Predir finalmente al medesimo modo rimedio e salute : 

Gl'idoli suoi saranno in terra sparsi, 
E le torri superbe ut elei nemiche, 
E suoi lorrier di fuor, come denlr'arsi. 

Anime belle e di virlute amiche 
Terranno "I mondo; c poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto, e pien dell'opre antiche. 

Or come avria Dante lasciato passar questo gran ca- 
so, che avea pur veduto degli occhi, senza indicarlo 
con gli altri insieme, che della Chiesa in perfetto or- 
dine adombrò nelle trasmutazioni del mistico plaustro? 
Hon l' indicò anzi chiarissimo, quello facendo al gi- 
gante spiccar dall'albero, e dalla terra vera rimovere? 
La meretrice a mantenersi in su '1 carro, mostro dive- 
nuto, puttaneggiò coi re: co' Sormanni da prima, poi 
Piccatoli, tu Dante. 3; 
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con Guglielmo il Conquistatóre, con gli Angioini, 
con quelli di Francia, e finalmente rimase schiava «lei 
più potente di questi, die di Roma la trasse ad Avi- 
gnone. 

Noi abbiamo già mostrato eziandio con V autorità 
del Landino (1) come colei, la quale al dir di Dante 
nel XIX delV Inferno fu vista puttanepgiar co' regi, 
sia la Chiesa. nell'Ottimo v'ha lacuna a questo verso; 
ma dal commento di quello che precede e dell 1 altro 
che viene appresso, raccogliesi indubitatamente, che 
colei viene anche da questo chiosatore interpretata 
per la' Chiesa senz'altro. Se non che più delle autorità 
valga la critica: e primieramente si osservi P Allighieri 
parlar di colei nella prima cantica, quando egli, se- 
condo la ragione poetica . nulla poteva sapere o so- 
spettare nè di carro, ne di fuja, ne di gigante, uè d'al- 
tro; non averla adunque potuta nominare se non nel 
senso . clic credette esser quello dell' Evangelista. In 
falli l'Ottimo riferitone il testo, cootìnua: — w il quale 
testo pare che l'Autore intenda, che questa feinìna sia 
la Chiesa che naque con le sette virtudi — e con li 
sette doni dello Spirito Santo ». — E poi al verso se- 
guente: — "E bene dice che la Chiesa naque e 
stette con le dette sette teste, e osservò li dieci com- 
mandamenti della legge infino che virtù piaque al suo 
marito, cioè suo prelato: onde nota, che li Vescovi, 
e certi prelati portano Pannello in segno che la Chiesa 
è loro sposa ». — Ma se per consenso unanime dei 
primi commentatori intese qui Dante di parlar della 
Chiesa, i casi di questa ne indicò poscia nelle trasfor- 
mazioni del mistico carro, al quale e' fece pur metter 
fuori le jef(e teste. Ciò adunque rende manifestissimo, 
come nel XXXII del Purgatorio venga essa Chiesa 
da quello simboleggiata. Ora chi scherzava e si godeva 

(i) Vedi pog. 3»S. 
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col drudo era poi la fuja; adunque U puttaneggiar di 
colei ndi!C Inferno non può aver connessione veruna 
con quanto vide il poeta fare alla meretrice ed al gi- 
gante. Arrogi che, siccome abbiamo già accennato (i), 
la Chiesa dovea dal Messo di Dio essere ritirata alla 
sua primitiva purezza e santità, la fuja da esso ucci- 
sa. Cosi adunque ne pare chiaramente dimostrato non 
esser consentaneo alla visione del poeta il dire, che la 
meretrice, a mantenersi su '1 carro, avesse puttaneg- 
giato coi re. Ai quali la storia ne dice pur troppo 
che la Chiesa si prostituisse; ma che tale prostituzione 
abbia '1 poeta adombrato coi baci, che s'andavan fa- 
cendo insieme la fuja e '1 gigante, noi no '\ sapremmo 
per niun modo concedere. Ora potria questo gigante 
esser figura di Filippo francese ? CefÈo no ; e le pa- 
role medesime di Beatrice di mostrerà nce lo irrefraga- 
bil mente. 

Col trasmutarsi del mistico carro venne Dante or- 
dinatamente indicandone le persecuzioni dalla Chiesa 
sofferte, e i favori ad essa concessi da Costantino ce- 
sare; pei quali esso carro, mostro fattosi, rimase po- 
scia al tutto contaminato dal velenoso dragone, e sede 
della meretrice con a lato il gigante. Ora, O si voglia 
interpretar questo drago per la simonia, o per lo sci- 
sma greco (2), certo è che tutte queste vicende ebbe 
sofferte la Chiesa prima del trecento. Ma il poeta ve- 
duto il gigante spiccare il carro dall'albero e condurlo 
in dileguo , Beatrice sospirosa gli dice : 

57 Kon sarà tutto tempo senza reda 

L'aguglia die lasciò le penne al carro; 
Perché divede mostro, e poscia preda. 

Purg., XXXIII. 



(i) Vedi p. 3a6. 

(a) Vedi p. 3o5 e Mg. 
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Adunque questa allo del gigante, che indica la'pre- 
da, accenna fuor d'ogni dubio ad un caso a quell'e- 
poca già avvenuto e passato (1). Divenne mostro e 
preda sì dice: e siccome prima del trecento la sede di 
san Pietro erasi mutata in corte, e quindi in mostro 
agli ocelli di Dante: cosi prima di quel medesimo tempo 
la era pur divenuta preda; giacché certo non sarà chi 
voglia, o possa mai tirare l'avverbio poscia legato al 
verbo divenne, ad esprimere altro che un fatto già av- 
venuto, compito e passato; e tanto meno il potria per 
ciò, che la stessa parlante, nello slesso discorso, in- 
dica poi con un sarà la sorte avvenire dell' aquila , 
che al carro avea le penne lasciate. Ora, se mai si potè 
dire la Chiesa o la corte papale diventata preda di Fi- 
lippo, ciò fu solo dopo che questa ebbe Avignone preso 
per sua stanza. Se non che essa corte fu colà traspor- 
tata da Bertrando d'Argoust, eletto a papa addi ven- 
titré di luglio del 1305; dunque nè '1 gigante può in- 
dicare il re francese, nè lo dilungar del mistico plau- 
stro dall'albero dell' obedienza il rimover che si fece 
da Eoma la sede papale. 

A questa necessaria conclusione ne conduce il com- 
puto cronologico; il quale ad un'ora dimostra indu- 
bitatamente che, se nei trecento poteasi pur dire là 
fuja delinquere col re di Francia, falso saria stato l'af- 
fermare questo aver della Chiesa già fatta sua pre- 
da. Ciò gli successe solo nel pontificato di Clemente V; 
del quale gli è poi notabile, che non ne facian cenno 
veruno pur quei commentatori medesimi, che nella me- 
retrice e nel gigante vollero vedere adombrate due per- 

(i) Cui paresse soperchi! qursta neutra attrniione alla Pinna 
del verno divenne, e uoperrliio l'.issrg.naroento che vi faciam so- 
pra, ricordisi di grazia del Dicesti: egli ebbe? (nel X dell' Inferno, 
v. 68), e sarà di leggieri persuaso, che caso Dante medesimo e' in- 
segnò e caitringc a far cosi. 
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sone vere e Dote; la qual cosa poi li condusse tulli a 
conchiudere con discorso confuso e più oscuro del te- 
sto medesimo. — « Ora arroge la puttana e '1 gigante 
drudo di quella; dove per la puttana intende la Chiesa 
e '1 pontefice, massime Bonifacio ottavo, e pel gigante 
il re di Francia. Imperocché la Chiesa, la quale con 
somma caslità debbe amare il suo sposo Cristo, nè 
mai si partire dalle cose spirituali, diventò meretrice, 
e per isperanza de' beni temporali, amò il re dì Fran- 
cia, il quale chiama gigante. — E baciavansi insieme 
alcuna volta: Pe ! baci intendi le amorevoli profferte 
e' presenti e doni che facevano l'uu l'altro. — Ma per- 
chè questa meretrice volse gli occhi a me, il gigante 
prese gelosia. Et revera Bonifacio, uomo veemente 
e eloquente e cupidissimo d'onore teneva pratica con 
diversi signori (I). Il perchè non cessò il re inshio a 
tanto che non condusse la corte in Provenza di là 
dalle Alpi. F, però dice che'l gigante sciolse '1 carro 
che è la Chiesa: e tanto lo tirò di lontano per la sel- 
va, che la gran disianza fece che '1 sólo, idest il ter- 
reno della selva, fu scudo tra me e lei, cioè fu osta- 
colo, che io non la vedessi, w — Così il Landino; e 
il lettore non ha certo mestieri delle nostre noie a 
scorgere assai manifestamente la confusione di una si 
fatta chiosa. Ma VOttìmo, nulla menzione facendo nè 
di Bonifazio, nè di Filippo, nè d'altri, cosi commen- 
ta: — «Perchè questa puttana volse l'occhio all'Au- 
tore; il quale occhio è cupido e vago; quello gigan- 
te, feroce bagascione, la batteo e flagellò da capo al 
piede. — Proseguendo, dice che accrescendosi, per quello 
sguardo e per la battitura per esso data alla puttana, 
maggiore sospizione al gigante, egli sciolse il carro, di- 
venuto mostro, e irasselo per la selva, cioè pel mon- 
do, tanto che tra '1 sole e Ira l'occhio dell'Autore e 

{]) Sì noti questa circostanza. 
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la puttana e il gigante fu mezzana la selva*, a dare ad 
intendere, che questo drudo della romana corte di- 
lunga la Chiesa dall'albero, al quale Cristo la legò, e 
sottraete alla veduta de' buoni , e da luogo luminoso 
conducela in luogo di peccato, cioè oscura selva; 
siccome dì questa mondana selva, piena di vìzj e di 
tenebre è trattato di sopra, capitolo primo Inferni 
— Ora non è questa chiosa limpidissima e conforme 
ai pensiero in tante guise adombrato dal poeta? Il 
dotto Procuratore romano il vide molto bene, e però 
venne dicendo che '1 gigante distaccato il carro dall'al- 
bero — « lo trascinò fuori della selva beata , e lo con- 
finò nella selva selvaggia, da cui era fu gito il poe- 
ta « (i). — Per lai modo tolta via ogni oscurità e cori- 
tradizione, spiegato chiaramente il tutto, tanto solo che 
nel gigante e nella fuja veggansi rappresentate due co- 
se, che già prima del trecento avessono dato opera a 
rimover la Chiesa dal suo vero luogo, cioè dall'obe- 
dienza e dalla santità delle dottrine (2): e ciò poi senza 

f aver punto bisogno della moderna interpretazione della 
terra vera, che la fa dir Roma né più nè meno. La 
quale interpretazione noi chiameremmo anzi che no 

[ strana, non essendoci per ancora succeduto di trovare 
né nella Comedia, nè ne' suoi commentatori, ragioni 
sufficienti a darle, in vece di una lusinghiera appa- 
renza, quella certezza di verità, che saria pur mestieri 
a voler risolutamente , che 'I dilungarsi del plaustro 
dall' albero dell' obedienza debba proprio indicarci la 
traslazione della corte pontificia di là dell'Alpi. 

Ma ad una cotale chiosa oppongonsi poi per la me- 
desima ragione grammaticale indicata quelle altre pa- 



ti) Polita, op, ciL h p. uà. 
la) Vedi pag. 304 « *i 
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role di Beatrice: 



51 Sapi che '1 vaso, che 'I serpente ruppe. 

Fi!, e non é; 

Purg., XXXIII. 

li: quali ad una ora ne fanno pure assai chiari del 
perchè non facesse Dante menzione veruna di questo 
deplorabil caso. Imperocché avvenuto nel pontificato 
di Clemente V, come gli avrebbe la ragione logica 
concesso di averlo per una crisi della Chiesa , e con 
le altre insiera allegoricamente indicarla , se ancor se- 
dente Bonifazio si fa dire e ribadire e da Beatrice e 
dall'alto primipilo, che Chiesa non v'avea più? (i). 
DÌ questa adunque nulla poteva il poeta di peggio ve- 
dere nell'avvenire e profetizzare; di meglio, solo come 
fere elle per soccorso della divina Providenza la ver- 
rebbe quando che si fosse tornata in suo primiero es- 
sere di purezza e di santità (2)', ma di quanto acca- 
desse dal momento della visione fino al fortunatissimo, 
che pieno di cristiana fede e pietà sospirava il poeta, 
nulla dei casi di lei restavagli da dire: essa non era 
più. E non confermerebbe per avventura questa in- 
tenzione ben risoluta del poeta di nulla accennare di 
quanto sarebbe per accadere alla Chiesa, quel farsi ad 
Ugo Capelo predire il misfatto da Filippo il Bello 
commesso con la presura di papa Bonifazio (3), e ta- 
cere poi al tutto dell' infame giuramento, che richiese 
ed ottenne dall' arcivescovo di Bordella con P esca e 
la promessa del gran manto ? Ciò fu pure scandalo 
inaudito per tutta Cristianità, e prima radice della ne- 
fanda traslazione della corte papale ad Avignone. Non 
osando affermarlo, ne lasceremo il giudizio al lettore. 

(i) Vedi p«g. 36g. 

(?) Paradiso, XXVII, ». 6i. — Vedi p. 3:7. 
[3) Purgatone, XX, v. 85 a itg. - Vedi p. 36i. 
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Quanto ai pontefici, non ebbe appena a guidare e 
frenar la Chiesa di Cristo usurpalo il luogo di Bea- 
trice la puttana sciolta, quella dottrina cioè, la quale, 
lasciati fra 1 ragliateli! negletti ed abietti Gregorio, Am- 
brogio , Agostino, Domenico, Damiano e Beóa , non 
sapiam quale Specchio, e quale Ostiense declamava (i) 
che la sede di Pietro in corte mondana si trasmutò. 
11 gigante, o veramente il principato civile per essa 
insorto, con essa a donnear posesi ; poscia recatosela 
sotto,, e del carro arbitro fattosi, all'obedieuza il sot- 
trasse , ed a smarrirsi il condusse per la selva delle 
mondane grandigie e vanità. Principi della terra di- 
venuti , più non furono i pontefici veri successori di 
Pietro. Bonifazio toltone ad inganno il luogo , fatto 
cloaca del cemitero di lui , Guaschi e Caorsini appa- 
reccbiavansi eziandio di bere del suo sangue; ma la 
cattedra dell'Apostato rimaneva tuttavia vacante. Va- 
cante diciamo 

Nella presenza del Figliuol di Dio: 

per tal modo saviamente ammonendo il poeta che, 
avvengacbè scostatisi dal loro vero essere, in terra do- 
veansi pure i pontefici onorare, secondo ne insegna e 
commanda l'Apostolo di amare, non che obedir pure i 
cattivi, cui Dio confidò ministero d'autorità fra gli uo- 
mini. Son ai principi temporali, nè a' popoli s'appar- 
teneva di giudicarli,' e farne vendetta; ma a sola la 
giustizia da cielo. Però, chiarita sommo dei misfatti la 
presura di papa Bonifazio , benché falso pontefice , e 
si ribadito quanto un po' brevemente, per non isco- 
starci troppo dallo scopo principale, del gigante e della 
■fuja abbiam toccato più avanti (2). Che se pur questi 



(1) Vedi j). 343. 

(2) Vedi p. 3o8 e tcg. 



Digitizod by Google 



CH'ITOLO USDECIMO Ut 

cenni non bastassero ancora a persuadere gl'incredu- 
li, veggano essi medesimi come loro succeda poi me- 
glio di chiarire questa particolarità importantissima del 
poema, senza dar negli scogli, e rompere con tutti i 
commentatori, che imlno ad ora la vollero a Filippo 
il Bello e ad Avignone accontiti od are. 

Veramente le erronee conclusioni , nelle quali fur 
condotti pazientissimi ed eruditissimi critici, parrebbero 
farci accorti, come la ■diligenza degli siaci j e de 1 rag- 
guagli mal sopperisca sola in ciò che fa mestieri a pene- 
trar nelle profonde dottrine dalla gran mente delPAIli- 
ghieri preparateci nel suo poetico lavoro, siccome non 
bastan poi fantasia ed imaginazione da quella scompa- 
gnate (1) a divisar l'artifizio e T l magistero, col quale fu- 
rono intrecciate nella Divina Comedia: sopra tutto poi 
a trovare il bandolo, e svolger continuo i fili, senza pure 
arruffarli, della bella menzogna, che le adorna e cuo- 
pre. Tuttavia e' suol dirsi, che i poeti dai poeti vengano 
il meglio compresi: e veramente cui debbe ciò poter 
succedere meglio di coloro , che facendo professione 
dell'arte medesima, favoriti e privilegiali dalla mede- 
sima divinità, ne sanno per prova le industrie e gli 
artifici, e pel commune amore delle sante muse sentonsi 
fra sè quasi d'affinità legati insieme? Laonde gli è 
da far gran senno del giudizio loro, e noi chiediamo 
licenza al lettore di spiegargli innanzi quello che Vin- 
cenzo Monti ebbe dato del nostro Àfligbieri. 

a Cacciato in esilio da una patria sostenuta dai suoi 
consigli, onorata dal suo ingegno e non degna di pos- 
sederlo, privo d'ogni suo avere confiscatogli dal fu- 
rore de' nemici, avvolto nella maestà delle sue disav- 
venture, e vagabondo di paese in paese come un pro- 
fugo scelerato, tutto avendo perduto fuorché il gran- 

(i) Poni», o['. cil., p. 8. 
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d'animo, ma straziato dallo sdegno contro i perfidi 
ed ingrati concittadini, concepisce Dante il disegno di 
vendicarsi altamente de' suoi nemici, per punirti 
d'avergli tolta una patria da Ini adorata e beneficata. 
Né basta ancora. L'epoca de' suoi tempi, per le in- 
testine discordie che laceravano l'Italia tutta, era fa- 
talmente feconda di delitti politici e religiosi. I po- 
tenti d'ogni paese gareggiavano nel tradire, nelF op- 
primere , nell'essere scelerati. Irritato egli dunque 
contro tutti, deliberò di coprirli tutti d'infamia, e di 
vendicare la virtù, calpestata e ridotta alla disperazio- 
ne. Ma questa virtù non era spenta in ogni petto: eravi 
ancora qualche anima generosa , che in mezzo alla 
communc sceiei'atezia aveva il coraggio di coltivarla. 
Dante il sapea, e Dante era giusto. Flagellando adun- 
que i colpevoli, conveniva risparmiare gl'innocenti ed 
esaltarli, e consegnare onorato alla posterità il nome 
di quelli principalmente , die avevano spesa la vita 
per la patria. Pieno adunque di collera contro il 
vizio e di rispetto per la virtù , eccolo disegnare 
nella sua mente il piano di «n poema, ove aver pronto 
il castigo dei delitti e il premio delle azioni ono- 
rate. Ma questo premio e questo castigo, perchè siano 
grandi non debbono essere passeggeri. Egli va adunque 
a cercarli nel seno dell'eternila. Perciò eccolo creare 
un inferno, un purgatorio ed un paradiso di tutta 
sua fantasia, e prendere, dirò cosi, le veci della di- 
vinità, e citare egli stesso a questo tribunale eretto 
dalla sua vendetta, le passate e le presenti genera- 
zioni, e giudicarle e punirle e ricompensarle secondo 
U merito di ciascheduna. » 

Del qual giudizio, che sembra al certo aver servito 
di fondamento ad altro più recente, chi ne tolga vìa 
la parte del retore, che dalla cattedra da precetti di 
eloquenza, altro non rimane nel vero, se non lo sde- 
gno, Vira e la vendetta. Queste Ire passioni sariano 
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adunque siale le muse, die nella mente di Danle giu- 
sto avrehbono disegnato il piano del poema, cioè del 
tribunale eretto dalia sua vendetta. Con qualche am- 
plificazione ed aggiunta allretanto ce ne dice (1) e 
contradice il cliiarissimo professore Picei (2) : il quale 
Tenendo pur finalmente ad esprimere di proposito l'av- 
viso suo circa l'intenzione dell'Allighieri, non paren- 
dogli ragionevole, che nutrisse speranza d'impetrare 
ìl ritorno in patria con un poema — « nel quale e 
Firenze e Roma e Italia tutta e i papi e i re più potenti 
e formidabili, che ne reggevano a loro talento le sorti, 
son fatti segno dell'ira più ardente e degli scherni 
più amari e delle più sanguinose invettive, nel secolo 
degli odj implacabili e delle inesorabili vendette » (3), 
— conchiude che per lo — « suo smisurato ardore 
dì vivere in quel tempo che la sua età chiamerebbe 
antica, dovette la gloria essere a Dante lo scopo prin- 
cipale » (4). 

E di vero non è da negare punto , eli' e' ambisse 
la gloria: tuttavia si fa ammonire contro la vanità dal 
dipintore Oderisi troppo gravemente là dove dice ; 

97 Cosi lia tolto l'uno all'altro Guida ' ' 

Lh gloria della lingua, e forte è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 
100 Non è il mondan rumore allro che un fiato 

Di vento, ch'or vlen (|uiuci ed or rien quindi , 
E muta nome, perche muta lato. 
, 103 Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da le la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 



(i) Vedi Cap. Ili, pattini. 
(a) Picei, op. cit. p. jg, pa 

(3) Ivi, p. i 16. 

(4) M, p. -a.. 
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10G l'ria che passio mitl'annì? che è più corto 
.Spazio all'eterno, die un muover di ciglia 
Al cerchio che più tarili in cielo è torto. 

Pars., XI- 

Per la qual cosa e 1 pare potersene inferire , che solo 
lo smisurato ardore della fama non dovesse movere 
e stimolare a bastanza il poeta da parlare appunto si 
lìberamente de' vizj e de' viziosi tanto formidabili, s« 
al proprio vantaggio e svantaggio avesse pure inteso. 
E di ciò avvertito eziandio il nuovo illustratore bre- 
t ciano da quel verso del Convito: moventi timore d'in- 
famia, e movami desiderio di dottrina dare (i), opina 
altresì elle Dante — u proscioltosi dal timore d'inCi- 
itiia, egli dovette pure adempiere al desiderio di dare 
dottrina: che, senza l'utile altrui, vera gloria esser non 
può « (2). — Quindi vien ripetendo eà accettando il 
noto passo della dedicatoria a Can Grande: ed è ve- 
ra mente cosa maravigliosa a pensare come "I cantori 
della rettitudine (3), il quale con le idee e gli of- 
friti informa il tempo (4), diffidato e disamorato de- 
gli uomini e di Firenze (5), perduta, dopo morto 
Arrigo cesare, ogni speranza della patria, tutto lascian- 
dosi predominar dallo spirito di dispetto, d'ha e di 
vendetta (6), seco disponesse fra sue forti jspibj- 
miom alla patria celeste (7) di por mano al riitDics 
poexj, del quale poi scrisse : — » Finis totius et partis 
esse potest mulliplex, scilicet propinquus et remo- 
tus. Sed omissa subtili investigatione, dicendum est 

(i) Vedi p. iqo, nota 4- 
(a) Pìcei, op. ciU, p. lai. 
(3) Ivi, p. 35. 
(4> In, p. 178. 

(5) Ivi, p. 194, passim. 

(6) lui, p. ao5, paiiint. 

(7) Ivi, p. in. 
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breviter, quod finis totius et partìs est, removere vi~ 
ventes in hac vita de statu miserine, et perducere 
ad statum felicitatis ». 

Concludi amo adunque non bastare né l'ingegno poe- 
tico, né la diligenza dello studio a eli i intenda penetrar 
nei reconditi concelti e nei motivi deirAllighieri, se di- 
visa che all'uomo, ed eziandio agli animi più grandi e no- 
bili debba sempre ed in tutte le cose esser guida l'amore 
di se e Patii proprio (1). CHI non sa concepire e non 
sente come per ferma fede in una dottrina, e sia qual 
si voglia, si possan dimenticare ed abbandonar le cose 
più caramente amate; cbi non può restar capace del 
sacrifizio di se, della croce in somma, s' accontenti delle 
bellezze poetiche, si diletti delle imagiui dantesche, 
ìiguardandole quali fantastici parti di mente altissima 
e singolare; ma più là non s'attenti, o porterà con- 
tinuo pericolo di aggirarsi nelle tenebre e di smarrirsi 
in esse. L'opuscolo del chiarissimo professore Picei 
noi ci ponemmo a studiarlo non solo con diligenza 
ma e con amore: il quale tuttavia non avendo po- 
tuto in nulla intiepidire il ferven rissimo da noi po- 
sto al più dolce conforto di chiunque, escluso dalla 
patria, pazientemente sta senza sbiettarsi:, fummo co- 
stretti di venir sinceramente e liberamente accennando 
a quale un guazzabuglio di passioni e d'intenzioni 
stato sia attribuito — « il poema meglio archile! lato e 
simmetrizzato (simm eli' iato?), ch'escilo sia dall'umana 
imaginazione; » — il poema il cui autore — « ci ri- 
vela l'orditura di un disegno regolare e una meditata 
connessione delle parli tra loro e col tutto « (2). — 
Però a cavar fuori una protasi indipendente affatto 
dall'azione del poema (3); per sostener le fantasticale 

(]) Picei, op. cit., p. 194,^0.111/0. 
(,1) lui, p. 179. 

(3) Picei, BM. hai. loc. cit.. 3;o. 
Picchio*], tu Danlc. 38 
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particolarità del FalLerona, del Casentino e simili al- 
tre gioje attaccarsi alle funi del cielo ; ma non istudio 
però di sollevarsi alla maestà del divino poeta, anzi 
questo fare opera di ridurre a vii polipo, onde adat- 
tarlo ali* imaginalo mòdano (1); vantarsi finalmente 
d'aver dimostriti falsa una interpretazione (2), 
che si chiari non doversi porre come la sola vera, 
nè come la principale (3). Ha ciò che monta se le 
son scede? 

pur die ben si rida, 

Gonlia'l cappucciu, c più nini si richiede. 

Veramente con troppa ragione Tennero i moderni 
critici biasimali di non badar punto all'avviso con elo- 
quente discorso datoci dal buon Certaldese, là dove 
ne lasciò scritto, che Dante, guardando dalla sommità 
del governo della sua città, e reggendo in gran parte 
qua! fosse la vita degli uomini, quanti e quali gli er- 
rori del vulgo, ed i cadimenti ancora de 1 luoghi su- 
blìmi come fossero inopiuati.gli venne nell'animo quello 
laudevole pensiero , che a comporre lo condusse la 
Comi-dia: per la quale propose, mostrando la sua suf- 
ficienza, di mordere con gravissime pene i viziosi, e 
con grandissimi premj i virtuosi e i valorosi onorare. 
Ecco l'intenzione del poema tal quale ci è pervenuto. 
Se le sorti concessa avessero a Dante vita dolce e ri- 
posata., la sacra visione, che fin dalla giovanezza per 
la fantasia gli si aggirava (4) forse la si sarebbe a sole 
le celesti contemplazioni sollevata, dalle quali si pare 
avere avuto suo cominciamento il poema sacro. Con- 
ciossiachè a niuno possa sfugire , come i passi dot- 

(0 Vedi P . 9. 

(a) Picei, BtbL hai. loc. cit. p. ì-ji. 
(3) Picei, i luoghi più oicuci ec. p. 37. 
(3) Vita Suova, in fine. 
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trinali ed ancor molti altri della terza cantica, coi la- 
tinismi crudissimi , con le ambiguità di sintassi , coi 
ruvidi modi, stati siano dettati prima che '1 poeta si 
rendesse padrone e della lingua e dell'arte. Ed in que- 
sta cantica poi i sillogismi più frequenti e dedotti con 
iscolastica affettazione; mentre nelle altre due pur le 
idee astratte e le metafisiche dottrine rese evidenti o 
con maravigliose imagini , o con facile eloquenza e 
passionala. Leonde inferisce, che '1 disegno del poema, 
concepito sicuramente nella giovinezza dell'autore, va- 
riato pei casi della vita di lui e per la tarda esecuzio- 
ne, questa venne poi mutandosi ancora a mano a ma- 
no, come testimoniano le allusioni ai casi avvenuti per 
poco negli ultimi dì, che visse l'Allighieri (1). 

(i) Foscolo, op. eit. , sei. CLIII e CL1V. — L'opinione di 
questo crìtico, che dai Paradiso incominciasse Dante a cantare, 
parrebbe acquistar qualche vcrisimiglianza anche dal prologo di 
ben trentaifi rersi che gli pose in capo. Vero è, che viene chia- 
mato ultimo {avaro <v. i3); ma non potrebbe esser questa ag- 
giunta posteriore ? Anche quella invocazione ad Apollo con la 
particolarità dei due gioghi di Parnaso, del legno e delle foglie,, 
di coi dovevan render degno il poeta la materia e '1 dio, (anno 

Puro e di.p.iio i ili ira alle sulle, 
entra poscia nella narrazione delle cose celestiali dicendoci comi 
la lucerna del mondo ne sorga con miglior corso dalla foce, 

Cha inallro carchi giunga eoo tre croci ! 
concetto che fa gran contrasto con la deifica deitade, con la fronda 
penta e con tutto il mito in somma, che è capo principale di 
questo prologo. Il quale tuttavia potrebbesi con miglior ragione 
sospettar ritocco ad accora moda rio all'aringo rimata (v. |8), se non 
*' incominciasse eziandio la seconda cantica con altro prologo, 
più breve si, ma pur consimile nell'invocazione alle sante Muse 
ed a Calliope*. 
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L'allegoria della Divina Coniglia interpretata 
da A. Ropisch. Conclusione. 

k bene intender le particolarità, che nel viario da 
Dante narralo sì vanno a grandissima dovizia incon- 
trando, procaccia il nuovo commentatore alemanno 
di ajutare il lettore con le seguenti generali osserva- 
zioni. 

L'amore buono o reo, vero o falso, secondo che 
si piega verso Dio, o veramente a cose frivole o cat- 
tive, ne guida alla salute eterna od alla perdizione. 
Al libero arbitrio, consigliato dalla ragione, è lasciata 
facoltà di scegliere finche l'anima sta unita al corpo; 
ma non prima se tré separata, sale o scende secon- 
doche prima della morte al buono od al cattivo amore 
si è lasciata rapire: se fu indecisa, rima lisi in eterna 
incertezza (i). Or Dante medesimo errò nella scelta 

(i) « Die SecUn dei- Uiunuchitdnen abtr bltiùen in ewtger 
UnsntKhiedenheiL n Questa sentenza ci paio ambigua ami che 
no; ben non si potendo intendere che cosa rimanga in elcrno senza 
ilri'iaiunn : la snrle o la volontà [Iella .mime. Il commriitJtoie vuol 
parlar delle anime, 

cosi legge egli, ed ha probabil mente votnlo intruder della volontà 
per questo, che correudo esse incessantemente intorni), può forse 
sembrare, che non abbian ferino volere. Se non die a noi finn che 
l'e legnile .iii.il uì- i.i lrnv.it a unni Ira l.i rimili/ ione Ir infiorale ed etrr- 
na di color che non far mai vivi, non regga a martello. Essi correli 
deliberatamente ditlru urìintr-ui; .{iiiiuli Inni volontà è decisa, 
rinvigorita poi e vie più atimulati il die ve^ic e da' mosconi, che 
le cacciali fra i vermi fastidiosi : e certo il colale affannoso eser- 
cizio è pena condegna della non curante inerzia, od almeno pare 
cosi più naturalmente imaginata c enneepita. 



ciprtota tttónentto 4VJ 
dell'amore; chè in loogo di mantenersi fedele alla dot- 
trina beatilicante (Beatrice), si fa vòlto alla filosofia 
(der nicht seligscbaffeiiden Philosophie) , che non 
procaccia salute eterna. Però la corretta intelligenza, 
volendolo ricondurre alla prima amante, gli mostra 
nella caliginosa antiporta dell'inferno primieramente: 
l'amore indeciso castigato con eterna incertezza {Unent- 
xchiedenheit)\ poi postovi appena dentro il piede, 
l'amore sensuale, sregolato e cieco in eterna bufera; 
più giù l'amore che pecca contro lo Spirito Santo tor- 
mentato dalle fiammelle del puro ardore divino; in su 
la soglia del basso inferno 1' inganno fatto all'amore 
gastigato dal flagello della collera: nel più basso fondo 
finalmente la disamora tezza {dea lieblosen ffass) tutta 
fasciata e presa nel ghiaccio. 

Per tal modo niosiratigli AaW Intelligenza gli effetti 
del falso amore, eoe la scorta del dirin lume stu- 
diasi di trovar con esso lui l'entrala del monte della 
penitenza. Così giunge il traviato poeta cola , dove 
la bufera del falso amore, che in inferno mena di su 
di giù le anime, con la pura fianuna del vero contra- 
sta (1). Risoluto, e vinta ogni peritanza, Dante si getta 
in questa, e da essa purificato torna (gelangl zuriick) 
alla teologia (Gotteslehre, Beatrice) da lui teneramente 
amata in gioventù (2), la quale acerbamente il ram- 
pogna d'averla dimenticata. Pentito, egli la segue al- 
l'albero vivo dell' obedienza ed all'aqua di vita eter- 
na, di dove poi dalla prima amante scorto, per la 
sfera del fuoco dell' amore trascende ai più sommi 
cieli. In Venere ella gli para innanzi le anime , die 

(i) Vcdip.a38. 

(?) Non le dottrine teologico.!-, ma la fede ingenua sont'altro 
aveano occupato tutto '1 cuore dell' Al li gli ieri nella gioventù. Fu 
cristiano fedelissimo, ma non teologo: perù non torna ora, ma 
giunge a Beatrice, simboli) fatta della scienza divina. 

38* 
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dalla bufera del sensuale amore nell'ardore dell'eterno 
ripararono; poscia per la costellazione, dell'amor fra- 
terno e per la sfera del divino amore lo fa giungere 
alla beatitudine del Paradiso. Indi il mistico san Ber- 
nardo mostragli la pura obedienle umiltà, per la cui 
intercessione gli lien concesso di mirare, e mira ve- 
ramente ■ ■ 

L'amor che move il sole e l'altre stelle. 

Ad ogni impedimento , che al suo mistico viaggio si 
attraversa, Dante mostra operativo il divino ajuto. Di 
là del nume Acheronte lo trasporta l'amor divino (die 
giittìiche Liebe), raffrenante la bufera infernale (1), 
oltre Slige il precello delle divine fiamme (2). Alla 
città (Stadi) degli eresiarchi, la cui porta resta chiusa 

(t) Si falla spiegaiiotie del modo con cui Dante fu fatto pas- 
sare Acheronte ci é avviso esser 6 ove regiamente precisa , sema 
dirne nulla di certo. Impero celie l'amor dò-ino raffrenante la buf- 
favi infernale die cosa significa quii F. 'I commentatore ne dice 
poi nella chiosa: — « Il passaggio d'Acheronte viene ravvolto 
in un mistero (in ein Mìjtlerium verhùtll) ; Dante cade preso dal 
sonno, e pien di sonno giunge all'altra riva, come capito nella 
selva oscura Sonnecchiando al medesimo niodn, il vediam recato 
alla porta del purgatorio, e sonnecchiare all'entrata del paradiso 
terrestre ». — Si fatto sonnecchiare adunque soggiungeremo tioi 
aver dovrebbe significazione simbolica, ma il uuovo commenta- 
tore non si decide punto fra le varie che gli vennero date da 
parecchi altri avanti di lui, 

(a) " Ueber den Siix froge ilm gòitlicher Fiamme» Gebot x. — 
Per quanto ci siamo studiali di penetrar nel pensiero del chio- 
satore coofessiarao che non ci successe. Dante passò Stigc nella 
barca di FlegUa il quale i cu in men latori ne dicono aver messo fuoco 
ed arso il tempio d'Apollo. Preso terra, il poeta trova la città 
dalle ineschile vermiglie come fossono uscite difuocoj ma tutto 
questo non ci dà lume su' I comniaudo o precetto delle divine Gam- 
me. Forse al Irttoro più perspicace di noi verrà meglio fatto di ca- 
pir la metafora. 
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alla ragione (deren Thor Ve.rn.vnfl nicht óffhet), gli 
apre il varco con una sua Targhetta (1) l'angelo in- 
viato da Maria. Dai deinouj può l'Intelligenza [die 
MnsichC, ossia Virgilio) salvare il poeta solo dandosi 
alla ròcca divina (2) , la quale diventa via e guida , 

(i) « La quale significa Cristo, rimo nato ila Maria della casa 
■li David. Senza l'ajuto di Cristo non sarebbe mai potuto venir 
fatto a Dante di comprendere l'eresia. » — Ed a conferma di 
questa chiosa adducesi poi il seguente verso del profeta Isaia : 
Sponlcrà lui politine dalla radice di lesse, e un fiore dalla radice di 
lui si attera — XI, T. i — Che l'angelo fosse mandalo da Maria 
Dante no '1 ilice, ma si può per avventura inferirlo per quel tal 
ne s'offerse — Irifer. IX, v. 8 — proferito in suo parlare interrotto 
da Virgilio; che '1 poeta poi abbia pensato a porre iti mano al- 
l'angelo un'sirobolo del Cristo, dandogli quella verghetta , non 
potendola contradiro, rimettiamo nell'arbitrio del lettore il deci- 
dere. 11 Landino tuttavia chiosa: — « Non errano quelli che di- 
cono, i| poi ta aver voluto per questa vergbetta dimostrare quanto 
.gli fu facile l'aprirla n. — L' Imolcse la crede imitazione degli 
antichi, ì quali a Mercurio, messaggero di Giove, concedono ap- 
punto la verga. Ma il più importante da osservare si è, che Vir- 
gilio chiamato ora àie Einsicht, ora die besserc Einskht, ora die 
menschlkhe Emidi, qui finalmente si appella fernunft, cioè ra- 
gione ; e noi ci rallegreremmo di trovar definito questo sìmbolo 
con più chiarezza, e tolta via l'ambiguità e l' incertezza del con- 
cetto, se a (Juesta si fòsse tenuto costante il dotto commentatore. 

(a) Intendesi di quando Dante inseguito dai deinonj dopo la 
buffa fatta loro dal. barattiere Ciam'polo, Virgilio il prese, 

,3 E pò dal tallo J.tla ri,- dora ' 

Sopiti li diede alla jitndeolfl roccia, 
Che' Può dei lati all'altra belgi, luta. 

Jnfir., JCXIII. 

A partirsi poi dal collegio degl'ipocriti, il frate godente disse; 
lìj Montar potrete m per la mina 

Che £iacc in costa, e oel foodo coperchia. 

Itfir., XXIII. 

Ma sopra le colali allusioni abbiati: già detto il nostro avvilo, c 
do '1 ripeteremo più. 
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poscia con la sua rovina ajuta a risalire il contem- 
plante mortale {dea Lebendbelrachtendtrì). Dalla val- 
lea della vergogna e della fidente speranza viene sol- 
levato in su le ali dell' aquila divina imagine dell" i- 
spirazione, per la quale Mose cavò Israele fuor del- 
l'Egitto, paese di peccato, e lo recò nella terra della 
salute. Finalmente spogliatosi Dante tutti gl'impedi- 
menti terreni, Cristo Io tira a sè con l'ardente de- 
siderio. 

Il «otto commentatore nota quindi i varj modi e 
le diverse commozioni del poeta alla vista de' diversi 
peccatori e delle loro pene. Volge le spalle, e' dice, 
agl'indecisi e dappochi seguendo V Intelligenza^ clie di 
non perder tempo lo consiglia. Mirando castigati 1 
virtuosi eroi, 

Che sema speme vivono in desio, 

tutto tn cuor suo se ne cominove. Pone i piedi su 
i golosi fitti nel fango, e se ne .va. Dall'inutile affa- 
cendarsi degli avari e prodighi colpito, prorompe in- 
un: Ahi giustizia di Dio! Contro i riottosi e' s'ac- 
cende di nobil collera. Con l' eretico Farinata parla 
chiaro e breve, nò d'altro che delle cose del mondo 
e della città. La vista dei violenti lo fa raccapricciare, 
se violenza usarono in altrui; se in loro medesimi, 
sentesi mosso da carità. Il bestemmjator Capaneo. fa 
Dante rampognar forte iVìJiitMìgenza stessa. Sei so- 
domiti aborrisce lor peccaminosa usanza ( Gemein- 
schaft), onorandone le altre virtù. Poco s'intrattiene 
con gli usuraj. Smaschera piaggiatori e ruffiani, che 
nasconder si vorrebbono ed e' chiama a nome. I si- 
moniaci rimbrotta con profetica collera. Tenendosi ad 
un rouchione della divina pietra, memore della pro- 
pria curiosità, piange di coloro, che male diedersi a 
speculare. L'esame dei barattieri reca esso il poeta in 
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pericolo (1). Gl'ipocriti comincia dal rampognarli} 
spaventosi poscia all'orribil vista di Caifasso-, e V In- 
telligenza , maravigliata anch' essa , chiede della via 
d'uscir da quella bolgia, fuor della quale solo a ma- 
lissima pena arrampicandosi può uno uscirne a bene. 
Indaga i delitti dei ladri , e maledice le città , nelle 
quali e' crebbero. I mali consiglieri recanlo in gravi 
pensieri, e fanlo attento a sè medesimo. Giunto ai 
seminatori di scandali, l' Intelligenza lo ammonisce 
di non por suo pensiero a prolungar le discordie con 
le sanguinose vendette (2). Il poeta fa poi rimproveri 
a sè medesimo d'aver troppo lungamente atteso alle 
querele dei falsatori , e teme dei giganti finché non 
ha bene osservato come Dìo li abbia in ceppi posti 
e costretti. Coi traditori mostrasi spietato , e final- 
mente si fa schermo della retta Intelligenza (mìt 
rechter Einsìcht) contro il principio d'ogni male, Lu- 
cifero medesimo, non avendolo a pieno riconosciuto; 
ma poscia non teme di accostategli, e dal mezzo di 
lui rivolgesi a Dio. 

Giunto a pie del purgatorio, al canto di Casella 
viene Dante di nuovo assalito dall' amore della filo- 
sofia: se non che il fermo proposito (3), Catone il 
caccia a cercar la via del monte, della quale poi chiede 
l' Intelligenza i morti in iscommunica di santa Chie- 
sa (4). La sorte di Manfredi lo rende pensieroso; del 

(i) Stimasi allusione ai cosi suoi proprj in Firenie, dove egli, 
giusto, fu per vendereccio accusato, 
(a) Infinto, XXIX, v. aa e «eg. 

(3) Anche Calone* dicesi sìmbolo dei freien Enttchlusses, e poi 
anche des festen Entschlusses. 

(4) Ciò piace al nuovo commentatore di riferire all' ammoni- 
la strada, e considerale, ed interrogate intorno alle antiche bli ndi- , 
quale sia la strada buona, e camminate per essa, e troverete ri- 
storo all'anime vostre. Ma eglino hanno detto: Noi non cammi- 
neremo - VI, v. iG. 
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pigro Belaqiia non gli duole, e mostrasi piuttosto in- 
clinalo ad adoperarsi per chi morì di sùbita morte e 
violenta. Con quelli che sperano, spera anch'esso di 
■venir tolto dalla valle della vergognai con coloro, 
che purgati la superbia, s'inchinai con gl'invidiosi, 
confidasi di poco rimanere. Dove si punisce l'ira cerca, 
cosi in andando, insegnamenti su la malizia del mondo} 
e da coloro, cbe purgati correndo l'accidia, egli che 

Slava ronf mmi, dm sonurilr-nto vana, 

viene all'opera stimolato. Fra quegli che piangono Io 
sregolato affetto alle terrene dovizie, prega zeloso che 
l'avarizia venga cacciata dal mondo. 

I penitenli pel peccalo della gola il fanno ricordate 
e pentirsi del suo antecedente viver dilettoso e vano; 
divide finalmente i dolori della purificazione coi sen- 
suali, che pagano il fio del disordinato amore, e si 
giunge alla vetta del terrestre paradiso. Scorto poscia 
dalla Scienza divina, da discente comportandosi, e 
quindi da cielo a cielo sollevandosi, non fa se non 
chiedere dottrina. Se abbacinato dalle celesti appari- 
zioni, cerca conforto negli occhi e nelle parole della 
divina maestra , finché 1' occhio suo proprio acquista 
tanto vigore da mirar sicuro e discernere chiaro quanto 
prima confusamente sentito, lo abbagliava. Per tutto 
il poema si avvicendano gl'insegnamenti or di veduta 
or di parole, che Baule raccoglie ora guardando, ora 
ascoltando; e ciò molto sentitamente, Cristo essendo 
ad ora ad ora simbolo e dottrina. Però poteasi in que- 
sto senso troppo ben dire del Sole illuminante , che 
tace colà nella selva selvaggia; conciossiacbè a coloro, 
che non camminan su '1 relto sentiero, tacia la divina 
parola, illuminante appunto come l'anno sole. Al quale 
sta in opposizione la luna, la filosofia, il lume terreno. 
Essa basta, se piena, a guidar fuori della selva della 
conununal gente, a scorgerli infino a pie del monte, che 
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è Dio medesimo. Se non che poi al suo fievol chia- 
rore non lini facoltà dì sollevarti dal materiale con- 
cetto di liti allo spirituale e vero, non dalle vedute 
sensuali e pagane alle cristiane e vere. Ma si fatto 
elevarsi della mente può succedere solo al lume di 
quel Sole, che fa impallidire e sfumare ogni vana fi- 
losofia. Per la qua! cosa con profondo concetto alla 
bolgia di coloro, che allargandosi con le ricerche al 
di là degli umani confini ehber presunzione dì pre- 
dir l'avvenire, giunge Dante, 

124 che già tiene i! confine 

D'ameni lui 1 ^li cniisjion, v li>ct;i ferula 
Soltn Sibiliti Gain» e le spine ; 

1B7 E giù jw notte fu la lima tonda. 

Infer., XX. 

E con questo Caino viensi poi eziandio alludendo alla 
sgradita vittima, che '1 troppo curioso reca con le sue 
indagini al Creatore. Al qua! soperchio di curiosità 
seduceva eziandìo Olisse i compagni suoi, per che nar- 
rando poscia il suo naufragio, e' ne dice: 

130 Cinque volle racceso e laute casso 
Lo lume era di sullo dalla luna, 
Poi ch'entrali cravam nell'alto passo. 

Infer., XXVI. 

Uè meno sentitamente fu dal poeta ideato , che la luna , 
apparsagli piena a pie del mistico colle , sempre vada 
calando a misura che e' progredisce nelle cognizioni 
divine: e poscia mirandola egli dagli eterni Gemelli, 
la vede piena di nuovo senza i segni bui, che 

Fan di Cain favoleggiare alimi. 



Più in alto giunto, e posti in lance i due occhi del 
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cielo, trova la luna l'altro non punto equilibrare (1), 
la sua luce poi fredda, e spuntare alla vista di Dante 
nel segno del fallace scorpione. 

Cosi in sentenza il dotto commentatore alemanno ; 
il quale voltosi poi di proposito agli astri, che si gran 
gioco fanno nella Comedia, viene ordinatamente spo- 
nendone la simbolica. La quale, avvegnaché ripeta pur 
qualcosa del già detto, sembrandone particolare atten- 
zione meritare, vogliam pur brevemente porla soU'oct 
cbio al lettore. 

Dante smarritosi la sera nella selva , il chiaror della 
luna piena , la filosofia ne lo cava fuori, e scorge in- 
fino al sacro colle, le cui spalle vestivano i raggi del 
sole, levatosi nella costellazione àeìYobedienza, nella 
costellazione della primavera, nell'ariete (2). Ha bat- 
tendo egli nelle sue speculazioni le vie dell'orgogliosa 
disobedienza , quel lume salutevole veruno ajuto gli 
reca, e spaventalo da paurose apparizioni già già ri- 
cade nella tenebrosa valle. Ma ecco T Intelligenza gui- 
darlo la sera del venerdì santo nelle tenebre infer- 
nali , là dove discese pur Cristo medesimo (3). Ve- 



ti) Si vuole intender della similitudine con la quale incomincia 
il XXIX canto del Paradiso, e della quale già ci occorse di far 
parola. Veramente ne sarebbe avviso ebe il dolio Alemanno non 
avesse al, tutto ben penetrato il concetto, od almeno voluto pe- 
netrar troppo avanti. Il quale non e ic non brevità di tempo; — 
u e questa brevità e momento dichiara pi-r rompa razione ottima 
dicendo che, come interviene che quando il sole è nell'Ariete e 
la luna nella Libra segno opposto, in forma che '1 sole è in oriente 
e la luna in occidente, subitamente mutano luogo, perchè l'uno 
sale al nostro emisfero, e l'altra scende ». — Così il Landino, 
g a noi parrebbe non essere da cercare altro senso nascosto od 
allusione anche per questo , che la sintassi n' indica puro con- 
fronto di tempo. 

(a) Inferno, I, y. 16-18, 3 7 -43, Paradiso, l, v. 38-4i. 

(3) Inferno, XXI, y, MS. 
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datovi come il lume dei filosofi pur non bastasse a 
porre in pare loro desideri, ad uscir poscia d' infra 
arche de' miscredenti vien cosi confortato dall' In- 
telligenza ; 

119 Ma seguimi oramai, che 'I gir mi piace: 
Cbe' i Pesci yiiìzzan su per l'orizonta, 
E 'l Carro lutto sovra '1 Coro giace, 

US E'I balzo via li oltre si disnionla. 

Infer., XI. 

i! che viene a significare: ornai la costellazione del 
Cristianesimo (1) esercita sua influenza sopra di te, e 'I 
carro della Chiesa sta nell'aria pura (2). Ma poi ri- 
cordasi il poeta da per se dell'aquario, che va innanzi 
a' pesci ed al verno contrasta, quando a salir pel ro- 
vinalo ponte degl'ipocriti gli bisogna fare 

215 Pur come quei, die adopera ed islima, 

Che sempre par die 'mianzi si proveggia. 

Infer., XXIV. 

Cosi l' Intelligenza lo svolge pur dal soverchiamente 

(i) Il nuovo co min Pittalo re rnaritieoc i Pesci essere atuti ro6i 
Interpretiti fi» da' tempi più antichi. 

(q) Questa interpretai io ne il signor Kupisrli In deduce dilla 
favola di Fetonte addulta nel XXIX del Pargatotw, per la quale 
e' stimii ehe si accenni con I' imprudente auriga al ponliGcato 
usurpatore del principato civile, onde poi per avviso di Beatrice 
il sacrosanto vaso Ju e non è. E quanto all'aria pura allega il 
seguente passo: 

79 Cubi rimine ivWida e meno 

L'rmijnirio dell'ine, quando loflii 

»■ Frrebi li puga e limite li rolBj 

Che pria tortava, ii ibe ; l tir! ne ride 
Con le Lilltiir. d'ugni mi [■«offiii. 

p» r ., sxtjii. 

Picchio», su Dorile. 3g 
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tristo meditare su i seminatori di scandali, dicendogli: 

10 E gii la luna è sullo i nostri piedi : 

Lo tempo è poco ornai che n*è concesso, 
Eil alleo è da veder, che tu non vedi. 

Infer., XXIX. 

accennando per sì fatta maniera, che 'I Sole della vera 
Intelligenza già stanagli sopra il capo. Colà giù nel- 
l'inferno le costellazioni nonio illuminavano, ma ad 
esse dovea egli tuttavia tener rivolto il pensiero. 

Alla vista di Lucifero si fa notte:, al volgergli le spalle, 
è sorlo il inalino pel poeta, il quale, sì come Cristo 
il terzo giorno risuscitò, così la matina del terzo dì 
esce d'inferno. Ritornato a riveder le stelle, scorge 
ma non ben chiaro ancora la costellazione dei pesci 
promessa al Cristianesimo: la scorge velata tuttavia 

Dal l>el pianeta ch'ad amar conforta, 
e ad amar rettamente solo quando l'accompagnano le 
stelle della fede e della speranza. Intanto le quattro lu- 
cenlissime stelle della temperanza, prudenza, fortezza 
e giustizia irradiali la faccia di Catone, o veramente il 
fermo proposito d'acquistar libertà. Come '1 guerresco 
marte rosseggiante pei grossi vapori, appar la celeste 
protezione, e ben tosto il freddo capricorno, stella di 
disubedienza, vien da mezzo il cielo cacciato per le 
saette conte del Sole dell 1 intelligenza, il quale illumina 
la via del monte da Virgilio richiesta. Avendo Dante 
ogni cosa veduta ben compresa inlino ad ora, tutto 
e lucido e chiaro dietro le sue spalle, e sola l'ombra del 
mortai corpo gli rompe davanti il giorno. Ad un balzo 
del monte giunto, e postosi con Virgilio a sedere guar- 
dando a levante, onde saliti erano, Dante 

tSB Gli occhi prima drizzò a' bassi lìti. 

Poscia gli alzò ul sole, ed ammirava 
Che da sinistra n'erano feriti. 

Purg., IV. 
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Il sole gli raggiava da sinistra, dalla parte cattiva, 
significando così Ini avere ornai d'inferno piena spe- 
rienza portata del male. Dal negligente Belaqua pog- 
giano infin che 'I monte viene a coprire il sole decli- 
nante all'occaso; poscia da Sordello scorti, girano a 
destra la costa, e seguendo l'andar del sole medesimo, 
alla vallea della vergogna pervengono, là dove per- 
nottano allo splendor delle stelle della fede, speranza 
e carità. Levandosi la luna nel freddo segno dello 
scorpione, Dante riconosciuto tutto l'ingannevole della 
filosofia, in paziente aspetto del lume divino, vela l'oc- 
chio mortale. Cosi dimorando egli, la Grazia illumi- 
nante (die gótiliche Erltur.hlung) di colà il solleva, 
e '1 nuovo dì chiaro raggia il risentilo poeta. 11 quale 
entra per la porta sacrata, che è Cristo, sale, e la luna 
calante (l'orgogliosa filosofia) è già andata sotto, quan- 
do col giorno sempre più chiaro egli e '1 maestro in- 
sieme arrivano al girone che castiga la superbia. Sem- 
pre girando a dritta coi purganti il monte , giungou 
di pien merigio all'angelo che mostra lor la cala j a all'al- 
tro balzo. Cessato l'orgoglio filosofico, Dante poggia 
più leggiero. 

Che per lo pian noti gli parea davanti, 
ed usciti su l'altro girone, V Intelligenza, invocato il 
Sole della divina grazia [die himmlische Gradensonne, 
C/u istus), a sua guida ponsi a cerchiare il monte, tutta- 
via a destra tenendosi. Di li a tre ore, presa l'altra salita, 
volge poi a ponente verso il fumo dell'invidia, e si 
procedendo avanti, sendo ornai il sole per andar sotto, 
ecco Dante condotto alla scala che mette al quarto 
balzo. Al quale frettolosamente salito, il poeta osserva 
poi che 

70 La luna, quasi a mena notte tarda, 

Facca le stelle a lor parer più rade. 
Fatta coqi'ud secciiion, che tutto arda; 

Purg., XVIII. 
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il che debbe significare, che la filosofia ritarda su la 
via della salute coloro, che ad essa intendono (?). 

Veduto poi che ebbe Dante in qua! guisa si pur- 
ghi l'accidia, 

7 Gli venne in sogno una femina b.-dba, 

Con gli ocelli guerci, e sovra i piò distarla, 
Con le man monelle, c di colore scialba. 

Purg., XIX. 

Tali gli appaiono i dilelti mondani, finche il Sole della 
divina intelligenza opera col suo calore in lui. Il quale 
diminuendo poi a mano a mano, 

( Nell'ora che non può 'I calor diurno 
Inliepidar più I freddo della luna. 

Purg., XIX. 

la sofistica ripiglia tanto di vigore su V addormentato 
poeta, che quella ingannatrice veniva rifacendosi tutta, e 

Così lo sguardo suo le Iucca scorta 
15 La lingua, e poseia tutta la drizzava 
In poco d'ora, c In smarrito volto, 
Come amor vuol, cosi le colorava. 

Purg,, XIX. 

E si tanto veniva allettando il dormente che avria a 
malissima pena da lei vòlto l'intento. Non gli si par- 
Uva dinanzi agii ocelli, come la lonza nella selva e 

19 Io son, cantava, io son dolce sirena, 

Che i marinari in mezzo 'I mar dismago; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Purg., XIX. 

Se non che verità distrugge l'inganno, come prima 
il nuovo giorno sorge al mistico pellegrino. Il quale 
da Virgilio fedelmente scorto, sale al quinto girone, 
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e poi col poeta Stazio sempre a dritta girando giunge 
al sesto. Quindi avendo il sole 

S il cerchio di merigge 

Lascialo al Tauro e la nulle allo Storpio, 
Puri/., XXV. 

essendo adunque la costellazione della divina forza 
in mezzo al cielo e '1 freddo animale di sotto, entrati 
nella calla, studiano a lor potere il passo, e giungon 
finalmente al settimo ed ultimo girone: e prima che '1 
sole tramonti, passa Dante per la fiamma a riposarsi 
poi in Cristo sui gradi della pietra. 

Col giorno risentitosi e levatosi, il poeta muove a 
levante verso il paradiso terrestre; ma '\ fiume Lete 
togliendogli l'andar più oltre, procede lunghesso la 
riva e vede a sinistra, dal lato cioè del sole nell'emi- 
sfero meridionale, la costellazione dei sette doni dello 
Spirito Santo e 

SS Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai che Urna per sereno, 
Di mezza notte, nel suo mezza mese. 

Purg., xxix. 

Passato Lete, seguendo quei sette lumi verso levante, 
arriva Dante all' albero della scienza . poi alla fonte 
di vita eterna, di dove a pieu meriggio sale con la 
Dottrina sacra (mit der gOttlichen Lekre) di pianeta 
in pianeta. In saturno, il più sublime di essi, impara 
il poeta quello acquistar continuo sua virtù dal Leone 
celeste, nuova allusione al Cristo : 

13 Noi scm levatisi settimo splendore, 
Clic sotto 'I petto ilei Lione ardente 
Raggia mù mislo giù del suo valore. 

farad-, XXL 
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Sempre S guida della Dottrina sacra, trascende lino 
alla costellazione de' gemelli, simbolo del fraternevole 
amore, dove gli Apostoli lo esaminano nella fede, nella 
speranza e nella carità, poscia a Dio obedienti, Sai- 
gon quali splendide fiammelle al cielo: 

G7 Sì come di vapor gelali fiocca 

In giuso Paer nostro, quando 'I corna 
Della Capra del del cui Sol si tocca; 

70 In su vid' ei cosi l'etere adorno 

Farei, e fioccar di vapor trionfanti 

Clic fatto avean con Iwi quivi soggiorno ; 

Parali., XXVII. 

così conlraponendo loro glorioso salire al cascare a 
terra che fa la neve a fiocca a fiocca nel verno, reg- 
gendo la costellazione del capricorno, insensibile al 
tepor del sole. Dai gemelli viene il poeta accollo nel 
cielo del divino amore, tutto penetrato dai raggi della 
divina maestà, e da ultimo gli si concede l'intuizione 
del Sole degli angeli (Cristo) del quale il naturale 
[ non è se non visibile e sensibile figura. 

lioi non abbiamo stimato necessario di arrestarci 
ad ognuna di queste interpretazioni e concessioni del 
dotto signor liopisch onde porle divisa tainen te a se- 
vero esame: essendoci avviso non dover la critica di 
soperchio esercitarsi , nè cavillare sopra quelle cose , 
che per mancanza di sicuri riscontri non possono ve- 
nir con qualche ragionevol certezza definite. Chi legge 
scoprirà troppo agevolmente da per sè lo sudio con- 
tinuo del nuovo chiosatore di coordinare e far cor- 
rispondere ogni cosa al concetto principale, nel quale 
dovettero indurlo i cenni molto anteriori del chiaris- 
simo Carlo "W'itle. Però, scorgendo qua e colà qualche 
capo che non gli garbi , potrà senza danno della in- 
terpretazione generale leggiermente passarsene. Quan- 
to ai simboli del primo canto eccone ordinatamente 
la chiosa del dotto Alemanno : 
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Il colle di tutta gio/a — L'elevarsi che fe l'uomo 
coi pensieri a Dio. La pietra dell'angolo e del fon- 
damento di quello è Cristo; 

La strada diritta — Cristo; 

La selva — La moltitudine degl' ignoranti , acci- 
diosi ed empj perduti dietro le mondanità; 

7/ sonno — L'umana debolezza, che ne fa dimen- 
ticar Cristo; 

La Falle — La temporalità con ogni sua miseria 
e travaglio (1); 

Il procedere in essa — Lo studio del poeta di giun- 
gere con la scorta della filosofìa a contemplare il mondo, 
spogliatasi prima ogni anticipata opinione; 

La luna — La filosofia sublunare ed umana, che 
scorgevalo col suo lume; 

La fina della valle — Il confine delle umane co- 
gnizioni, al quale il poeta giunse con Fajuto della luna ; 

Il piè del colle — Il principio delle cose soprana- 
lurali o divine; 

La luce matutina — Il primo ed incerto sentimento 
delie cose divine; 

L'erta — Cristo, via chiusa e pietra di scandalo (2); 

Il poggiar per l'erta — Lo studio di giungere con 
umani argomenti a cognizioni sopranaturali; 

// sole — L'ispirazione immediata, e luce divina; 

La pantera , che non si parte dinanzi al volto 
— La sensualità irretita {Die befangene Sinnlìckkeit)\ 

La vista del Leone — La contemplazione delle vio- 
lenze mondane, che incuton timore all' irretito nelle 
mondanità; 

(i) Qui si unti bene distinta la solva dalli valle, come si di- 
Mingile ciò chi: conLicnc dalla cosa contenuta, non come due luo- 
ghi distinti. Vedi pag. i3.j. 

(>> A schiarimento « conferma adduce»: Piirg., liti V. 4°-4 8 

: e JV, v. 3.-34. 
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L'aspetto disperalo della lupa — Il pensiero della 
cupidìgia, che agli irretili nelle sensualità toglie co- 
raggio, e minaccia guastar Loro. ogni felicità terrena (1); 

Il rovinare in basso loco — Il sentimento che la 
ragione umana è truppe» debole a penetrar nelle dis- 
posizioni di Dio circa le si fatte temporalità; 

L'apparizione di Virgilio — Il mutarsi di cotal 
sentimento in chiara cognizione,} 

Virgilio — L'inlelligema umana, sempre avida di 
penetrar più avanti in suo sapere (2); 

(i) Der knffiwnstraitbvide MirL iter ffolfin. — Noi diciamo 
»<p«no, perciocché nella traduzione legge.!: 

Dtorlht ,».„>:'* mlr ,o ichwrr Ut QUrA,r 
Mil Bi. t a>u, di, ii>» Àulilirk m., t i„g. 

(m) Die ew!% si-hini'u-Migi' wiKclihr.li,- Einsùla. — Noi no 'E 
sa pia in di certa, ma crudi imo d'aveie indovinala l' inten/.irme del 
commentai are. Chi ragguagli Virgilio con la luna, e Beatrice col 
, rie alli'p.arko, limi [niii non nsfi-rniri' .mainala urli.- siì;iii[ii-.i/.inni 
-iinliolklii- e turo connetta. Il sole mena dritto per ngitì iulL- . 

|ht sé non pin'i ni: courepin', n.'- rliiarirsi -, la luna giova lo smar- 
rito nella selva fonda, e Virgilio gli Svolge di molle discipline 
..ce on<lo la ragione umana. Ora come l'intelligenza prima ed nenia 
Djicm imnardialamcntc cari la rivi hzinnr, elisi rintrlligriiia umana 
con !e deduzioni inanimile l,)niinli poi iclilio per avventura gra- 
.lir meglio di veder nella luna simboleggiata l'intelligenza, o 
veramente la ragione umana, in Virgilio l'cITctto di lei; — Vedi 
p. 'i65 — e potenza ed atto se ndn qui per poco una cosa., non 
tornerebbe per avventura troppo m i i.igcvole di volger forse in 
favore di quella le osserva/. inni nini. '.ime , rlie sopra ijneilo so- 

l'imiviTMililii delle irimue divine ■■ uni. ■ ■e. denominate filosofia 
nel linguaggio dui noslio autore ». — Vedi p. 4 a 'j " ola — 




CAPITOLO DUODECIMO 461 

Il vaticinio del feltro — L'interno convincimento 
che lo zelo delle cose divine vincerà quando che sìa 
la cupidigia delle mondane; 

La risoluzione presa dal poeta di seguir Virgilio 
nell' inferno e nel purgatorio — Il proponimento 
di volger la contemplazione dalle cose temporali alle 
eterne. 

Qui ci siamo ingegnali di recar fedelmente quanto 
per noi si potè, nella iingua nostra le definizioni del 
commentatore alemanno, ed ognuno avrà di certo no- 
tato convegli prenda per simbolo una delle fiere, poi 
la vista e l'aspetto delle altre due. Veramente e' la- 
scia eziandio nel definire altri simboli desiderar mag- 
gior precisione (1), la quale può sola recare a chiari 
concetti e sicuri. Dalla somma poi degli spiegati testé 
vuoisi trovare espresso il concetto che — « la me- 
ditazione delle temporalità ne cagiona angoscia ed in- 
quietudine finché vi rimaniamo impigliati, e con la 
ragione naturale non ci possiam sollevare sopra di 
esse. Ben presentiamo in confuso le prime nozioni 
delle cose sopranalurali o divine (die gOttliche Erkenn- 
tniss), ma le sensualità ne ritengono costretti e do- 
mandando a noi medesimi il perchè tanto potere venga 
lasciato a' vizj non confidando figliahnente in Cristo , 
ci rechiamo a disperazione, finché migliore intelli- 
genza (bessere Einsicht) ne dice il bene dovere alla 

Poi di Lucia: — « è lume della filosofia, o mp lenza eterna, che 
illumina la sua mente (di Dante) reggendo su la filosofia mo- 
rale e tu la ualoffa per mezzo di Virgilio e di Beatrice. — Ponla, 
op. cit., p. Sa c seg. — Vedi p. 197 C scg. — » Ma questi dis- 
pareri nella particolare c minuta interpretazione dei simboli non 
mutano né l'andamento generale dell' allegoria , né *l senso dei 
vaticinj, come ognuno può troppo agevolmente vedere da per -è 
(1) Anche Beatrice viene drfinila in varj luoghi: die kirchtieke 
Lehre, die beseligende Gottestehre , die gòltliche Lehre, con rlic 
esprimonsi nozioni affini, non identiche. 
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per fine aver la vittoria sul suo contrario e nell'altra 
vita compiersi al tutto la divina giustizia ». 

Ma volendo poi il dotto chiosatore alemanno mo- 
strare come le particolarità della finzione poetica state 
siano coordinate a significare il ritorno che fece Dante 
in sè medesimo alla coscienza ed alla fede, poscia i 
dolcissimi frutti ch'egli n'ebbe raccolti, ecco quale 
connessione diviso di scorgere fra loro, e quindi la 
sentenza dal poeta allegoricamente espressa: 

Sì come Isaia e Geremia descrivon la terra [Land) 
scostatasi ila Dio, che intorno a Sionne rimansi in 
preda a pantere, leoni e lupi, mal guardala, anzi con- 
summata da ingordi cani, fatti lupi essi medesimi; cosi 
vede Dante l'imperio romano intorno al sacro monte, 
che simboleggia Dìo medesimo, e la cotal condizio- 
ne, umanamente considerata, il reca a disperarne. La 
possanza delle devastatrici fiere (i crescenti vizj ) lo 
spaventa, e con tutti gli argomenti della filosofia non 
sa pur concepire i consigli della divina giustizia. Da 
quella scorto, l'eterno monte del Signore, la cui cima 
il Sole dell' intelligenza (Cristo) veste de' suoi raggi , 
gli torna insuperahil pietra dì scandalo, e già già ro- 
vina in basso loco. Ma ecco luì avvedersi d'aver smar- 
rita la via diritta della parola rivelata, la sola aperta 
nella pietra, e con senso umano essere camminato pel 
sentiero della superbia, il quale, secondo che dice san 
Bernardo, dalla china del sacro monte nella valle del 
giudizio precipita. Però , per una cotale umiltà sve- 
glia taglisi in cuore, 3a Donna gentile, che simboleg- 
giando la vera umiltà in cielo si gode, frange i duri 
giudizj divini, e fassi sua salvatrice. Lei richiedente, 
la luce divina (Lucia, Lux) mandagli in soccorso la 
dottrina ecclesiastica (Beatrice) già da lui amata in 
gioventù che dalla folla dei peccatori l'avea ritratto, 
e poscia fu da lui male abandonata per la filosofia. 
Se non che la si fatta dottrina non può tornar chiara, 
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nè restar capace a mente recinta d'errore e di cerila, 
per ciò che scompagnata dall'animo semplice del fan- 
ciullo, e mancante della piena ed ingenua confidenza; 
alla sua beala cima possono l'uomo sola l'intelligenza 
e la sperienza dagli errori ricondurre. Però la dot- 
trina operante (Beatrice) va, la prima cosa, per l'Intel- 
ligenza (Virgilio poeta delle cose del mondo espertis- 
simo), il quale fra coloro che son sospesi desia senza 
bullo, pentito di non aver creduto nel Messia (1). Virgi- 
lio adunque, la ragione pentita dell' incredulità, sotten- 
Ira all'albagia filosofica e scorge il poeta al sacro monte. 
Ma non è però che si metta cosi di subito a pog- 
giare , che anzi lo guida da prima infra nell'ultimo 
fondo della pietra dello scandalo ; perciocché sendosi 
egli) lasciato spaventare alla possanza de' vizj su la 
terra, gli bisogna vederne rotta l'arroganza nella valle 
del giudizio, al mondo di là, in inferno. Gli bisogna 
ornai discenderne tutti i gradi pel vero senliere della 
contemplazione, e giunger fino al punto là dove Lu- 
cifero, principio d'ogni male, sta nella divina pietra 
(ìm góttlichen Fe!s) eternamente preso. DÌ là, e solo 
di là debbe Dante poter senza dubj e di fermo pro- 
posito retroceder per la via che '1 Verbo ebbe in sé 
preparata, mettersi pel sacro monte della penitenza, ed 
alla sua cima giungere finalmente purgato a gustar lo 
splendore della perfetta dottrina. La quale scioltogli 
Ogni dubio , e di se medesima avvaloratolo , interce- 
dente il mistico san Bernardo, il fa pervenire alla pura 
e perfetta umiltà (Maria), che tanto il rende maggiore 
di sé, da essergli un tratto largita l'intuizione beati- 
ficante dell' Onnipotente e dell' Infinito. Cosi il poeta 



(i) In infoino pnò nno pentirai {bertuen)ì — a Pentimento è 
dolore pensato <!' avere errato oon opera o con omisionc, ed è 
desiderio dì riparare. » — Tu ni a sto. 
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di disperalo filosofo lassi cristiano santo , franco d'o- 
gni duino, angoscia e tenebre. 

Tale stima in sentenza il nuovo commentatore essere 
italo il preconcetto pensiero, che 1'A.lliglueri volle con 
lu sua allegoria esprimere; la quale, chi confronti 
accurata m en le con la parziale spiegazione dei simboli, 
non la troverà corrisponder loro con quella preci- 
sione, che accontenta e |>one in quiete il giudizio. Con- 
ciossiachè dall'una si farla esprimere quanto il poeta 
provò in sé medesimo, dall'altra cose più generali in 
parte, in parte difficili a trovarsi adombrate nel pri- 
mo cauto della Comedia. Già il destro ci venne più 
d'una fiata di untare come il signor Kopisch volendo a 
quando a (piando sentire un pochette troppo innanzi, 
lascisi poi rapile a lusinghevoli concezioni più tosto 
proprie per avventura di lui che del poeta. Quanto a 
noi, avendo per fuor d'ogni duino, che '1 poema sa- 
cro sia frutto e storia del volgersi che Dante, tocco 
dalla grazia e scorto dalla fede, fece dalle cose del 
tempo alle eterne, lascieremo a chi legge di coordi- 
nare al si fatto divisanieiilo fondamentale le minute 
particolarità simboliche, come quelle che forse in mille 
guise possniio uiìiTjiiviarsi cosi o cosi secondo il gu- 
itti, la perspicacia e l'acume dì chi ponsi a mulinarvi 
sopra, senza pure esser mai certi d'aver proprio dato 
in brocco. Imperocché chi mai può ora entrar nel cer- 
vello di Dante, e fra le interpretazioni possibili dire 
ixMi certezza: questa fu senz'altro l'idea del poeta? 

Ma sì come tutto ciò che succede nell'uomo indi- 
viduale si ripete e suole rinovellarsi in più altri, così 
lo studio di esso viene stendendosi e confondendosi 
con quello della società, la quale non è se non il com- 
plesso di molti individui. Le verità, che il filosofo in- 
daga e scuopre nell'animo proprio, scorge poscia vie 
più chiare e meglio confermate dalla storia dell'uma- 
nità; e come il male dell'intelletto dalle false dot- 
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trine, cosi scorge poi dalla mala condotta procedere 
il pervertimento dell'umana communanza. A questa 
adunque ebbe pur di necessità volta sua intesa il 
poeta, biasimando e scoprendone poscia le piaghe col 
— « linguaggio de! profeti dell' uno e dell'altro Te- 
stamento » (1); — minacciando e confortando al modo 
loro eziandio coi vaticinj. Anzi i vizj dell'universale, 
operando di necessità su P animo di lui doveano in 
esso avvalorare ì moti della sana ragione , e dare 
foga alla fantasia. Per la qual cosa troppo agevolmente 
potè addivenire, che allusioni ai casi de' suoi di, i 
quali certo il tenevano agitato, si frammischiassero, e, 
diremmo, confondessero nell'invenzione col concetto 
principale; di che poscia compiacendosene Dante, ne 
abbia avvisato come le scritture fin quattro sensi le 
possano avere. I quali eziandio defini; ma per mala 
ventura in modo da non tór via ogni difficoltà e con- 
troversia fra gli spositori. 

Intanto certo è che se '1 senso allegorico esser 
debbe continuato e connesso, il morale e l'anagogico, 
riguardando particolari sentenze , verità e dottrine , 
solo a quando a quando, appostandoli intentamen~ 
te (2), si possono rinvenire. Per la qual cosa in soli 
questi due sensi sono da investigarsi le accennate al- 
lusioni, come quelle che a questo o quel passo della 
Comedia stanno ristrette. Or qui non si avendo ri- 
scontri e confronti, che ci ajutino, tanto più cresce 
la difficoltà e l'incertezza dell'interpretazione. E chi 
oserebbe affermare, che di molte allusioni non abbia 
per avventura avuto in mente il poeta , delle quali 
ora, non che scoprirne sentore, nè sospetto veruno ne. 
venisse ad esso l'eruditissimo Gabriele Rossetti? Il 
nuovo chiosatore alemanno avvisa in somma potersi il 

(l) Oianam, tip. eli, p. ma, pattini. 
ta) Convito, Tnit. II, cap. I. 

PlCOBlOBl, tu Datile. i° 
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primo canto intendere anagogicamente cosi: — Ve- 
dendo suoi tempi ricaduti nelle tenebre della schia- 
vitù in Egitto, gli uomini predominati dalle sensua- 
lità, spaventati da violenze mondane, adorare il vitello 
dell'oro, l'utile e l'amore di se; come Mose a get- 
tare in terra quell'idolo, a riconciliar su '1 Sinai il po- 
polo col cielo, a vedervi sensibilmente Dio, a rinovar 
le rotte tavole della legge, cosi levasi il nostro Dante 
a simile opera, alla contemplazione del vero Dio, a 
predicar la giustizia. In questo senso allegorizza il 
sole l'infinita Sapienza medesima, il beato monte il re- 
gno di lei, il quale dobbiam pure sperare ed implorar 
con l'orazione, quantunque alla sua pace 

non pussiam da noi 

S'ella non ricn, con tulio il nastro ingegno. 

\ pie dei monte poi sta l'imperio romano ai giorni 
del poeta in figura dell'oscura selva, dell'inselvatichita 
vigna dagli amari frutti. Nella quale, nou senza allu- 
sione alle dissolutezze fiorentine, alle prepotenze fran- 
cesi ed alle cupidigie della romana curia, vi fa poi ag- 
girar per entro lonza, leone e lupa, finché lo zelo puro 
delle cose immortali, il Veltro, diasi una volta a pur- 
gare a più a più da* vizj il sacro impero e '1 mondo. 
Ha sopra di quello subliraerassi tuttavia il regno di 
Dio, il sacro monte, il quale poi d'ebbe, quando che 
sia, coprir tutta quanta la terra, ricolmandone aduna 
ad una le valli. 

Neil' invenzione del Poema sacro vennero da mente 
attissima tutte le sue parti assai appensatamente ed 
a qualche preconcetto fine poste, e così pure archi- 
tettate le stanze degli eletti e de' dannati. Però, la co- 
smografia del medio evo facendo Gerusalemme centro 
dell'emisfero dagli uomini abitato, l'Allighieri ideò 
Eden antipodo di Sionne, e riguardolli come i due 
poli, intorno ai quali si compiono i rivolgimenti del 
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destini umani. Fu bello , dice il chiosatore aleman- 
no , il contraporre al luogo , là dove il primo padr« 
peccò, quello dove l'uomo Dio espiò il peccalo; e fra 
l'uno e l'altro il tremendo abisso destinato a rice- 
vere cui, non giovandosi della misericordiosa reden- 
zione, trascura la strada dell* emendazione a giunger 
con l'espiazione alla vetta della primitiva innocenza. 
Ed al luogo dell'espiazione come a quello della dan- 
nazione diede il poeta la forma circolare, la forma 
celesLe o divina, imperciocché Dio 

Non circoscritto, lutto circoscrive; 

volendone dare indizio di quella pietra , della quale 
scrisse l'Apostolo: — E chi cadrà sopra questa pie- 
tra, si fracasserà: e quegli, su di cui ella cadrà, 
sarà sfracellato (ì). A conferma di questo suo divi- 
samento il signor Kopisch adduce di molti passi della 
prima cantica, che troppo lunga opera saria il riferire, 
e conchiude averne per tal modo il poeta material- 
mente mostralo il concetto, che Dio stringe a più a 
più il peccatore indurato e ricalcitrante, mentre il 
pentito , che obedisca e si metta pel sentiero aperto 
della santa parola, sempre più agevolmente sollevasi 
sopra gl'impacci terreni, fino a giungere alla piena 
e retta libertà dell' arbitrio (2), e quindi alla beatifi- 
cante intuizione della Trinità. 

A rendersi comprensibile alla pochezza umana s'ab- 
bassa la bontà celeste, e modera sua grandezza e splen- 
dore. Però distribuiti appajono da prima al poeta ne' 
vari pianeti le anime beale a farne concepire loro 
maggiore o minor beatitudine (3). Ma qui ne pare 

(i) Matteo, XXI, v. 44. 

(i) Purgatorio, XXVII, v. \$o. 

(3) Kopisch, op. ciL, p. 4g3. 
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dover nostro di osservare che in 

88 ogni dove 

In ci i'lo è paradiso, e sì la «risia 

Del sommo ben a" un modo non vi piove. 

Parad-, HI. 

E Piccarda che per aver negletto il voto, 

Beata era nella sfera più tarda, 

ne dice chiara la ragione al poeta: 

70 Frate, la nostra volontà quieta 
Virlù di carità, die fa volerne 
Sol quel tiravemo, e d'altro non ci asseta. 

Parad., Ili. 

Pero non vi può aver più o meno di beatitudine, la 
quale anzi è in tutti compita e perfetta: perciocché 
T esser di soglia in soglia in quel regno di carità 
piace a tutti come all' alto Re , che dal suo informa 
il volere di tutti gli eletti: 

88 E la sua volonlatc è (oro pace ; 

Ella È quel mare al qual lutto si move 
Ciò ch'ella cria e die natura face. 

Parad , III. 

Adunque ne pare anche qui da starcene contenti alla 
chiosa del Landino : ■ — « Il fingimento del poeta è 
che, essendo l'anima nostra assunta ai cieli per le virtù, 
ed avendo quella varie influenze da varj cieli di varie 
virtù, in ciascun cielo si rappresentano al cospetto suo 
le anime di quelli, i quali sono stati eccellenti nella 
virtù che influisce quel cielo « (1). — Alla qual chiosa 

(i) Questa cliioji vieni.' pur confermata dalle parole di Folco, 
JW. IX, v. gG c «g. 
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poi corrispondono a capello le parole di san Bernardo 
a sciogliere a Dante i dubj su i differenti gradi di 
gloria, che distribuiscono i beati per gli scanni della 
candida rosa del paradiso : 

questa festinnta gente 

A vera vita non 6 sine causa 
Intra sè qui più e meno eccellenti!. 
Lo Itege, per fili questo rejjno pausa 
In tarilo amore ed in tanto diletto, 
Cile nulla volontarie è ili più ausa, 
te menti tutte nel suo lieto aspetto 
Creando, a suo pì;icer di grazia dota 
Diversamente; e qui basti l'effetto. 

Farad., XXXII. 

Per la qual cosa , capaci di più o meno gloria , son 
tutte però compitamente beate \ 

75 Dunque, senza mercé di lor costume. 
Locali son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. 

Farad., XXXII. 

Il quale più o meno le insusa e le abitua a gioir della 
beatitudine ciascuna al suo luogo peculiare, senza 
tuttavia, che ogni anima verso di se non sia compi- 
tamente, non già più o meno beata, sendo che '1 suo 
proprio acume non possa una cotal comparazione at- 
tuare ; ma certo cosi dovette aver voluto dire ezian- 
dio il nuovo commentatore alemanno. • 

Pur di molte altre particolarità rimarrebbero a toc- 
care, a confrontare, a chiarire; che la Divina Coine- 
dia può dirsi inesauribile. Tuttavia, avvegnaché ci siaui 
per avventura passati leggiermente di qualche luogo, 
il quale alla intenzione più principale del poema possa 
riferirsi ; stimiam pure d'aver mostrato come quella sia 
al tutto teologica e morale-, la finzione poetica poi 
4"* 
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sempre in armonia coi divisameuli e con le dottrine 
dei tempi in cui ebbe origine , sopra tutto poi con 
le sacre Scritture. Quanto alle discipline in essa de- 
dotte, ragguagliate alla filosofia catolica del decimo- 
terzo secolo, furono già da uomo assai dotto in esse 
riconosciute contenere un compito sistema ascetico, il 
quale non fa se non riprodurre le lezioni di coloro 
che dalle conferenze dei Padri della Tebaide, narra- 
teci da Cassiano, infino a san Bonaventura professa- 
rono la medicina delle anime: anzi per fino nelle forme 
si notarono le analogie; concio ssia eli è 'l trascender di 
cielo in cielo, e '1 trovarvi che fa Dante il trionfo di 
distinte virtù infino ai piedi dell'Onnipotente, non pos- 
sa non ricordarne l'Itinerario dell'anima verso Dio, 
la Scala dorata delle virtù, e le sette Vie dell'e- 
ternità da esso san Bonaventura distese (1). Il poeta 
poi ossequiosissimo alla Chiesa, sposa di Cristo, la quale 
non può né errare riè mentire: lui attribuire alle sante 
scritture ed eziandio alla tradizione ecclesiastica il 
governo delle coscienze; lui riconoscere l'autorità delle 
Chiavi, l'effetto delle censure (2), delle indulgenze, 



(i) Ozanam, op. cit., p. ai5, e ai6. 

(a) Quanto a questo non debbesi dimenticar quello ne dice ìt 
le Manfredi: 

1*1 Onibil riunii li rettili miei; 

Mi la buati infiali b> >l gran inaa, 
Che prende ciò ebe li rimile ■ lei. 

Pmrg., III. 

Perà egli, morto in iicommunica di santa Chirsa , stava non per 
tanto aspri lamio l'entrala del purgatorio, e '1 tempo dì ma sa- 
lute : perciocché. 

U3 Per lo, mutilili!* ùatn ù pente, 

Che non poni tornar l'eterno minori. 
Mentre the la ipennu ha Cor di «ente. 

Perg., IH. 
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de' sacri voti, delle preghiere in suffragio de' defilati; 
lui aver per efficacissima P intercessione de' santi , e 
periìno onorar l'istituzione degli ordini monacali e 
del sant'Uffizio. — a Riparando per tal modo sotto 
il patrocinio del santo Dottore , il quale , primo col 
nome di Maestro del sacro palazzo, ebbe l'incarico del 
ministero della censura , dorerà egli il poeta aspet- 
tarsi che noi, tardi suoi posteri e poco dati alle cose 
teologiche, avremmo discusso un giorno l'esattezza « 
la sincerità della sua credenza? » (1). — E noi siaui 
di certo col filosofo francese circa l'ortodossia del poeta 
nostro, non ci sembrando di trovare in tutta la Co- 
media che (in solo verso, il quale può per avventura 
accennare ad un soggetto di focose e lunghe dispute 
fra gli ecclesiastici del decimosesto secolo. 

Spiegata la creazione, vien Beatrice distinguendo al 
poeta gli effetti della grazia; ed assicuratolo poscia, 

Che ricever la graiiu e meritorio 

Secondo die l'affette le aperto, 

inveisce contro la falsa predicazione. Posto dall'un de' 
lati il Vangelo — cosi stimava l'Allighieri — ogni 
predicante faceva sue invenzioni: 

105 Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante si fatte favole per anno- 
ili pergamo si gridan quinci e quindi. 

Farad., XXIX. 

ha cupidigia avea preso il luogo dello zelo e della 
carità evangelica - , però a sola quella contentare in- 
tendendo, ad ogni modo procacciavan gli ecclesiastici 
di attirare i creduli devoti nelle reti loro: 

1 18 Ha tale uccel nel beccbetlo s'annida. 

Che se 'I vulgo 'I vedesse, non torrebbe 
La perdottanza, di elio si confida; 

(i) Ozanam, up. cit., p, a45- 
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121 Per cui tanUi stollczw in terra crebbe, 

Che; senza priiono d'alcun testimonio, 
AJ ogni promession si converrebbe 
! Parati., XXIX. 

Il volgo adunque Tiene per tal guisa ingannato, e in- 
dotto con le lusinghe in confidenza ingannevole, 

1 06 5i che le pecorelle, che non sanno, 

Tornali dal pascol pasciute ili vento, 

E non te scusa non veder lor danno. 

rarad.,XXlX. 

Ora che vuol dir ciò ? Il Landino chiosa: — « Pasciu- 
te di vento, idest di falsa dottrina: e non le scusa non 
saper lor danno, perchè tale ignoranza è crassa e non 
iscusabile ». — Ma testo e chiosa a quale logica con- 
seguenza conducono necessariamente? Moi non vo- 
gliam dir altro, lasciando da schiarire questo verso ai 
più dotti di noi in sì fatte materie (1). 

Ma volgendo ornai lo sguardo indietro a mirare in 
una vista il cai umili fatto . ne par la prima cosa di 
scorgere una verità; la quale è che soverchia ardore 
ili trovare e spiegare intenzioni segrete e nascoste di 
questo sommo poeta , facendo trascurar le palesi ed 
aperte, rechi molto maggior danno che utile alla vera 
intelligenza della sua immortale parola. Da un lato 
premesse e tenute per certissime certe vili ed abiette 
passioni, che negli animi grandi e nobili non possono 
trovar luogo giammai , ed a sole queste attribuendo 
l' invenzione del Poema sacro , si va or questa con 
sommo studio, e non di rado le parole medesime del 
Cantore della rettitudine travolgendo, alla storia ac- 
commodando, ora la storia a quella : cercando con pe- 
ti) Con«ilti<i il Pallavicino, Storia del Coneitio di Trenta, nei 
primi libri. 
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■iosa erudizione e eoa occhio linceo allusioni lonta- 
nissime, improbabili, false eziandio , ed affermandone 
con imperturbata certezza la verità, su l'appoggio di 
simigliavi ze nelle locuzioni, nelle metafore, in cose da 
nulla : quasi un ingegno sì vasto ed acuto, una imagi- 
nazione si ricca e vivace, l'estro in somma incompara- 
bile di tanto poeta avesse dovuto camminar con le 
pastoje, non sapendo se non ripetere sè medesimo, e 
tempre con le medesime parole e coi medesimi tropi 
in tutti i suoi scritti, quantunque di natura diversis- 
simi ed a diverso line dettati. 

Dall' altra parte afferrata molto bene l'intenzione 
vera, e direni pure indubitata del poeta, volendo spin- 
gere poi troppo in là l'applicazione di preconcetto si- 
stema; questo, non erroneo in sè, seduce a vedere 
oltre il vero, ed a voler talvolta trovare eziandio nei 
tropi accidentali, e nei meri ornamenti poetici, mas- 
sime, precetti e dottrine da allegorico velame nasco- 
ste: difetto tuttavia troppo più leggiero e perdonabile 
del primo, come quello ebe può a quando a quando 
fare illusione al lettore sbadato o soverchiamente cre- 
dulo, ma non lo sviare, nè indurlo in errore quanto 
alle cose più principali e che più importano. Anzi lo 
zelo troppo fervente di trovar belle chiose può for- 
s'anche utile tornare a chi, postosi di proposito a stu- 
diar le minute particolarità della Coniedia, giudiziosa- 
mente e con buona critica e severa venga sceverando 
il certo dall'incerto, il vero dall'apparente o proba- 
bile, giovandosi delle molte citazioni, delle quali il 
nuovo chiosatore alemanno corredò il suo faticoso la- 
voro. Della versione tedesca non è qui luogo di di- 
scorrerne, e siamo tanto meno disposti a farlo per le 
ragioni da noi esposte altrove (1); solo diremo che, 



(i) Biblioteca italiana, 184», Tomo IH, p. 36i. — Vi si di- 
ceva : — « Del l'arli (ìlio, con cui il signor Kopisch teie tedesco 
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da essa argomentando , altri potrebbe per avventura 
entrare in qualche sospetto , die '1 testo stato non 
fosse qua e colà convenientemente inteso. Ad ogni 
modo noi stimiamo la fatica del signor Kopisch uti- 
lissima e commendabile in molte parti, e forse radice 
da produr dolcissimi frutti in avrenire. 

Fra questi due lavori sta in mezzo il terzo, testimo- 
nio certo di bonissimi studj, i quali tuttavia non condus- 
sero il dotto Procuratore soinasco a distinguere, ma 
più tosto a confondere in una le varie intenzioni del- 
l' Alighieri , e quindi a presumere nell' allegorìa del 
Poema sacro un pensiero mondano, che entrasse quasi 
paciere fra le discordie delle precedenti in terpre tallo- 
ni. La necessità del supremo potere imperiale, o ve- 
ramente della monarchia pel benessere della comu- 
nanza civile, viene certo nella Comedia apertamente 
espressa, ma solo in servigio dello scopo principale, 
die è dì ritirare le dottrine ecclesiastiche, e con esse 
la fede e la Chiesa alla loro primitiva santità; la quale 
— agli occhi del poeta, il ripetiamo — per l'unione 
sconvenevole della spada col pastorale venute erano a 
corrompersi 

Per la qual cosa ne pare anche di questi tre nuovi 
illustratori poter conchiudere con la sentenza già ad- 
dotta del sapiente signor Carlo Witte, che ognun d'essi 
se ne vada con suo brano dì verità (1): coociossiachè 

il padre della moderna poesia, divisiamo dovercene passare assai 
leggiermente; co nei ossi a eli è molto riguardoso debba andare, e 
tuttavia porli gran perìcolo di dar net pedante chi voglia pro- 
nunziar giudìzio «opra cosa che. solo a gusto straniero debite so- 
disfare. » — Tutlavia, con due nsempj lolti dal I (v. |3 e icg.i 
r- dal XII (v. SS e seg.) del Purgatorio, si inoltrava come la tra- 
duzione non abbia sempre mantenuta la fcdella dei conciai e 
delle figure : avviso, ehe venne poscia anche da critici alemanni 
forse troppo severamente confermalo, 
(i) Vedi p. 8. 
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al Poema sacro tal quale ci è pervenuto abbia di certo 
immediata cagione (iato l'esiglio ileir Allighi e ri \ in esso 
poi venga allegoricamente narrata la conversione del 
poeta, quantunque non dal gaelfismo al ghibellini- 
smo, come si vuole ora dire modernamente ^ di esso 
per ultimo sia da cercarne l'interpretazione nomina- 
tamente nelle sacre Scritture e nelle discipline dei fi- 
losofi e teologi di quei di, come si studiò appunto di 
fare il dotto signor Ropiscb, senza tuttavia abusar di 
tante analogie d'ogni maniera, a misurar diremmo con 
le seste ogni invenzione o tropo poetico , e dedurne 
poscia imaginose interpretazioni. E noi ci terremo poi 
gloriosi e fortunatissimi, se, venutoci fatto di spogliarci 
le opinioni correnti , e di considerare il padre della 
moderna poesia sotto suo vero aspetto , andandocene 
pur con un minimo branicello di vero, torneremo 
di qualche soccorso ai lettori meno esperti del divino 
Poema, facendoli avvertiti degli errori , nei quali w 
anticipate opinioni, o belle apparenze di nìuna sostanza 
troppo di leggieri indurre li possono. 
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